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IL COSTUME 

DEGLI ABITAHTI • 

DELLE ISOLE BRITANNICHE 

DESCRITTO 


DAL PROFESSORE AMBROGIO LEVATE 



PREFAZIONE 


\\ì 


I 


Ija gran Bretagna celebre per la perfezione della sua indastria, 
che ha prodotta la sua opulenza , le ha dato 1* impero dei mari, 
e r ha posta nel piccolo numero degli Stati, che decidono del de- 
stino degli imperj , presenta un magnifico spettacolo al filosofo 
non meno che al guerriero ed al politico. Tutte le nazioni riman- 
gono attonite nel mirare, che da un mezzo aecolo circa l’ Inghilter- 
ra sovrasta alle altre nazioni, ed ha fatti immensi progressi in 
tutte le arti , che contribuiscono alla dolcezza della vita privata , 
cosi come alla grandezza della pubblica. 

La prosperiti , e la forza della nazione Inglese è un novello 
argomento della verità incontrastabile, che ci vien dimostrata dalle 
storie : che tutti i popoli i quali hanno coltivata la marina, so- 
stennero una parte importantissima sul teatro dell’ universo. Tiro 
divenuta la reina dei mari si arricchì colle spoglie dell’ universo, 
e lo popolò colle sue colonie; Atene dominò col mezzo delle suo 
flotte sugli stati della Grecia ; Cartagine contrastò l’ impero del- 
l’ universo a Roma; e questa metropoli non estese le sue conqui- 
ste se non allorquando i suoi vascelli scorsero il Mediterraneo. 
Yenezia uscita dal fango di una palude fece tremar l’Oriente 
colla sua possanza, ed arricchì l’occidente colla sua industria. La 
Spagna pervenne quasi alla monarchia universale nei tempi , in 
cui le sue flotte scoprivano un nuovo mondo. L’ Olanda povera 
ed oppressa dalla tirannide del severo Filippo li. trovò ne’ suoi 
vascelli le dovizie, la grandezza e la libertà (i). L’Inghilterra 
finalmente dal seno de’ suoi scogli , e fra le procelle del suo go- 
verno non meno tempestoso dei mari che la circondano, ha fatto 
spesso piegare la bilancia dell’Europa, ed è giunta all'apice della 
possanza e della ricchezza. 

Thomai. Elog. du Duguojr-Trouin , pig. a. 
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L’ aspetto della marina e del commercio Inglesi non ha esem- 
pio nella stona delle nazioni. Nella Europa l’ impero Britannico 
possiede le chiavi dell’ Adriatico e del Mediterraneo : comanda 
all’ imboccatnra del mar Nero cosi come a quella del Baltico ; e 
le sue flotte sono arbitre dell’Arcipelago. Nell’America limita 
la Bussia dalla parte del polo , e gli Stati-Uniti da quella delle 
regioni temperate. Sotto la zona- torrida domina in mezzo alle 
Antille ; circonda il golfo del Messico^ e per formar l’ anello di 
comunicazione fra i due mondi tiene in sul cammino dell’ Euro- 
pa all’ Asia lo scoglio di S. Elena. Nell’ Africa , dal seno del- 
l’ isola consacrata un tempo sotto il simbolo della croce alla si- 
curezza di tutte le bandiere Cristiane (i), l’impero Britannico 
incute rispetto della sua potenza ai Barbareschi. Dal piede delle 
colonne d’Èrcole porta lo spavento fino nel fondo delle provincie 
del Moro. Sulle rive dell’ Atlantico ha edificati i forti della costa 
d’Oro e della montagna di Leone (a): ed è di Ih che esso piomba 
sulla preda lasciata dalla stirpe dei Negri alla schiatta Europea; 
cd è di Ih che attacca alla gleba i francati, che rapi alla tratta. 
Stillo stesso continente al di Ih dei Tropici, e nella parte più 
avanzata verso il polo Australe esso si impadronì di un asilo sotto 
il capo delle tempeste. Nei luoghi in cui lo Spagnuolo , ed il 
Portoghese non aveano veduto, che un riposo, e l’ Olandese che 
una piantagione , esso fonda una colonia , e forma un nuovo po- 
polo Britannico, ed accoppiando l’attivith AeW Inglese alla pa- 
zienza del Baiavo sta ora allargando intorno al Ctpo di Buona- 
Speranza i confini di uno stabilimento , che si ingrandiva nel 
mezzogiorno dell' Africa al par degli Stati , cui esso diede il na- 
scimento nel settentrione dell' America. Da questo novello foco- 
lare esso estende i suoi sguardi in sulla via delle Indie ; scopre 
ed invade le stazioni che convengono al suo andamento mercan- 
tile ; e si rende cosi dominatore delle scale Africane del levante 
d’ un altro emisfero. Finalmente temuto del pari sol golfo Per- 
sico , e nel mare Eritreo che sull’Oceano pacifico, c nell’Arci- 
pelago delle Indie, l’impero Britannico, possessore delle più belle 
contrade dell’ Oriente, vede regnare i suoi Fattori sopra ottanta 

(ij L' isola di Malta. 

(i) Sierra Lcouc. * 
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milioni dt «additi. Le congaifte da* suoi mercanti cominciano nel - 
1* Asi», ove «i arrestarono le conqnitte di Alesaandro, ed ove non 
potè giungere il Dio Termine dei Romani, Ora dalle rive del - 
l’Indo «Ile frontiere della Cina, e dalle bocche del Gange «Ile 
«ommltk del Thibet, tatto riceve la legge da nna compagnia traf- 
ficante. conflnata in lina stretta contrada della cittè di Londra. In 
tal guisa da un centro unico , col rigore de’ tuoi iatituti e cogli 
avanzamonti delle me arti civili e militari , un isola, che nel - 
l’ Arcipelago Oceanico sarebbe appena noTcrata nel terao ordine 
fa aentire l' effetto della sua industria ed il peso della sua potenza 
a tutte le estremità delle quattro parti del mondo j nello stesso 
tempo che essa ne popola e ne incivilisce una quinta parte (i^ 

Storici Inglesi. 

Una nazione si famosa e singolare ebbe i suoi storici eccel- 
lenti negli Hume, nei Robertson, negli Henry, negli Àdams. Da- 
vid Hume scrisse una Storia generale deW Inghilterra dall’Inva- 
sione di Giulio Cesare sino al i485 ; in cui essa si collega colTo 
sue storie particolari delle Case di Tudor e di Stuart. Guglielmo 
Robertson compose nna Storia della Scotia sotto i regni di 
Maria Stuarda e di Giacomo y. fino all' inalzamento di que - 
sto Principe alla corona d‘ Inghilterra , e vi mise in fronte un 
Compendio della storia deUa Scotia nei tempi che precedei ' 
tero giuste epoche. L* Adams diede un Compendio della storia 
delf Inghilterra, e si estese in modo erudito e curioso sopra la 
religione, le franchìgie, le leggi, le scienze, le lettere, le arti, 
il commercio , la moneta , il naviglio , gli u»' , i costami della 
sua nazione (a). 

Autori che descrissero i costumi Inglesi. 

Wè mancarono valentissimi scrittori . che illustrarono le anti- 
chità della Gran Bretagna, e rappresentarono i costumi de’ suoi 
abitatori in tavole ben incise e ben colorate. Per non darne qui 
il catalogo di tutti, che riuscirebbe troppo lungo faremo un cenno 


(l) Dapin. idonee Commtrciale de la Grande-Bretagne , IntroductìoriM 
(a) Il lignor DtTÌde Bertolotti, doUiMino uelU lingua e letteratura lu- 
glese ha tradotta T opera dell* Adama , ed ìu teaaendo questo laroro ha raccolte 
nolu peregrina notiùe ialomo agli abitatori delle isole Britanniche, ed a noi 
le ha comunicate ; onde a lui il pubblico dovrà saper buon grado dì una parte 
della dcscrisioue del Ceaiumt di questo poj>olo. 
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dei principali , come dello Strutt, il quale essendo egli stesso ar- 
tista consacrò un’ opera all’ anticliitii della sna patria, ed alle va- 
riazioni del gnsto e delle abitudini nazionali relativamente alle 
arti; e dello Smith, che in due opere diede la descrizione dei 
costumi degli abitanti delle isole Britanniche cominciando dai più 
antichi tempi, e discendendo infine ai moderni. Tanto lo Strutt, 
quanto lo Smith hanno questo di singolare , che procedono sem- 
pre per ordine cronologico , e conducono come per mano il let- 
tore di secolo in secolo , di rivoluzione in rivoluzione. 

Dupin. 

Oltre i nazionali concorsero ad illustrare la Gran Bretagna 
anco gli stranieri , e fra questi si distingue, ansi a tutti sovrasta 
il Dupin, che nel i8ao pubblicò i risultamenti de’ suoi viaggi 
fatti nella Gran Bretagna dal i8i6 fino al 1819 (i). Egli tentò 
di formarsi un' idea giusta di ciò che fu la potenza Britannica nel 
momento de’ suoi più grandi sforzi , e di conoscere le sue forze 
fisiche , e più ancora i mezzi meravigliosi, e gli effetti della sua 
industria. In tre parti è divisa la grande sna opera: la prima tratta 
dello stato dell’ esercito , ed è intitolata la forza militare della 
Gran Bretagna : nella seconda si discorre della sua marina, e 
perciò le si diede il titolo di /orza navale} la terza detta forza 
commerciale dimostra l’ampiezza maravigliosa del commercio Bri- 
tannico. 

Viaggio di un Francese. 

Un altro Francese , che avea riseduto più di venti anni nel- 
l’America, volle visitare l’Inghilterra, ove passò un biennio, li- 
bero da affari , da doveri e da interessi. Ammogliatosi con una 
Inglese che fu la compagna del suo viaggio, egli le andò debitore 
fra gli altri vantaggi della famigliaritù e della dimestichezza di un 
gran numero di persone ugualmente commendevoli pel loro sapere, 
pel carattere , e per la piacevolezza dello spirito. Avea profonda- 
mente studiata la lingua Inglese , e la parlava e la scriveva con 
facilità ; onde lungi dal trovare un ostacolo nell’ idioma del 
paese che visitava, rinvenne anzi in esso un mezzo facile d’ istruir- 
si : anzi il suo Giornale fu a prima giunta scritto in Inglese , e 

(1) f'oyagts dant la Grandt-Bretagne entrepris rtlati%^ment aut scrvicet 
puhlics de la guerre , de la marine , et dee ponti et chauiséci en 1816^ 1817^ 
1818 et 1819 pur Charles J)upin> Parit, iSao. 
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poscia tradotto. Accorgendosi il Tiaggiatore, che non esisteva ve- 
runa relazione di un viaggio nell’Inghilterra scritta da un Fran- 
cese } od almeno che non se ne conosceva alcuna che meritasse 
di essere citata, volle supplire a questa mancanza, cc Faujas de 
Saint-Fond non cercò , nè descrisse che minerali : le signore Rol- 
land f Do-Genlis e la Stael non parlarono che incidentemente di 
ciò che hanno veduto ; esse erano vaghe di far conoscere sè mede- 
sime, e non la Inghilterra; il Cavaliere Hamilton non diede che 
la cronaca scandalosa di una corte più che galante ; Sully non si 
è occupato che della sua ambascerin (i ) ». Queste considerazioni 
Io indussero a pubblicare il suo viaggio , che fu accollo con 
molti applausi perchè dettato dall’ amore della verith , e non dal 
pregiudizio, o dalla passione. Quando egli concepì il disegno di 
viaggiare e di scrivere non si assoggettò a verun sistema, delibe- 
rato ad esaminare soltanto con tutta 1’ attenzione di cui era ca- 
pace miti gli oggetti , che si presenterebbero a’ suoi sguardi , e 
di descriverli in una indepeodenza assoluta da ogni passione , da 
ogni pregiudizio, sia nazionale, sia antinazionale (a). 

Opera del Conte Ferri di S- Costante. 

11 Conte Ferri di S. Costante dopo un lungo soggiorno nel- 
l’ Inghilterra ha pubblicata un’ opera importantissima, intitolata: 
Londra e gli Inglesi (3). Egli afferma nella sua Introduzione , 
che un piccolo numero di osservatori illuminati ha dipinto gli 
Incesi in una maniera esalta ed imparziale ; e fra questi osser- 
vatori egli non fa menzione che dell’ autore del Quadro della Gran 
Bretagna , il quale , secondo la sua sentenza , non si può citare 
senza molti elogi. Nella continnssione della sua opera però egli 
ha cnra di citare gli altri scrittori , cui egli dice eccellenti os- 
servatori sull’ Inghilterra e sugli Inglesi ; ed essi sono 1’ autore di 
Londra Grossey ; l’ autore anonimo del Fiaggio filosofico d' In- 
ghilterra , e quello dell' opera che ha per titolo : Memorie 

(') ‘l’un Francati en AngUterrt pendant Us anntei 1810 et 181 1 

avtc Jf» ohseri» ations tur Velai politique et maral , Ics arlt , et la lìttevalure 
dt et pajrt , ti tur Ut moturt tC Us utagts det set hubilant. Toni. 11 . iu 8.^ 
Paris, 1816. 

(a) Ibid. Prèface. 

( 3 ) Londre et Ut dnglais par J, L, Ferri di 5 . Costante^ Paris, Colnet et 
Dcbray , au X 2 P « 8 o 4 , 4 Voi. io 8.® 
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de' miei viaggi in Inghilterra. Soao essi di fatto i soli , die 
abbiano presentato al pnbblico «juadrì bea disegnati della nazione 
Inglese ; ed è assai notabile , che tutti sono stranieri , e che nessun 
Inglese ha trattata questa materia. Le numerose relazioni, che 
essi hanno pubblicate sulla Gran Bretagna in generale , e su quasi 
tutte le sue parti si limitano od all’ istoria naturale del paese , od 
alle particolarità puramente topografiche , o ad alcune descrizioni 
pittoresche e sentimentali (i). 

Altri scrittori. 

Dei quattro scrittori, che abbiamo citati, nessuno, come lo 
ha acconciamente osservato il Gmte Ferri , ha abbracciato in 
tutte le sue parti l’ argomento, che dovea trattare: occupandosi n 
preferenza di alcuna di esse, essi non diedero sulle altre che no* 
zioni imperfette. L’ autore stesso del Quadro della Gran Breta- 
gna , che si tiene in conto dell’ opera più considerabile sull’ In- 
ghilterra, ha dato con gran minutezza, nell’ epoca in cui egli 
scriveva ( 1788 ), la Descrizione dell’impero Britannico, il qua- 
dro della sua costituzione e delle sue leggi, lo stato del suo 
commercio e delle sue finanze , mentre passa rapidamente su 
tutto ciò che si riferisce alle scienze , alle lettere , alle belle arti , 
ed alle opinioni politiche. Ristringendosi più di quello che ab- 
bia fatto il signor Baert sulle materie da costui trattate con grande 
ampiezza il signor di S. Costante si è lusingato di dare alle altre 
parti una estensione sufficiente , e si può dire , che egli abbia ot- 
tenuto il suo scopo. 

Baretti e Rezzonico. 

Il Baretti nelle sue Lettere famigliari ha festevolmente de- 
scritti vari Inoghi dell’Inghilterra, in etti avea soggiornato per 
ben dieci anni , e che egli chiamava la nobilissima , la gloriosa 
Inghilterra, e sulla cui imperatoria treccia pregava die pio- 
vesse ogni bene. Egli era si dotto nella lingua Inglese, che il 
suo Dizionario è ancora reputato pregevolissimo dagli Inglesi 
medesimi; onde ha potuto e ben conoscere, ed acconciamente 
descrivere alcuni luoghi , ed alcune costumanze dell’ Inghilterra. 
Un altro Italiano ( il Conte Rezzonico della Torre ) visitò il reame 
Britannico nell’ anno 1787, e ne descrisse le parti principali in 

(■) Bibliothéque OaiotruUe da yojraga, Tarn. Ili. pag. ai6. 
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an Giornale che comincia col di i6 agosto e termina col ai 
settembre del mentovato anno. Sul governo, sulle ricchezze, sulla 
politica, tulle costumanze Inglesi furono scritte opere di profondo 
sapere, ma non d è noto che altro autore Italiano abbia come il 
Rezzonico portate le sue indagini su que’ tanti singolari oggetti che 
sono sparsi nelle provincie d’ Inghilterra, ne abbia come lui dipinto 
con vivacità di tinte ora i bei parchi, ora le fabbridie , ora le col-, 
lezioni , ora le rovine di rocche , di monasteri e di templi , ora 
l’ orrore delle caverne , ora la vaghezza delle campagne , e l’ in* 
dostria delle città (i). 

Tali sono gli scrittori , de’ quali ci siamo principalmente gio- 
vati nel descrivere il costume di una nazione, che è singolaris- 
sima , sia che si consideri dalla parte del governo e della reli- 
gione, ovvero da quella delle usanze, delle arti, del commercio, 
della navigazione e delle rivoluzioni ; onde a buon dritto il Thom- 
son appellò la Bretagna: 

Il colmeggiante suol, che le vetuste 

Contese ancor rimembra , onde Bretagna 
Tanto sangue versò ; sin che in pih stretto 
N’odo concorde ricomposti i petti , 

Industria ed ubertà dall' aurea fronte , 

£ di liberi dritti uniche leggi 

Custodi eccelse, assecurar V impero 

Vide a’ suoi figli ed ammirarla il mondo (a). 


(i) Vedi le opere del Conte Rezsoiiico delle Torre pobblicete del Profewore 
Mocebetti, od il eoo Viaf^^io in Inghilterra, atempeto QUimameale in Venezia 
per cure di beitolomeo Gambe. 

(i) Tbomson. Le Stagioni tradotte de M. lieoui. 
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DESCRIZIONE GEOGRAFICA 

DELLE ISOLE BRITANNICHE. 


Divisione e ponjini. 

Ciucilo che noi al presente chiamiamo Regno Unito della 
Gran Bretagna comprende l’ Inghilterra propriamente detta , la 
Scozia ed il principato di Galles, l’isola d’ Irlanda, gli arcipelaghi 
delle Orcadi , di Schetland e delle Ehnde spettanti alla Scozia ; 
quello delle Sorlinghe, le isole Wight, Anglescy e Man ossia Mona 
appartenenti all’ Inghilterra j e sulle coste della Francia le isole 
Guernesey, Jersey, Jark ed Àldemey (i). Che se qui non parlas- 
simo soltanto della divisione geografica , ma anche della politica, 
dovremmo aggiungervi e Gibilterra nella Spagna, ed il gruppo 
di Helgoland dirimpetto alle foci dell’Elba e del Veser, ed il gruppo 
di Malta nel Mediterraneo, e gli sterminati Inglesi stabilimenti nelle 
Indie sì orientali che occidentali , di cui già abbiamo altrove fa- 
vellato. Ma ora noi ci siamo prefissi di descrivere le sole isole 
della Gran Bretagna , quelle cioè che formano 1’ arcipelago Bri- 
tunnico circondato dall’ Oceano- Atlantico , il quale prende il nome 
di mare Germanico e del Settentrione all’oriente dell’Inghilterra, 
e di Manica al mezzogiorno della medesima. La sua longitudine 
occidentale è dal i.° a5’ al i3.°, e la latitudine dal 5o.* al Gl.** 
Cognizioni geografiche degli antichi intorno alla Bretagna. 

Gli antichi ebbero o scarse od imperfette notizie della geogra- 
fia di queste isole. Cesare , che primo inalberò in esse lo sten- 
dardo Romano , e le mostrò ai successori senza consegnarle ad es- 
si , fu anche il primo che le descrisse. « Quest’isola, dice egli. 


(t) Vedi reaattÌMÌmo Compendio di Geografia Universale conforma alla 
ultime politiche transazioni e più recenti scoperte di AdrUao Balbi. Fenezia, 
1S19. 
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ha il sito sno nataralmeme triangolare C>)> e daU’uDO dei lati è 
volta verso la Francia: da questa parte l’un cantone, che è dove 
si chiama Canzio , là dove vengono a far porto quasi tutte le na- 
vi , che vengono dalla Gallia , è volto verso levante, e l’altro 
verso il mezzodì. È questa parte di lunghezza di miglia cinque- 
cento in circa. L' altra parte mira la Spagna , e verso dove si co- 
rica il sole; e da questa banda è Ibemia ( 3 ), la quale per quanto 
si stima è la metà minore della llretagna ; ò ben lontana quel 
medesimo spazio dalla Francia che la Bretagna: nel mezzo poi di 
queste due vi ha l’ isola che si chiama Mona. Stimasi poscia che 
dopo questa siano molte altre isole minori, delle quali hanno scritto 
alcuni che nel solslizio brumale per trenta giorni continui vi è 
notte. Noi di ciò domandando non trovammo esser vero se non 
questo , che misurando in un certo modo con l’acqua (3) le notti 
vi erano molto minori di gran lunga, che non sono iu terra fer- 
ma. Questa banda dell’isola, per quanto molti stimano, è di lun- 
ghezza di settecento miglia. Il terzo lato poi dell’ isola guarda 
verso il settentrione, e da questa banda non è posta airinconlro 
terra nessuna, ma l’angolo di questa bauda guarda sopra tutto 
verso la Germania. Si giudica che questa parte sia di lunghezza 
di ottocento miglia. Ecco dunque, come quest’isola gira duemila 
miglia ». 

Descrizione che ne fa Tacito. 

Tacito potè descrivere con maggioro ampiezza e precisione la 
Bretagna, perchè il suo parente ed amico Agricola, che in essa 
raccolse immortali allori la potè meglio conoscere, a Scriverò, dice 
egli, dopo molti, il sito e i popoli della Britannia, non per mo- 
strar piu ingegno, nè diligenza; ma perchè la prima volta fu vin- 
ta; oud’io dirò il vero di quelle cose, che gli antichi, non le sa- 
pendo, accreditaron con l’eloquenza. La Britannia, la maggior 
isola che noi sappiamo , nella sua positura di terra e cielo, cnm- 


( 1 ) Insula natura triquetra. Caos. Com. J)e Bello Ga/..cap. i9. 

(a) Noi ci siamo gioTsti delia celebre traduzioae di Francesco Baldelli, la 
qoale meritò di essere fregiata coi disegni del Palladio; ma ne abbialo lascialo 
gli anacronismi e le storpiulurc dei nomi , noti islimando lecito il porre in bocca 
a Cesare Inghilterra ioTOce di Bretagna, od il dire Uterina iurece di Jbernia» 
(3) 11 Vossio osserva che il misurar con Tacqua non è altro clic far aio dello 
cosi delle clcpstdre* Com cum Hotis Dfonisit tossii. 
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mina per levante opposta alla Germania , per ponente alla Spagna, 
al meriggio ha la Gallia quasi sugli occhi , a settentrione è battola 
da immenso mare senza più terra. Livio, degli antichi e Fabio 
Rustico , de’ moderni scrittori , facondissimi , la fanno simile a 
una scure, o lunga targa; tale è dalla Caledoniain qua, e perciò 
fu cosi creduta universalmente tutta. Ma lo smisurato spazio , che 
di là si sporge lungo il mare, si va ristringendo a guisa di un 
conio; il quale l’armata Romana allora girò intorno per quell'nl* 
timo , e scoperse la Britannia esser isola , e insieme le nuove isole 
dette Orcadi , e le prese. E di Tile nella neve e gelo ancor sot- 
terrata ebbe vista .... Non ci è luogo, dove il mare più si- 
gnoreggi : egli porta e riporta innanzi e indietro gran parte di Ga- 
mi; nè ondeggia solamente dentro alle sue sponde, ma le cavalca 
e allaga , a tra’ colli si ficca e tra’ monti , come in casa sua .... 
Non ulivi nè viti , o altro solito ne’paesi più caldi ; biade assai ven- 
gou su presto per lo molto umidore della terra; e tardi maturano 
per quello dell’aria. Produce oro, argento e metalli; premio d’a- 
verla vinta ; e quell’Oceano genera perle , ma torbidicce e livide; 
dicono, per non saperle, come nel mar Rosso , spiccar vive da’aas- 
si , ma ricorle alle prode (i) ». Ecco tutto ciò che gli antichi 
conoscevano intorno alla geografia dell’isole Britanniche, delle 
quali abbiamo ora una piena contezza mercè le opere di tanti 
insigni geografi e viaggiatori. 

Etimologia dei nomi Britannia, Albione, Inghilterra. 

I Celti od i Galli, come vedremo, popolarono le isole Bri-f 
tanniche; onde dalla loro lingua si derivano i due vocaboli di 
Albione e di Britannia. Deriva il primo àzAlp, paese montao- 
so ; l’altro di Bretagna è lo stesso che breact’ in, cioè isola va- 
rio-pinta, cosi detta o dall’aspetto del paese o dall’uso che la 
maggior parte di questa nazione avea di dipingersi il corpo d’ az- 
zurro, o dalle sue vesti bicolori (2). Dalla lingua Celtica fanno 
pure alcuni derivare la parola Inghilterra, che giusta la loro 
sentenza significa paese piatto’, ma sembra più ragionevole la opi- 
nione di coloro , i quali afiermano che questa voce derivi da An- 
ix) Tacito, vita di Giulio dgrieola tradotta da B. Davanuti. 

(a) Hacpberaon , Ragionamento intorno ai Caledonj premetto alle pottie di 
Otiiun e tradotto dall' Abate Cciarotli. 
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glpn , provincia del regno della Danimarca , di cui sono usciti per 
la maggior parte gli avventurieri Sassoni che si sono stabiliti in 
quest’ isola. 

Divisione deU’Inghilterm. 

L’Inghilterra col principato di Galles è ora divisa in cinquanta 
due contee. In quella di .MIddlesex giace Londra , metropoli di 
tutto il regno , e città di una maestosa vastità , di un commercio 
mirabile, di una immensa ricchezza j e popolala da 1,160,000 
abitanti. Somigliante all'antica Roma, essa è il centro di un pos- 
sentissimo governo, e del commercio; la protettrice delle arti, e 
l’oggetto della ammirazione dell’Europa. Essendo essa come il 
generale mercato della nazione è ogni giorno visitata da una im- 
mensa folla, che giunge o nelle vetture, o sulle navi, che veleg- 
giano sul Tamigi. Per mezzo di questo fiume Londra , che è 
lontana venti leghe circa dal mare , gode di tutti i beneficj della 
navigazione senza temere di essere esposta alle sorprese di una 
flotta nemica , od ai guasti delle maree. Essa s’inalza , e si estende 
maestosamente lungo le due rive del fiume , abbraccia una vasta e- 
stensione dall’oriente all’occidente, forma una specie di anfiteatro 
verso il settentrione , e nel giro di venti miglia è circondata da 
magnifici palazzi , da opulenti villaggi, e dalle ville dei nobili e 
dei mercanti , che da ogni parte accorrono a respirarvi un’ aere 
puro (1). « Questa mattina, dice il viaggiatore Francese (a), par- 
tii per tempìssimo alla volta della città (Londra è cosi appellata 
per eccellenza in tutta la Inghilterra), e presso mezzogiorno giunsi 
alla barriera di Iljrde Park Corner, Quest'ingresso promette mol- 
to, ma a misura che noi ci inoltrammo, le contrade mi parvero 
sempre più strette, sporche ed aflummicate. Tutto l’esteriore ò 
dello stesso colore, cioò di un grigio di ferro nericcio: ma a tra- 
verso delle porte , e delle finestre le botteghe non presentano alla 
vista , che oggetti puliti , belli e splendenti di ben diversi colori. 
1 marciapiedi da ciascuna banda sono pieni di coloro che cammi- 
nano sicuri dalle vetture , che passano le une dietro le altre 
senza urtarsi, tenendo ciascuna la sua dritta. Alla fine uscendo da 
una brutta contrada, uoi ci siamo trovati improvvisamente ai piedi 

( 1 ) Geograph. de Ualle-Crun et MenictU , Tom. 111. pag. 

( 2 } yojrage d* un Fran^aù en Angleterre , Tom. I. pag. a3 c scg. . 

Cost. Voi. VII. dell" Europa 2 
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di un grande edificio, che io riconobbi essere S. Paolo 

Ilo cominciato a studiare la carta topografica di questa città , e 
la conosco già assai bene per poter percorrere Londra senza in- 
gannarmi per mezzo di due grandi contrade principali , Ricca- 
dilly , e Io Strand Oxford Street, ed Holborn , che si uniscono 
a S. Paolo , da cui come da un centro comune si separano an- 
cora per formare due altre grandi vie sempre pendenti verso il 
levante e l’occidente , Coruhill e Bischopsgate-Street. Sono queste 
le arterie di al gran corpo , e tutte le altre contrade sono le vene 
che n» escono. È più facile il riconoscere dove si è in Londra , 
che in Parigi , ove non si ha un punto di unione cosi indicato , 
eccettuata la Senna che divide Parigi più ugualmente che il Ta- 
migi non fa di Londra. L’ altra parte del Tamigi non è che un 
gran sobborgo, mentre l’altra parte della Senna è la metà della 

città Londra è un gigante, di cui non si può aspirare 

che a baciare i piedi (i) ». 

Edifici e giardini di Londra. 

Nella parte che riguarda l’ architettura noi daremo una de- 
scrizione de’ principali pubblici edificj à\ Londra; ora ci limitiamo 
a dire che oltre la cattedrale di S- Paolo , e la chiesa collegiale 
di Westminster , vi si numerano ancora centodue parrocchie, 
sessantanove oratorj consacrati alla religion dominante , ventuna 
cappelle di Protestanti Francesi , undici ad uso degli Alemanni, 
degli Olandesi , dei Danesi , e rentisei assemblee composte di in- 
dipendenti; trentaquattro di Presbiteriani; venti di Anabattisti; di- 
ciannove cappelle Cattoliche ad uso degli ambasciatori , e tre si- 
nagoghe; onde non v’ha meno di trecentocinque edificj destinati 
al culto nell’ estensione della città , senza contare ventuna parroc- 
chie extra muros. V’ha altresì tanto nell’interno, quanto nei din- 
torni della città i oo case di carità , ao ospitali circa , 3 collegi e 
IO prigioni. Ma ciò che reca ad un tempo e meraviglia e piacere 
a chi visita questa sterminata metropoli si ò il vedere molte e 
vaste piazze adorne nel mezzo di un recinto popolato da alberi 

(t) Li città di Londra» dice il Conte Rezzonico, è lonUna circa 6o miglU 
dal male , col qoale comunica per mezzo dell'argenteo, profondo, ampio Tamigi, 
ebe aerpeggia con maestosa Icntenzza nell'immensa metropoli, c ne bagna gU 
augusti Gauebi da una pnrte e daU’altra , portandoTÌ inGoite navi a tributarle in 
grembo le rioebezze di tutta l.i Urrà. 
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e granili e pincoli , con una terra smaltala ila et he minnte e sjiut- 
sc, e Con sentieri copi-rli dalla glùaja. Una inl'cniala un peli iste, che 
(pioti saghi giardini sicno guastati dalla plebaglia , ma non ne 
intercettano la Sistai gli ehitanti dei dintorni pagano per la manu- 
tenzione di essi, e rlaseunu ne lu una chiave. Uno di ([uesli giar- 
dini, dice il viageialore 1 rautese, l.incolns-Jim-Ficlils, mi parve 
contenere almeno eirejiie o sei /ngcri; le sue dimensioni si cre- 
dono uguali alla bi.-,e d- , r-in t'iau le delle piramidi deH’Kgilto; 
le case all’intorno sono i e bigie (i). 11 Conte l’erri 

di Js. Costante oss»rso , - Ile <e si eccetto t ,S. Paolo , il Moriu- 
iftonlo , ed alcun' p.- ili d- / , gh eili.'ii j piiLhiici di questa 

città nulla lun;.i. d; as.i' .'o-t'.!- ie ; rie; ir'cue ji- uni palazzi, tutti 

gli alni 801,0 di sHIIivu e V :as(- de! privati di una nojosa 

uniformità; che n. iia 'U .\.i •••. i li , i...‘e n-no larghe e diritte 
con marciapiedi, ma s'.r 'Ut .■ . -!i d..r , -le' le botteghe 

in generale sono bellissime: tl-ì b- c n-. è t ;.r< l'.r.iuta d’ac- 

qua, ma che i ponti sono ilir i ic -n. ; . i o*- JrTn i.rni nte se 
ne può godere la prospettiva; < >k 'I' .“.■■.l'i ‘‘-j •cv'l'i lo-o 
niaij.'iif CI , princ'pa!;iii"ite qui ".'. ò. (■ p ,.-ee di 

t\ nsin.;r ri , n il 'h )• in i'j.ci; <-•.>.■ c'c.Jjj 

(.lire iii'!l.i priuijV.T» la uuione p Ci' , r:c .re 

iu veruna città del inondo; che il silen<.i;. >• 'ina re- 
gnano in questi luoghi di unione, al par che ii. -• ed 

in Pendagli, di cui non si è potuto giammai u,;'-. . r. 

gnificenza sul continente, ed i cui ornamenti resisi' tr:r nu- 

tazione del gusto ed all’ impero della moda (a). \'e.li ,>■.'> Te- 
sola 1 la veduta di Londra (. 3 ). 

La contea di Northumberland deriva il suo nome dall.s posi, : ■< 
sua al settentrione deW Ilumber. IVcwcaslle , che ne è la ( 
giace sulle rive della Tyne, un tempo detu Titilla, sulla quale p- s 
sono rimontare i vascelli di trecento in quaUroCci.'e lonnellale. 1 a- 
polaU da quarantamila abitanti essa contiene c.isc <1 cuo pulite <-d 
adorne'; ed il suo nome, dice il viaggiatore l'ran'-cs-' . 0 id-'ntilicato 
col carbon fossile i perchè i suoi dintorni coni jiremuiiiu immensi 

* ^lìyat^e ti’un Frane, en Ans^lifrere, 'ro»n. I. 0* 

(i) Ferri di Sì- C. LonJiye et Irs .Hn-^^ìuis , T'’in. I. 

rt;; <^UC 4 U vt-dulii di Loniha dal |hihU’ ‘I. Ula{kj>\jr.t è lolla daU*oi>«r« 
The Thamet a Pictumque D'iincation eie 
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e grandi e piccoli, con una terra smaltata da urbe minute e spes- 
se, e con sentieri coperti dalla ghiaja. Una inferriata impedisce, che 
questi vaghi giardini sieno guastati dalla plebaglia , ma non ne 
intercettano la vista: gli abitanti dei dintorni pagano per la manu- 
tenzione di essi, e ciascuno ne ha una chiave. Uno di questi giar- 
dini, dice il viaggiatore Francese, Lincolns-Jun-Ficlds, mi parve 
contenere almeno cinque o sei jugeri; le sue dimensioni si cre- 
dono uguali alla base della più grande delle piramidi dell’Egitto; 
le case all’intorno sono assai semplici e bigie (i). Il Conte Ferri 
di S. Costante osservò , che se si eccettua S. Paolo , il Monu- 
mento , ed alcuni ponti di Londra , g\\ ediGcj pubblici di questa 
citth nulla hanno di assai notabile ; che tranne alcuni palazzi, tutti 
gli altri sono di cattivo gusto, e le case dei privati di una nojosa 
uniformiti; che nella nuova città le contrade sono larghe e diritte 
con marciapiedi, ma strette e brutte nell’antica; chele botteghe 
io generale sono bellissime; che la città è ben provveduta d’ac- 
qua, ma che i ponti sono ottusi in maniera, che difficilmente se 
ne può godere la prospettiva; che gli alberghi degli invalidi sono 
magnifici, principalmente quello di Greenwich, che il parco di 
Kinsington , notabile in ispecie per le sue ajuole coperte di erba 
olire nella primavera la unione più splendida che si possa mirare 
in veruna città del mondo; che il silenzio e la melanconia re- 
gnano in questi luoghi di unione , al par che in Wanxìiall , ed 
in Renelagh , di cui non si è potuto giammai uguagliare la ma- 
gnificenza sul continente, ed i cui ornamenti resistettero alla mu- 
tazione del gusto ed all’ impero della moda (a). Vedi nella Ta- 
vola 1 la veduta di Londra ( 3 ). 

La contea di Northumberland deriva il suo nome dalla posizione 
sua al settentrione dell’ Humber. Newcastle , che ne è la capitale 
giace sulle rive della Tyne, un tempo detta Tinna, sulla quale pos- 
sono rimontare i vascelli di trecento in quattrocento tonnellate. Po- 
polata da quarantamila abitanti essa contiene case molto pulite ed 
adorne'; ed il suo nome, dire il viaggiatore Francese, è identificato 
col carbon fossile ; perchè i suoi dintorni comprendono immensi 

(•^ ^''oyrage d*un Fran^ , en Anglelerre ^ Totn. I. png. 07. 

(a) Ferri di S- C. Londre et ies Anglais , Tom. I. 

(3) Questa veduta di Londra dal ponte di Vlackj riars c tolta daU*o[iera: 
The Thames a Picturague Delìncation eie. 
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Strati (li questo minerale, che forma l’oggetto di un grandissimo 
commercio. « Io accettai , prosieguo egli, con piacere la proposizio- 
ne , che mi venne fatta di discendere in una miniera di carbon 
fossile. È questa una operazione un po 'spaventosa ; l’estremità della 
corda che serve ad estrarre il carbone della miniera si rivolge per 
formarne un nodo od un anello; voi ci mettete dentro la gamba ; 
e cosi a cavalcione , tenendo stretta la corda , siete spinto fuori della 
piatt-aforma, e restate sospeso al di sopra di un abisso, la cui oscu- 
rità nasconde la spaventosa profondità. Un minatore pose la gamba 
nella corda a canto di me, e noi scendemmo. L’ingresso di quel 
gran pozzo non era più che un punto luminoso ; io chiusi gli occhi 
per tema di sbalordimento , c bentosto noi toccammo la terra a 3^8 
piedi di profondità. Due altre persone diseesero dopo di noi: con un 
.abito di grossa lana posto a] di sopra delle nostre vcstimcnta, e con 
una candela nelle mani ci avanzammo su di una lunga contrada , 
che avea scoglio al di sotto ed al di sopra , ed un muro nero e lu- 
cido d.a ogni banda. Due pezzi di ferro assicurati lungo la contrada 
ricevevano le ruote dei carri del carbone. Questi carri occupano 
cin({uanta in sessanta cavalli , che hanno una grande scuderia , e 
sono abbeverati da uno zampillo d’acqua, che vicino scorre. Il loro 
pelo è fino, morbido, e lucido al par di quello di una talpa. Qu.in 
lunque essi vivano quasi sempre in (juesto sotterraneo, pure ne sono 
tratti talvolta e con grande facilità in un gran sacco. I carri traspor- 
tano otto grandi ceste di carbone , che sono condotte alla contrada 
principale una per una su altri piccoli carri tratti , o spinti da fan- 
ciulli lungo alcune vie trasversali che tagliano la grande ad ango- 
lo-retto ; (piesle non hanno che 1’ altezza dello strato del carbone, 
cio(> 4 piedi i/B; onde bisogna camminar curvi in esse; mentre la 
gnnde ha circa diciotto pollici tagliati nello scoglio per il passaggio 
dei cavalli. Le contrade hanno 24 piedi di larghezza , e sono di- 
stanti 36 l’una dall’altra. Altre contrade paralelle alla grande, at- 
traversano le prime , e siccome esse hanno la medesima larghezza, 
c lo stesso intervallo, cosi ne risulta che tuttala miniera è divisala 
massi di 36 piedi da tutti i lati. Si distacca continuamente dal car- 
bone una gran quantità di gas idrogeno , con una specie di fischio 
sensibilissimo , ed importa assai che questo gas venga via traspor- 
tato da una corrente d’aria esteriore. Per formare questa corrente si 
divide dall’alto al basso l’apertura ossia il pozzo coatta tramezzo 
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di tavole; l’aria discende da una parte, e sale dall’altra. Questo 
tramezzo è continuato lungo le contrade, Gnchò ve n’abbia uno, clic 
torni al piede dell’ apertura; giacché allora la circolazione si stabi- 
lisce da una contrada all’ altra senza tornare per la medesima : al- 
lorquando si fa un secondo pozzo all’ altra estremità della miniera, 
la corrente dell’aria discendendo dall’uno risale per l’altro. Si ri- 
chiede però molta arte per farvi circolar 1’ aria dapperuitto , senza 
obliare veruna contrada ( giacché queste miniere sono talvolta piu 
estese di quelle di FiladelGa) ; ed il minimo errore a questo propo- 
sito genera talvolta gravi accidenti per l’inGammazione del gas 
idrogene. Jje contrade sono segnate col mezzo della bussola, e mi- 
surate con tanta esattezza , che una novella apertura cominciata alla 
superGcie del suolo va a metter capo ad un punto determinato della 
tale contrada o galleria a molte centinaja di piedi al di sotto. Fo- 
rata cosi la miniera in tutte le parti non bisogna credere che i 
massi od i pilastri di 36 piedi sieno abbandonati. Cominciando dal- 
l’estremità più lontana dell’apertura, si tolgono gli uni dopo gli 
altri , e non è che dopo di aver lasciato uno spazio di zoo in 3 oo 
piedi quadrati senza sostegno, che la volu comincia a gemere or- 
ribilmente , scoscendendosi appoco appoco Gnché ha toccato il pa- 
vimento. Gli opera) non se ne inquietano ; affidando sé medesimi 
ai pilastri dietro i quali lavorano , essi continuano a toglierli via 
successivamente, e la volta a scoscendersi dietro quc’ pilastri Gnché 
giunti al piede dell’apertura, non resta più carbone nella minie- 
ra , e lo spazio stesso che lo conteneva disparve ». Segue il viag- 
giatore narrando che gli strati del carbone sono generalmente un 
po' inclinati ; che il lavoro rimonta all’ insù in guisa che le con- 
trade o gallerie discendono dalla parte dei pozzi , o delle aper- 
ture ; ciò che facilita il trasporto del carbone, e rasciugamento 
dell’ acqua , la quale viene estratta con una tromba a vapore ; che 
i minatori , nello scavare i pozzi riconoscono quando si approssi- 
mano al carbone ; che alla pietra lavagna nericcia succede uno 
strato di pietra di sabbia bianca, che copriva quella del carbone, 
ed al di sotto del carbone si trova un altro strato di pietra bian- 
ca ; che il consumo che si fa in Londra del carbone , é aumen- 
tato di un quarto già da alcuni anni ; che il tributo riscosso sul 
carbone in questa sola metropoli dà allo Stato una rendita di quasi 
600,000 lire sterline ; che seicento sessautasei vascelli sono impie- 
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gali in questo solo commercio ina Newcastle e Londra-, che le 
ruote dei carri , i quali trasportano il carbone della miniera al 
fiume sono di ferro e scorrono su due lastre parimente di ferro 
fermate in linea paralella ; che queste strade di ferro si appellano 
in Inglese raylwais ; e che su di esse i carri benché carichi sono 
tratti con gran faciliti) da un solo cavallo (i). 

La contea di Cumberland comprende anch’essa varie miniere 
di carbone e di rame , ma quelle di piombo sono le più numerose 
e le più abbondanti. La sua capitale, della ora Carlisle, ed antica- 
mente LuguvaUum nalla presenta di singolare; ed il viaggiatore 
Francese afferma, che non si può dire intorno ad essa né bene nè 
male. Nè maggiori singolarità ci presentano le due contee di West- 
morland e di Durbam colle loro capitali Rendale posta sul Reni, 
e Durham sulla Were. Più importante e più celebre è la contea 
di York, che abbonda di bestiame, di bei cavalli, di pesci e di 
selvaggiume , ed ba il porto di Hull , che è il 'grande emporio 
delle sue merci. La sua capitale , che ora porta lo flesso nome e 
che era conosciuta dagli antichi sotto qnello di Eboracum è assai 
antica , ed era tenuta in gran conto ai tempi dei Romani. La for- 
tezza venne edificata da Guglielmo il Conquistatore-, ma la grossa 
sua torre che sorge su di un’ eminenza è di una più remota anti- 
chità. La sua cattedrale detta Alinster è una delle più famose del- 
r Inghilterra , anzi è il più bello edificio gotico di essa; onde noi 
ne ragioneremo nell’architettura. 11 viaggiatore Francese visitando 
York ed il sno contado lesse sulle porle delle città e dei villaggi 
questa epigrafe (3): tutte le persone vagabonde e senza domi- 
cilio , di vita oziosa e sregolata , che si troveranno qui , sa- 
ranno perseguitate con tutto il rigore della legge. Alla contea 
di York appartengono le due città di Leeds e di Hallifax , un 
tempo Olicana. 

Lancastre forma una contea estesa ed arricchita da un prospero 
commercio. La sua capitale, distinta dallo stesso nome è una pic- 
cola ma bella città posta sul Zow : la maggior parte delle case c 
dei ponti sono di una bellissima pietra gialla piena di vene al par 
del marmo. 11 vecchio castello serve di prigione e di corte civile 


fi) Foyage d’un Frane, en AngUitrre , Tom. II. pag. 75 c stg. Minea rfe 
Charbon, 

(9) yojT‘ d'un Frana 'Jom. U. pag. 95. 
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e criminale: i buoni trattamenti che si fanno ai prigionieri sono 
frutti dell’ umanità attiva di Howard, al quale renderemo in ap- 
presso i meritati onori. Manchester posta sui Dumi Irk ed Irwelle 
è una bella, ricca e popolosa città, che comprende un collegio, 
una biblioteca , una spaziosa piazza, una scuola di carità , un ospi- 
tale, ed una bella chiesa collegiale. La nobiltà e l’eleganza regnano 
ne’suoi ediGcjj la copia ed il lusso nelle case de’privati, le cui ric- 
chezze provengono dalle manifatture e principalmente da quelle 
dei velluti di cotone, che si conoscono sotto il nome di velluti di 
Manchester. Bella e popolata (i) è pure la città di Liverpool in 
cui si veggono molti edificj pubblici di buon gusto architettonico. 
Avendo i suoi abitanti armate alcune navi da corseggiare nel 1^33 
e nel ebbero si prosperi successi , che rendettero florida la 

loro patria. Fecero dappoi un considerabile commercio della Tratta 
dei Negri , e spedivano perciò sulle coste della Guinea e d’ An- 
gola un gran numero di vascelli , che faccan poscia vela verso le 
Gilonie Inglesi cogli schiavi comperati. Ora questa città è assai 
frequentata dagli Americani; e v’ha al presente nel suo porto , 
dice il viaggiatore Francese , più di dugento navi di questa na- 
zione. I magazzini sono portentosamente elevati ; e noi abbiam 
numerati perfino nove piani , ed alcuni ci hanno assicurato es- 
servene anco tredici , che spesso sono sostenuti da pilastri di fer- 
ro. (2) 

Salubre è il clima della contea di Chester , che comprende 
molte pianure , in cui pascolano le vacche , che danno quel for- 
maggio si conosciuto sotto il nome di Chester. La capitale dello 
stesso nome , ( che gli antichi appellavano Deva ) ha la fisionomia 
antica, ma di una antichità barbara anziché classica, dice il viag- 
giatore Francese. Vi si scorgono le contrade nelle case , e non le 
case nelle contrade ; cioè il piano terreno è cavo , e forma una 
specie di corridojo o galleria brutta, cupa e tortuosa, con inu- 
guagliinze imprevedute di due in tre gradi , ove si corre pericolo 
ad ogni momento di fiaccarsi il collo. L’ uso di questa sin^lare 


(1) L» popoUzioue di Manchttter si fa sommare a più di 55 ,ooo anime, quella 
di ì.ieerpool ad 80,000. Geograph. de Matte^Brua, Tom. 111 . pag. i 58 . yojr. 
tfun Fruii. 'l'om. I. pag. 839. 

(3^ Intorno a Manchester ed a Lirerpool meritano d’ essere letti i due cap. 
che le riguardano nell* opera del Dupin. For. Com. lir. V. 
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architettura risale come si narra , ai tempi , in cui i Gallesi fa- 
cenno spesse scorrerie sul vicino territorio di Chester : nel qual 
caso gli abitanti si difendevano nelle loro gallerie , che si inal- 
zano per alcuni piedi dal suolo. Gira altresì intorno a Chester una 
muraglia assai grossa, che forma un passeggio pubblico, da cui 
la vista si estende ugualmente sulla campagna e sulla cittli. Le 
case moderne non hanno galleria interna, e somigliano a quelle 
del resto dell’Inghilterra, cioè esse sono assai pulite e comode. Il 
paese circostante è un giardino continuato (i). L’altra cittli della 
contea di Chester è Nantwick posta sul fiume Veawer, che la 
divide in due parti; essa ha molte fucine di ferro, in cui si sta 
continuamente lavorando. Il clima e l’aspetto della contea à\ Derby 
sono meno vaghi e piacevoli; in essa regna il freddo e la umidità ; 
le sue montagne occidentali producono piombo, marmo, alabastro , 
ferro e carbone: vi si trova anche in gran quantità quella terra 
conosciuta sotto il nome di terra ponderosa , sostanza che sembra 
tenere il mezzo tra la terra ed i metalli. Derby , che ne è la ca- 
pitale è ricca, mercantile, popolosa e ben fabbricata: le sue ma- 
nifatture , e principalmente la porcellana non la cedono a quelle 
di verun’ altra città dell’ Inghilterra. Il clima della contea di Not- 
tingham è più temperato , ed il suo suolo ò come uno de’ più 
fertili e de’ più ameni dell’ Inghilterra. Bellissima è pure Nottingham 
sua capitale che è posta sul pendio di uno scoglio e domina il 
fiume Frent , che scorre al mezzogiorno : e sullo stesso fiume è 
posta Newark , che è la seconda città della contea. Lincoln, chia- 
mata dagli antichi Lindum-Colonia, e capitale del contado dello 
stesso nome ò ora di molto decaduta a motivo della vicinanza di 
molte grandi città più vantaggiosamente situate pel commercio. 

Nella contea di Shrop , oltre molte altre produzioni , si trova 
una gran quantità di carbone, il quale ha ciò di particolare, che 
ridotto in polvere, e fatto bollire nell’acqua, ne esce una mate- 
ria bituminosa , alla quale la evaporazione dà la consistenza della 
pece ; e di cui si servono principalmente per ristoppare i vascelli. 
Shrewsbury , capitale della contea è il principale emporio dei 
panni , che si fabbricano nel contado di Montgomery. Anche Stqf^ 
fard capitale della contea dello stesso nome comprende buone 

(i) yoy» d'un Franf. Toip. 1. pag. 3 'j5. 
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manifatture di panni; e lÀlchfield altra città vanta nna bellissima 
cattedrale di stile gotico, che è meno vasta però di quella di Yorh. 
Le pitture dei vetri, dice il viaggiatore Francese, sono assai su- 
periori a tutto ciò che noi abbiamo veduto per la lucidezza dei 
colori, la composizione ed il disegno. Queste Gnestre appartene- 
vano ad una chiesa di Fiandra , e furono trasportate , or sono du- 
gento anni. La cattedrale stessa, cominciata nel 657 fu Gnita nel 
XII. e XIII. secolo (i). Leicester, un tempo Ratae, che dà il 
nome alla contea di cui è capitale soGrl molto nelle guerre civili 
del XVII. secolo, in cui fu presa d’assalto dalle truppe di Car- 
lo I.; onde poche particolarità essa offre che sieno degne di con- 
siderazione, al par della piccola contea di Rutland, e della sua 
capitale Oàkam. Hereford al contrario è nna contea celebre pel 
clima eccellente, per la copia delle biade , della lana e del sidro. 
In Inghilterra si suol dire il pane di Leicester , la birra di 
Wabbiej, il sidro di Hereford. È in questa contea , che si tro- 
va la famosa collina ambulante appellata Marslez bill perchè nel 
1574 tin terremoto distaccò a 6 jugeri di terreno, che cangiaron 
luogo per tre giorni consecutivi (2). Nella città di Hereford, chia- 
mata dagli antichi Areconium , e capitale della contea venne isti- 
tuito un collegio magnìGco dalla compagnia delle Indie pei gio- 
vani destinati al suo servigio. 

Worcester, Warwick , Northampton , Hangtincton , Moni- 
moiith, Glocester. 

Worcester capitale della contea dello stesso nome ha un bel 
ponte, una cattedrale, nove parrocchie, sette ospitali e tre scuole 
latine. Più di essa è celebre Warwich capo luogo della contea cosi 
detta, perchè diede i natali all’immortale Shakespeare, e perchè 
possiede un castello veramente degno d’osservazione. Singolare 
è la strada che vi conduce, al dir del viaggiatore Francese : è 
una specie di fossa di 1 5 in ao piedi tagliata negli scogli , che 
si sollevano ad angoli retti come un muro da ciascuna parte. Si 
arriva bentosto al piede di un’ antica muraglia coperta dall’ede- 
ra , e Gancheggiala da torri a ciascuna estremità , e si entra per 
mezzo di un grande atrio fatto a volta in una vasta corte , il cui 


( 1 ) yojr. d*un Franf. Tom. 11. p.ig. I7a. 

(a) Malu-Brun Geograph. Tom. III. pag. iG3. 
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aspetto é maestosa Bissa presenta a sinistra una lunga serie di fab- 
briche gotiche basse ed irregolari : di contro un rialzo in forma di 
scarpa ombreggiato da alberi , c coronato da una cresta di mu- 
ra , di torri e di fortifieszioui alla vecchia foggia, poste come 
dalla mano del pittore espressamente per l’ellt'ttoj un’apertura, od 
una volta nel mezzo lascia vedere il passaggio esterno. Dal lato 
destro della corte si scorge una grossa torre ed un muro soprac- 
caricato d’edera, e due o tre Immensi abeti, che hanno grandi 
braccia nere e la sommitii sfrondata. L’area compresa in questo 
quadrato cupo ed antico è coperta da zolle assai ben unite, che 
colla verdura delle loro erbe formano come un tappeto : la sua 
estensione è di circa due jugerl. Si entra poi la una gran sala 
lunga 6 o piedi , e larga 35 , che è tutt’all’ intorno coperta da ar- 
mature antiche, da lande, da spade e da ossa di cervi (^i). Bir- 
mingham è l’altra citth più considerabile di questa contea, e dee 
la sua grande popolazione alle manifatture d’ acciaio principalmen- 
te. Seguono poscia le contee di Northampton , che ha una capi- 
tale dello stesso nome, e che è considerata come una delle più 
salubri e delle più fertili del reame ; di Hungtington che ha dato 
il suo nome alla capitale , che vide nascere Cromwel j di Mon- 
mouth , che comprende una cittk ed una valle ugualmente deno- 
minata, la seconda delle quali ha ao miglia circa tanto di lar- 
ghezza , quanto di lunghezza , ed è coltivata come un giardino ; 
di Gloccsier, la cui capitale dello stesso nome appellavasi antica- 
mente Claudia castra. 

Eccoci giunti ad Oxford, che dà il nome alla contea, di cui 
è capitale, che comprende la più grande università dell’Inghil- 
terra, e che è rinomata per lo splendore de’ suoi pubblici edifi- 
cj. „ Le contrade però, dice il viaggiatore Francese, mi parvero 
silenziose e deserte; non vi scorsi che alcuni studenti, che pas- 
seggiavano con aria mesta (credo che fosse II tempo delle vacan- 
ze) , in toghe nere , e con berretti formati di taffettà nero con 
frangia, che segnano i loro gradi „. Alfredo, giusu la sentenza 
di alcuni storici, non fu già il fondatore, ma il resUuratore della 
università di Oxford-, egli nell’anno 87 ;» la fece riparare, le 
accordò molti privilegj , rendite ed immunità, ed ordinò con una 

( 1 ) rax- d'ttn Franr. Tom. II. p,ig. i35. 
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legge formile a chi possedeva due hyde di terreno (i) di man* 
darvi a studiare i suoi figliuoli (a). Guglielmo il Conquistatore 
la soppresse; ma essa rialzossi bentosto, e nel secolo XIII. sotto 
Enrico III. essa conteneva trentamila studenti , e dopo le guerre 
civili del regno ne contava ancora quindicimila. Ora non se ne 
numerano che due in tre mila , i quali occupano i venticinque 
collegj che si trovano in questa città. La biblioteca principale è 
appellata Bodlejana dal nome di uno de’ suoi fondatori, che im* 
piegò quindici anni (dal 1^97 al i6ia) nel raccogliere in tutta 
l’ Europa un gran numero di libri preziosi : egli non fu però il 
primo; giacché Humphrey , Duca di Glocester avea dato comin* 
ciamento all’edificio ed alla collezione dei libri fin dall’anno i44°* 
Quest’edificio che ha la forma di un H è considerato come un capo- 
lavoro di gotica architettura, e contiene, a quel che si dice, maggior 
quantità di libri di verun’ altra biblioteca dell’ Europa , eccettuata 
quella del Vaticano. Un’altra biblioteca assai moderna, chiamata 
Radcliffe's dal nome del suo fondatore è un capo-lavoro di ar- 
chitettura greca, come l’altro lo è di architettura gotica. È una 
rotonda od una cupola di 80 piedi di diametro interno, e presso 
a poco di altrettanti di altezza , decorata al di dentro da colonne 
corintie; nulla si può immaginare di più magnifico. Questa fab- 
brica terminata nel 1 749 costò 4 o,ooo steriini : il fondatore la 
volle dotare, ed essendo egli medico fondò anche un ospitale, e 
lasciò un fondo per far viaggiare i giovani medici nei paesi stra- 
nieri ( 3 ). 

La brevità che ci siamo proposti di seguire in questa descri- 
zione geografica ci obbliga a non far che un cenno delle contee 
di Buchingam e di Bedford, che hanno le capitali dello stesso 
nome; di Norfolk, che è la meglio coltivata di tutta l’Inghilter- 
ra , e che comprende le città di Norwich e di Yarmouth ; di 
Sujfolh , che ha per capitale Jpswich ; di Cambridge, la cui ca- 
pitale , posta sul fiume Cam , da cui deriva il suo nome , com- 


(1) Due hjrdf di terreno formano all* incirca quattro jugfri^ 

(1} Hume. Ilist- d*An^leterret ebap. ii. Alfred- 11 Cambdeno afiermò che la 
Maggia antichità consacrò Oxford alle Muse fin dai primi secoli: ma alcuni 
osservarono, essere ridicolo il supporre che i selvaggi Britanni sapessero che 
cosa fossero le Muse prima che Giulio Cesare, od Agricola loro la insegnassero» 
( 3 ) yojr. d*un Fran^. Tom. U. pag. 146 e seg. 
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prende una celebre universilJi; di Hartford-, di Essex colle città 
di Colchestcr , di Chelmsford , di Harwich-, di Kcrìt con Can- 
torbery appellata anticamente Durovcrnum , il cui Arcivescovo ò 
Principe , primo Pari del regno , ed Elemosiniere dei Re , che 
sono da lui incoronati ; e con Dovre posta dicontro a Calais , a 
cui approdano ordinariamente coloro, che dalla Francia passano 
nell’ Inghilterra , e con Greenwich famosa per l’ospitale fondatovi 
da Guglielmo III. per gli invalidi della marina; di Au<se.r che com- 
prende Cìlicheòter, ed jdriindcll, si celebralo fra i dotti pei marmi 
arundelUani , che vi fece trasportare da Paros il Conte ili Amn- 
dell, e che notano le epoche del regno da Cecrope fondatore di 
Atene fino all’Arconte Diognete, cioè di i3i8 anni. Seguono le 
contee di Surrcy con Guilford -, di Hant, o Soutampton con JVin- 
chester , che eorrisponde al E enta Bid^arum degli antichi , e 
con Portsmouth , che ò situalo su di una penisola fortificata , ed 
ha un comodo porlo , ed un vasto arsenale ; di Berhs o Barks 
con Windsor distinta dal castello che forma la villa dei Re dcl- 
l’ Inghilterra ; e di Wilts con Malmesburj e con Salisbury , che 
ne è la capitale. ,, Perchè aveva sentito più volte celebrare que- 
sta città, dice il Barelli, volli scorrerla da un capo all'altro a piede; 
e cosi di trotto osservai il suo mercato, che è molto bello , e 
molto abbondantemente fornito; c mi piacquero i canali d'acqua 
corrente, che vanno rasente le case delle sue strade principali ; 
ed ammirai la sua cattedrale molto grande e molto singolare, di 
gotichissima struttura (i) „. INcl territorio di Salisbury v’ha l’e- 
dificio chiamato Stone-hengc , di cui parleremo a suo luogo. 

La contea di Sommerset ha per capitale Bristol , che è ri- 
guardata come la seconda città dell’ Inghilterra sotto l’aspetto del 
commercio, delle ricchezze, e della popolazione. Essa comprende 
anche Bath detta un tempo Aquae solis , c che deriva il suo 
nume dai bagni caldi, che vi traggono nella primavera special- 
mente, e nell’autunno una gran folla di stranieri (a). Tutte !e 

(i) Baretti. i^tt. Fam^ Leti. 11. 

(a) Baih Tenne descritta assai bene dal Conte Rczzonico, cd i saoi b»gni Tu- 
rono illastrnti da Frank nel suo i'iagi^io medico nell* Inghilterra, da Locas, da 
CharltoD , da Falconer, e da Gibbcs principalmente, il quale dimostrò che In 
temperatura di queste acque si tnuaha da 90 a ii/| (;radi , c che contengono molti 
prinri|'j medicinali in varie proporzioni. Nota did Dottore Mocchetti al (/taglio 
i/l ìnghilierra del Rezzonìco. 
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sue contrade sono belle e nuove, ed il viaggiatore Francese, af- 
fcruia , che essa pare fatta di getto. La contea di Dorset vanta 
aneli’ essa una bella capitale in Dorcliester citili antichissima, nella 
quale come si deduce da alcune medaglie sembra che i Romani 
tenessero accampate alcune loro legioni, ^'.rcester è la capitale della 
contea di Devon ; ma Plymouth la supera pel suo porto , che 
dopo quello di Portsmouth è il migliore dell’ Inghilterra. 

La natura ha piantato nella bocca del porto di Pliniouth un’i> 
soletta chiamala S. Niccolò. „ Visitate le fortificazioni di questa 
in meno di mezz’ora, dice il Barelli (i) , perchè è scoglio piut- 
toslochè isola , si voltò di nuovo la prua alla terraferma , cioè 
alla cittadella , che è veramente molto forte, e ben fornita di bat- 
terie in buonissimo ordine Questa cittadella fu fatta fab- 

bricare dal re Carlo II. per tenere in briglia gli abitanti di Pii' 
mouth, i quali nel tempo delle guerre civili d’Inghilterra aveano 
dato al suo sventurato padre moltissimo allanuo, ribellandosegli, 
e buttandosi dalla parte di Cromwcllo. Sono alcuni anni , che dal 
canto del mare s’ aggiungono nuove opere a quella fortificazione 
per difendere il porto, e l’arsenale da quel lato; sicché se que- 
sta cittadella mortifica gli abitanti di Pliniouth da un canto , li 
assicura dall’altro da’ nemici forestieri, che non senza gran con- 
trasto potrebbero sbarcare a’ danni loro. Dopo il desinare tornando 
nella detta barca col detto ingegnere indirizzammo la prua verso 
un colle chiamato Monto Edgecumbe. Dalla parte che riguarda 
il mare è di figura tonda , e si dovrebbe propriamente chiamare 
promontorio. Un Lord Edgecumbe ne è il proprietario, ed ha ivi 
una casa non mollo magnifica a mezza costa accerchiata da un 
mediocre giardino, c da un parco, in cui i daini non sono mollo 
numerosi. Noi girammo intorno intorno al promontorio per un 
sentiero bastantemente largo , da ogni parte dal quale si ha una 
delle più belle viste, che si possono avere al mondo, perchè di 
quivi tu vedi a man destra I’ ampio mare con una lanterna o faro 
lontano dicci a dodici miglia del continente , il qual faro è pian- 
talo sur un vivo scoglio chiamato Eddj-Stone. E a man sinistra 
tu vedi il porto di Plimoulh, in bocca al quale stk l’isola di S. 

(1) Aveudo courriiiitaU la dtscriziuoe di Plimoulh fatta dal Baratti con quella 
del viaggiatore Francese la trovammo esatta, c più dell'altra vivace, onde le 
abbiamo data la preferenza* 
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Nicolò , e tu vedi tutta quella città e la sua cittadella , e buon 
numero di vascelli quale all’ ancora , e quale in molo, e inBnite 
barche grandi e piccole, e pianure, e colline vicine e lontane, 
che la piu vaga prospettiva non si può immaginare. Ne’ tempi di 
Elisabetta , 1’ Ammiraglio che condusse la famosa ma sventurata 
annoda , o flotta Spagnuola a’ danni di quella Regina tenendo per 
fermo d’ aver a conquistare l’ Inghilterra per F'ilippo II. Re di 
Spagna , chiese in dono a quel Sovrano quel monte Edgecumbe, 
rapito dalla sua bellezza contemplata di lontano ; ma i venti con- 
trari, e l’Ammiraglio Drake, che inventò allora a danno degli Spa- 
gnuoli quelle navi incendiarie, chiamate ora ùa' Francesi Brulot- 
ti , mandarono in malora quella flotta .... L’architetto della 
lanterna ha trovato il modo , sur uno scoglio nudo affatto , de’ più 
duri , di fondare quel faro , il qual bisogna s’ abbia la pazienza 
di star II sempre costante a pigliarsi contro tutte le tempeste del- 
l’Oceano, che le vengono a rompere milioni e milioni di fero- 
cissinae e sterminate onde sul piede. Per render saldo quel faro , 
e perchè non tema più di essere diroccato in mare si è fatta ve- 
nire da Roma quella sabbia chiamata da’ .domani pozzolana , la 
quale ai incorpora colla calce, e co’ macigni tanto fortemente , e 
massime aott’ acqua , che tosto aiventa come sasso ella stessa. Al- 
cuni uomini sono destinati per montare su per una scala a pinoli 
in cima a quel faro, onde la notte possano accendere i lumi che 
debbono rischiarare i naviganti ; e là su quella cima vi sono delle 
piccole stanze, che devono essere sempre piene di provvisioni da 
bocca per quegli uomini, i quali sono talvolta obbligati a star sei 
mesi d’inverno in punta a quell’ ediGzio , non essendovi d’in- 
verno troppo modo d’ andarli a soccorrere con nuove provvisio- 
ni (i) „. 

La contea di Cornovaglia o Corn-wall , che comprende Laun- 
ceston che ne è la capitale , e Falmouth , che ha un porto assai 
sicuro e difeso da due castella , comprende miniere di stagno 
principalmente , ed offre una vista singolare. Date le spalle a Fal- 
mouth , dice il viaggiatore Francese, noi abbiamo attraversata una 
regione, che è una specie di deserto, cui coprono cespugli spinosi 
sempre verdi , e con fiori gialli carpiti da alcune capre e da al- 

(i) Baretti, Leti. Fam. Lctt. III. 
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cuni montoni. Non v’ha un quarto dulia superGce del paese chiuso 
e coltivato , in cui si veggano inalzarsi le piante. Una tale nu- 
dità è assai singolare , ma non è scevra di grandezza , ed oSre 
belle distanze fra un orizzonte di colline , che fuggono e si per- 
dono le une dietro le altre in tutte le tinte del bruno , del verde 
e del cilestro (i). 

11 paese di Galles era nn tempo più esteso di quel che lo 
sia al presente , ed avea per conGni la Saverna e la Dee ; ma 
quando i Sassoni si impadronirono delle pianure , i Gallesi , o 
gli antichi Britanni furono costretti a ritirarsi nella parte occi- 
dentale. Esso è ora più popolato di villaggi di quel che lo sia 
verun’ altra parta dell’ Inghilterra , come lo aOerma il viaggiatore 
Francese. Le case sono si bianche da abbagliare ; il cammino , 
il tetto e per Gno le pietre delle strade maestre, che si distendono 
lungo le case sono spesso imbiancate. L' isola d’ Anglcsejr , che 
forma la contea più occidentale di questo principato era celebre 
presso gii antichi sotto il nome di Mona-, ed in essa principal- 
mente i Druidi solcano celebrare i formidabili hiro mister] , come 
si chiarisce coi monumenti che ancor vi esistono. Beaumaris ab- 
bellita da Edoardo 1. ne è la capitale. Seguono le contee di Caer- 
iiarvon , di Donbigh, di Flint, di Montgomery , di Cardigan, 
di Radnor , di Brechnok , di Pembroke , di Carmarthen , che 
hanno capitali dello stesso nome. La contea di Merionet ha per 
capitale Harleh, e quella di Clamorgan Cardiff. Fra le curio- 
sità naturali , che in esse si scoprono sono notati i famosi pozzi 
detù di S. Venejido , in cui secondo le fole accreditate dalle leg- 
gende si sono operate guarigioni miracolose. L’acqua si precipita 
dallo scoglio a grossi gorghi , e va a gittarsi in un pozzo poligono, 
sostenuto da colonne e coperto di una volta con grande artiGcio ta- 
gliata nello scoglio. Al di sopra v’ha una cappella pressoché rovinata, 
ma costruita col miglior gusto della gotica architettura (a). 

Singolare è 1’ aspetto dei paesi, che Gnora abbiamo descritti. 
Nell’ Inghilterra i conventi e gli antichi castelli sono per lo più 
nell’ esteriore diroccati ; onde fu detto ingegnosamente , che due 
celebri architetti Cromwello ed Arrigo Vili, aveano riempiuto 

(') t'ojr. d'un Frane. Tom. 1. p»g. 7 . 

(a) Gtograph. de Malte-Bruti et MenteUe , Tcan. IH. pag. 
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di bellissime rovine le contrade Britanniche, l’uno distruggendo 
le abitazioni de’ monaci , V altro atterrando le minute torri dei 
potenti. Queste rovine si scorgono talvolta in mezzo a campagne 
della massima bellezza, ed a luoghi abbelliti dall’arte) che volle 
supplire alla natura. Il Rezzonico parlando della vista dell’Inghil- 
terra nella provincia di Kent alTcrma che gli piacque assai. Tap- 
peti di verdure, dice egli , screziati da striscio porporine, da campi 
di varia coltura, da giardini, da latterie, da case rusticane, da 
boschetti formavano un paese de’ più ricchi e più animati ; e segna- 
tamente mi rallegrava I’ apparenza di comodità , che offrivano le 
case degli agricoltori , spoglie affatto di quello squallore , che pur 
troppo annunzia la loro miseria altrove. Tutto è qui terso e ri- 
dente , tutto ombreggiato da belle piante , cinto da carpini , o da 
siepi di rosai, di spini fioriti, o d’altre erbe che olivano all’in- 
torno (i). 

Fra le varie rovine dipinte con pennello animatore dal Conte 
Rezzonico , ci piace di far qui menzione di quelle dell’ abbazia di 
Tintem. Passata la Saverna egli andò a Chepstow , e di là a 
Piercejìelds , ove le rupi tagliate a piombo sul fiume aprono un 
abisso di 3oo piedi allo sguardo impaurito di chi le osserva da 
una sbarra dei giardini del signor Smith. Il precipizio chiamasi 
Lovers's Leap , ossia il salto dell’amante, forse cosi detto ad 
imitazione dei Greci , che avevano a Leucade una rupe simile , 
da cui gittossi la sventurata Saffo. « Nessuna rovina più mi piac- 
que , prosegue il citato autore, fra tante da me osservate ne’ lun- 
ghi miei viaggi , quanto quella dell’ abbazia di Tintem lontana sei 
miglia da Chepstow e da Piercejìelds. Io v’andai espressamente, 
quantunque le strade sieno cattivissime e sempre in mezzo ai bo- 
schi foltissimi che le occultano spesse volte colle frasche rigogliose 
da una parte e dall’ altra. I monaci di Cistello , cui appartenne 
questa abbazia , sogliono abitare nelle solitudini , e qui si profonda 
dopo un lungo giro nella valle taciturna e romita, dove sorgono 
le mura dell’ antico tempio. Nulla più rimane del tetto } alcuni 
archi , e pilastri , ed alcune altissime c larghe finestre , divise c 
sostenute da grette colonne gotiche , empiono 1’ animo di un se- 
vero diletto. L’ occhio attonito spazia liberamente fra vacillanti 

(i) Reitonico» Leu. sull* Jnghillerra* La provincia di Ktnt, 
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sostegni di quelle volte, die un di si curvavano con tanta maestà 
sovra una selva di colonnette insieme unite su enormi pilastri. 
Una verdissima arazzoria d’cllera va serpeggiando sulle pareti, vi 
pende in festoni , si intreccia ne’ trafori di pietra che ornavano 
le Bnestre , e sale Ano sulla punta de’ sesti acuti , die privi del 
contrasto del tetto minacciano di cadere. Pezzi di acuite membra- 
ture delle volte giacciono qna c là , e gotici capitelli ed un simu- 
lacro spezzato d' un morto guerriero , che dicesi un Conte di ' 
Pembrocke soprannomato Strongbow , ossia dell’ arco Jorte , con 
lapidi sepolcrali ed urne rovinate ed aperte. 11 tempo, che ha di- 
strutto questo grande ediCcio, vi sta seduto, al dir de' poeti, 
sulla dma in atto trionfante, c la maestà delle rovine si varia 
fa parer bello 1’ orrore medesimo che spira da ogni parte. La lun- 
ghezza del tempio dall’ oriente all’ occidente è di z3i piedi , la 
larghezza da settentrione a mezzodì è di i55. Vi sono a4 pila- 
stri e i8 finestre. Parte del monastero si vede eziandio , ma 
quasi tutto è ricoperto dalla terra , e rovinato cosi che sembra 
un covile di fiere (i) ». Quest’abbazia fu fondata nel ii3>. 

Scotta o Caledonia. 

Quella che noi con moderno nome appelliamo Scozia , corri- 
sponde all’ antica Caledonia divenuta si celebre pei canti di Os- 
sian. Gli abitanti di questa parte della Gran Bretagna furono 
conosciuti dai Romani sotto il nome di Majati e di Caledonj. 
Abitavano essi la parte più meridionale della Scozia , e il tratto 
di paese che guarda airorienie, distinto ora col nome di Terre- 
Basse, perchè esteso in fertili pianure: laddove gli altri più set- 
tentrionali possedevano la costa verso occidente , denominata le 
Terre- jélte, tutta sparsa di sterili montagne e intersecata da molte 
braccia di mare. 11 Maepherson ha desunta la signific.anza della 
voce di Caledonj appunto dai mouti abitati da questo popolo , e 
disse che esso non altro significa , se non Celti delle montagna. 
Questa etimologia sembra più ragionevole di quella del Bucanano, 
il quale sapendo , che il piese de’ Caledonj era ingombro da in- 
tere selve di noccinoli chiamati in lingua celtica Caldea , cre- 
dette , che da ciò fosse stata denominata tutta quella nazione, e 
la loro città capitale. Il luogo ove si crede che essa fosse pinntaL.t 

(i) Rcunnicn. Hid. 
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«otuervava al tempo di questo scrittore 1 ’ antico nome di Dun 
caiden , cioè il colle dei nocciuoli (i). 

La Scozia è divisa in contee al par dell’ Inghilterra : esse sono 
33 ; e quelle che giacciono al mezzogiorno del Firth o Forth 
hanno per capitale Edimburgo che lo è pure di tutto il regno ; 
e le altre che sono poste al settentrione dello stesso Gume hanno 
Aberdeen per citU principale. Ecco come la Scozia era divisa 
un tempo dai geografi , dice Malte-Brun ; ma alcuni moderni 
senza aver riguardo all’ esattezza geografica la divisero in paesi 
di montagne ■ ed in paesi di pianure , a motivo della diSereoza 
che esiste negli usi e nei costumi degli abitanti (a). 

Dopo aver passati varj fiumi celebrati dal poeta c dal roman- 
ziere moderno della Scozia Walter Scott noi giungemmo ad Edim- 
burgo , dice il viaggiatore Francese : essa è uua città di 90 in 
100 mila abitanti divisa in tre pnrti all’ intuito distinte, nella 
vecchia città e nella nuova ( che sono unite da un ponte lungo 
«d altissimo , gittato sopra di una larga fossa , che rassomiglia al 
letto asciugato di un gran fiume ) e nel porto di mare che è di- 
stante un miglio sul Firth of Forth. Gli artigiani , i boUega] e 
la plebe abitano nella vecchia città, le cui case nere e mal con- 
servate son disposte in anfiteatro, e simili a torri di otto iii dieci 
piani. La parte nuova è posta in mezzo ad un’ assai bella cam- 
pagna , e non ha sobborghi ; essa fu creata, per dir cosi di getto, 
non sono ancora cinquant’ anni; ed il ponte che unisce le due 
città non fu terminato , che nel 1 769. Oltre il ponte v’ ha un’ al- 
tra comunicazione tra le due città , ed è un enorme terrapieno 
alto cento piedi , e largo dugento circa alla sommi tà , formato 
colla terra scavata nella fabbrica della nuova città. Il castello di 
Edimburgo taglialo nello scoglio, ed altissimo era anticamente 
appellato Alatum Castrum; esso nulla presenta di importante 
tranne la sua situazione, che offre una vista estesissima e singolare. 
L’ occhio penetra da una parte nella veneranda deformità dell’ an- 
tica città , e si perde nel labirinto oscuro e tortuoso delle sue 
piccole ''contrade , chiamate dose , che sembrano trincee aperte 
per gli approcci del castello : dall’ altra scorge un precipizio vasto 

( 1 ) Macptierooo. Jiagtona»ie/tto ituorno ai CuUdonJ» CcMroUi* Nut. al 
ai'j {itila guerra d* Inìelona di 0<ìUb» 

(:*) Geograi>h. Xom. UI. pag. a^S. 
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e profondo, e le case coi loro tetti a testuggine presentano una 
fronte uniforme ed impenetrabile tranne che negli intervalli delle 
loro divisioni. In qualche distanza si veggono le montagne della 
contea di Fife ed il Firth of Forth, che è un braccio di mare di 
sei in sette miglia di larghezza, formato dalla foce del fiume 
Forth. Una lunga contrada in pendio conduce da questo castello 
ad un altro chiamato Uoljrood-House , che è un mesto edifizio, 
mezzo chiostro e mezzo castello , che fu la stanza dei Monarchi 
Scozzesi. Si entra per una facciata difesa da quattro torri in una cor- 
te, intorno alla quale sono disposti gli appartamenti, fra i quali si 
nota quello, che venne abitato dall’infelice Maria Stuarda, c si mo- 
stra il gabinetto, in cui entrarono gli assassini per trucidar Rizio, che 
con essa cenava. Bello ò l’edifìcio nuovo, che si chiama incombusti- 
bile , perchè si ebbe la precauzione di sottrarlo più che fosse pos- 
sibile ai pericoli dell’incendio, e che contiene gli archivj (t). La 
cappella di questo palazzo, d>e ora è rovinata , la cattedrale, l’o- 
spitale ed il collegio fondato da Giacomo IV. sono i più prege- 
voli monumenti di questa eilt.’i. Celebre è altresì la sua università, 
che supera le oltre tre Scozzesi di Sant’ Andrea , di Glascow 
e di Aberdeen. Fra le altre citlh della Scozia, clic qui passiamo 
sotto silenzio, meritano singoiar menzione Inverness capitale di 
una contea dello stesso nome; Hamilton , che ò ridente ed ha un 
ameno castello ed un bel parco , che appartengono al Duca di 
Hamilton, primo Pari della Scozia; e Glascow, cittù moho mer- 
cantile posta sol fiume Cljrde. 

L’ Irlanda posta all’ occidente dell’Inghilterra, fra il 7 .° grado 
55 minuti, ed il ia.° e 55 minuti di longitudine occidentale, c 
fra il 5i e 55 ° grado 3o minuti di latitudine settentrionale, era 
chiamata dagli antichi Iberiiia ed Brina dai Caledonj. L’ Irlanda 
sembra originariamente popolata da due diverse nazioni , cioè dai 
Firbolg , o Belgi , abitavano quella parte della Bretagna, che 
è dirimpetto ad essa , da cui è divisa per mezzo del canale di 
S- Giorgio, e dai Cael o Celti, che dalla Caledonia c dalle 
Ebridi passarono ad Ulster (a). Essa è divisa in quattro provin- 
cie , che comprendono trentadue contee , cioè nella provincia di 


(i) ITo)r. d' un Frun. Tom. I. pag. 35j e »«g. 

(’ij latrotitxziont tloricu ut poenu M Uemora di Oisiun. 
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Leinster , di U/ster, di Connaugt, di Munster. La capitale di 
tutta l’Irlanda i Dublino , una delle più vaghe città deli’Europa, 
fecondo la sentenza del viaggiatore Francese : essa contiene tre- 
centomila abitanti , e si va rapidissimamente accrescendo. Il com- 
mercio e le manifatture di questa capitale , e di tutta l’ Irlanda 
aumentansi ad occhio veggènte (i). In Dublino si scorgeva un pa- 
lazzo magniCco, in cui radunavasi il parlamento : caso era d’ordine 
dorico; avea un portico bellissimo ed un interno illuminato con 
mirabile artificio; era in somma considerato come uno de’più bei 
monumenti d’architettura, che vi fosse io Eluropa. Ma ai nj feb- 
brajo del 1793 esso divenne preda delle fiamme. 

La curiosità più notabile dell’ Irlanda è il cosi detto Argine 
dei Giganti , che si scorge in distanza di tre leghe da Coleraine 
nella contea A’Antrim. Quest'argine è composto di pilastri, che 
sono tutti di forma angolare , con questa differenza , che gli uni 
hanno Ire lati e gli altri otto. La punta orientale , nel luogo in 
cui essa si congiunge allo scoglio, ò terminata da un pendio quasi 
perpendicolare , che si forma dai lati dei pilastri , alcuni dei quali 
hanno perfino 33 piedi , e quattro pollici di altezza : ciascun pi- 
lastro è composto da molte pietre , poste le une sulle altre: queste 
pietre hanno da sei pollici fino ad un piede di grossezza ; e ciò 
che è più straordinario si ò, che ve ne sono alcune cosi convesse, 
che formano quasi un quarto di sfera , intorno a cui v' ha no 
orlo che le tiene Insieme attaccate fortemente. Ciascuna pietra è 
concava dal lato opposto , e si adatta esattamente alla parte con- 
vessa della pietra corrispondente ; i pilastri hanno da uno fino a 
due piedi di diametro , e sono In generale composti da quaranta 
pietre, di cui molte possono essere agevolmente separate dalle 
altre; e si può passeggiare sulla cima di questi pilastri fino alla 
sponda. Ma i differenti strati , che compongono quest’ argine sono 
ciò che v’ha di più straordinario, e di più curioso. Dal fondo, 
che è d’ una pietra nera fino all’ altezza di circa sessanta piedi , 
essi sono separati ad uguale distanza da uno strato leggiero di 
pietra rossa , che somiglia al cemento e che ha quattro pollici 
circa di grossezza. Su eptesto strato ne posa nn altro di pietra' 
nera sormontato parimente da uno strato di pietra rossa di cinque 

('} Frane. Toro. II. piig. 43^. 
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pollici di grossezza: al di sopra di questo strato ve n’ Ita un altro 
grosso dieci piedi diviso nello stesso modo : finalmente uno strato 
di pietre rosse di venti piedi di grossezza , su cui si sollevano 
pilastri perpendicolari. Al di sopra di questi pilastri v’ ha un al- 
tro strato di pietra nera di venti piedi di grossezza ; e questo è 
finalmente sormontato da una fila di pilastri perpendicolari , 
di cui gli uni si sollevano fino alla cima dello scoglio, mentre 
gli altri rimangono al di sotto : molti anche la sorpassano , e si 
appellano cammino. Quest’ ammasso di scoglj ha una lega circa 
di lunghezza (i). Vedi la Tavola a. 

Abbiamo detto che nel regno della Gran Bretagna si compren' 
dono gli arcipelaghi delle Orcadi , di Schetiland e delle Ebude 
spettanti alla Scozia j quello delle Sorlinghe , e le isole Tf'ight , 
jinglesejr e Man , all’ Inghilterra ; e quello delle isole vicine alle 
coste della Francia. Man è un’ isola ben diversa da quella , che 
Tacito appella Mona, e gli Inglesi Angtesejr, Alcuni credettero 
che il suo nome venga da Mang, termine Sassone, che significa 
fra, perchè qnest’ isola è posta nello stretto di S. Giorgio ad 
un uguale distanza dall’ Inghilterra , dalla Scozia e dall’ Irlanda. 
Castle-Town ne è la capitale e la sede del governo : Peele e 
Douglas fanno il miglior commercio dell’ isola ; e la sicurezza del 
porto della seconda , e la bellezza del suo molo , che assai s’ inol- 
tra nel mare, la rendettero ricca e popolata. L’ isola di TVight 
posta dicontro alla costa dell’ Hampshire forma parte della con- 
tea di Southampton , e dipende nello spirituale dal vescovato di 
Winchester. Tale è la purezza del suo aere, la fertilità del suolo, 
e la bella varietà delle situazioni di quest’ isola , che si appella 
il giardino dell’ Inghilterra. La città di Newport che si riguarda 
come la capitale è posta nel centro dell’ isola ; ed il castello di 
Carisbrook è divenuto celebre per la prigionia di Carlo I. , e della 
sua famiglia. 

Le isole Sorlinghe appellate dagli antichi Siluro sono un am- 
masso di scogli pericolosi in numero di i4o distanti dieci leghe 
circa dall’estremità della contea di Cornovaglia. Nella Manica 
sorgono quattro altre isole sottomesse all’ Inghilterra , e sono quelle 


(i) QaftU descrhiotio è del dotto Pococke: eua tcdiic iaMrita nella Gtogr- 
di UaUt-Brun. Tom. III. pag. 356. 
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di Jersey , di Ouernescy , d’ ^Iderney e di Sark : esse sono »g" 
grappate Della btja del monte S. Michele fra il capo della IIo- 
gue in Normandia , ed il capo Frebelle nella Bretagna. Jersey , 
conosciuta dai liomani sotto il nome di Caesarea comprende valli 
fertili, e pasce numerose greggio : ma l’abbondanza del sidro, che 
è un grande oggetto di esportazione , ed alcune manifatture fe- 
cero trascurare la coltivazione dell’ isola. La capitale detta di S. 
Ilario comprende 4‘>o case in circa, un buon porto, ed un bel 
castello; ed in essa risedevano i Girtcret, famiglia Normanna co- 
nosciuta pel suo attaccamento al partito del Re. Il suo clima è 
cosi salubre, che ai tempi di Camden si soleva dire che un me- 
dico vi sarebbe morto di fame. Le isole di Setland poste al 
nord est delle Orcadi sono in numero di «juarantasei , e per la 
maggior parte disabitate. Mainland , che ò la più vasta ha venti 
leghe di lunghezza sopra sei di larghezza. Le Orcadi sono in nu- 
mero di trenta , e giacciono al settentrione del capo Dangby: Po- 
mona è la più grande; le altre ci vengono dipinte quasi intera- 
mente deserte. Jona, una delle Ebtidi, conosciuta dagli antichi 
sotto il nome di Ebude , era un tempo la sede ed il suntuario 
delle scienze di queste isole, e la tomba dei Re della Scozia, delta 
Norvegia e dell’ Irlanda. Queste isole tutte andarono certamente sog- 
gette ad una portentosa alterazione. l'asse furono prima abitate dai 
Druidi , de’ cui tempj si scorgono ancora le vestigia nella mag- 
gior parte di esse: questi cdiGcj erano cinti di folti boschi, ed 
ora appena si trova un albero nelle loro vicinanze ; si scorgono 
ancora gli stipiti de’ primi alberi al par che molle reliquie di edi- 
fìci posteriori anche allo slubìlimcnto del Cristianesimo in queste 
contrade. La cattedrale di Kirkwall , capitale delle Orcadi è un 
bell’ edifìzio gotico dedicalo a S. Magno. 

La natura operò grandi maraviglie in queste isole , e princi- 
palmente in qucll.i di Staffa, che ha un miglio di lunghezza « 
mezzo di larghezza. „ Al nostro arrivo, dice Sir Giuseppe Gaiiks(i^, 
noi fummo colpiti da uno spettacolo, la cui magnifìcenza su- 
|)crava la nostra aspettativa. Tutta la estrcmitli di quest’ isola è 
sostenuta da ordini di colonne naturali, di cui la maggior parte 
hanno più di cinquanta piedi di altezza , e sono disposte in co- 

(i) Veti» la rclationc del vì.^ggio che egli fece allo Ebridi nel ijja. 
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lonnati , che tegnono la direzione delle ba)e a delle coste. Sopra 
queste colonne si solleva uno strato di scoglio informe c solido , su 
cui posa il suolo dell’ isola , la cui grossezza varia necessariamente 
a motivo dell’ alternativa dei poggi e delle valli. Ogni colle si 
solici a come un largo frontispizio sulle colonne, che lo sosten- 
gono. Ognuno di questi frontìspizj ha più di 6o piedi di altezza 
dalla base alla cima ; ed i tagli , con cui la natura li ha solcati 
danno ad essi una certa somiglianza con quelli , che si usano nel- 
l’architetlura Ma l’oggetto più magnifico , e singolare presen- 
tato da questo teatro di maraviglie è la caverna dì Fingai 
Noi ci avanzammo, prosegue Banks, lungo la riva su di un altro 
argine del Gigante , di cui ogni pietra è tagliata regolarmente 
in forma di poligono : ed arrivammo bentosto airingresao della 
più magnifica caverna , che mai si sia descritta dai viaggiatori. Lo 
spirito può difficilmente concepire l’ idea di una prospettiva più 
maestosa di quella di una si grande estensione sostenuta da ogni 
lato da ordini di colonne, e che ha per tetto quelle medesime che 
si ruppero per formare la caverna. Fra gli angoli delle colonne 
si è insinuato un mastice giallo , che serve a distinguere gli an- 
goli, nello stesso tempo che ne varia il colore in una maniera ele- 
gantissima. Per rendere questo spettacolo ancor più piacevole, esso 
é illuminato dal di fuori, in guisa che sull’entrata si vede benis- 
simo il fondo della cavemai e l’aria interiore del continuo agitata dal 
flusso e riflusso del mare, è pura e sana ed interamente scevra dai 
vapori che si trovano in tutte le caverne scavate dalla natura (i). » 
Dopo aver descritta la natura orrida e sublime di alcuni luo- 
ghi dell’ isole Britanniche è prezzo dell’opera il descrivere la bel- 
la, e per darne un saggio noi crediamo nostro dovere di presen- 
tare ai leggitori la veduta di Richmond-Hill , si giustamente ce- 
lebre , come dice il viaggiatore Francese. Da un’elevazione medio- 
cre di abo in 3oo piedi si scorge un vasto piano , a traverso del 
quale fugge serpeggiando il Tamigi : le due sponde sono coperte 
da prati, su cui gli armenti errano in libertk. Grandi masse di 
alberi si avanzano irregolarmente su questa terra coperta d’ erba 
minuta e folta, segnando le loro nere ombre in forma di baje e 
di ptomontorj , e distaccandosi in bei gruppi , come isole folte so- 

(i) Le notizie date da Sir Banka Turono coufermate da Pennaiit, che fece 
nello alcaao anno un ri.iggio alla Ebridi, 
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prj un mare di verdura. Qua e là ai riconoace una gran quercia 
isolata dalle sue braccia vigorose , che sporgono ad angolo retto : 
più spesso è un olmo , che solleva a piani le rotonde sue masse. 
Foche case, mezzo nascoste nelle boscaglie; alenai sentieri, lie- 
vemente segnati sulla verzurn , che conducono alle case medesi- 
me , sono le sole traccic umane; non fosse, non siepi, non re- 
cinti di veruna specie; non vie, non linee rette. Più lunge la vi- 
sta spazia sopra un immenso semicircolo; c scorge sempre la stessa 
decorazione, ma variata. À misura che tutti questi oggetti fug- 
gono dagli occhi, ogni lieve cangiamento di livello disegna il piano 
più vicino sul fondo cupo ed azzurrognolo del più lontano , fin- 
ché alla fine un orizzonte di colli di una tinta ancor più bella cj 
azzurrognola termina il pros|)ctto. Questa vista , senza pretendere 
ad una grande sublimità, presenta un genere di bellezza adorno, 
dolce ed amabile. Non é una foresta, giacché nulla v’ha di roz- 
zo, di grossolano, di negletto; non è un (’iardiuo, giaethé non 
v’ha apparenza d’arte; la semplicità e l’unità del disegno e dei 
mezzi, che sempre consistono in alberi, ed in erboso zolle, e 
la vasta estensione le danno un carattere di natura; non é un 
paese, giacché non vi si scorge alcuna coltura; finalmente é un 
oggetto unico. Una gran parte dell’ effetto magico è dovuto a ciò 
che due possessori ricchi , Lord Hysarl ed il signor Cambridge , 
Decapando tutto il terreno alle falde del colle , formarono cui loro 
parchi (che si appellano grounds') la sccua anteriore del quadro : 
tutto il restante della campagna è abbastanza seminato d’alberi per 
far continuazione. Gli alberi del parco di Jiicìiinund sul pendio 
della collina formano come la cornice del quadi-o : e si noti 
che gli alberi dei parchi in Inghilterra hanno un carattere di nia- 
gniCoenza che non si vede in vcruu’ altra parte del mondo, e 
compongono da sé soli un paesaggio. un gran danno che tante 
persone abbiano concordemente ammirata questa beila vista, e clie 
essa si trovi cosi vicina a Londra (da cui è solo distante otto ia 
dieci miglia); perchè le case si sono ammucchiale sulla rima di 
Richmond-IliU , e formano una contrada , o piuttosto un ordine 
di costruzioni in forma di terrizai, che ingombrano un po’ la vi- 
sta (i). Vedi la Tavola 3. 

(i) f^oyra^, tTun Frnn^ Tom. I. {>ag. soo e «cg. tavob v lolU ilulTo- 
pcr« : The Thamet a Piciuvesque Delineuiione eie. 
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|ir.i un mare di >crdura. Qua c là si riconosce unii gran quercia 
isolala dalle sue braccia \ Icorose , che s|>or(;ouu ad an^jolo rollo : 
più spesso ò un olmo, che solleva a piani le rotonde sue masse, 
l'oche esse, nieiAO nnscosle nelle boscaglie; alcuni sentieri, lie- 
vemenle Sf'giiali sull.a verzura, che conducono alle case medesi- 
me, sono le sole tr,aceie umane; non fosse, non siepi, non rc- 
eiiili di veruna specie; non vie, non linee rette, l’iù lunge la vi- 
sta spazia sopra un iuinienso sci’iie'icolo; e scorge sempre la stessa 
decorazione, ma vaii..la, A oi che lutti questi oggetti fug- 
gmio dagli occhi, ogni litio un ino di listilo disegna il piano 

più sieiiio sul loiiilu I !i['o li a^'iirrognoio del più lontano, fin- 
ché .alla fine un orir/.o'iO m co;.i h una lima ancor più bella ed 
azzurrognola tcrc.'in.» .ì , ■■>si>,'’io. Qi.cria vista , senza pretendere 
ad una giaii.lo .n.l , p. ut, f,,.n.'ro di bellezza adorno, 
dolio t'-l ii.' i .l. !■ s , :■ III , ^ gi.icihù nulla v’ha di roz- 

zo. di geo. o. Imo.'; non o im j^ ardino, giactliù non 
V li.i tl ; i,, .M'n'j.i'.i i:.- e nniu del disegno e del 

mezzi, -• n „ tcn-i'-toi.o i.i ■ !!'r i ■ , ed in erbose zollo, e 
la sa.sla <1. 1,1.. Il- io d.iniio mi e.oatlere di iiatuni ; non è un 
fxwie . gi. ' l.. iioii vi si scorge .sliuna coltura; Gnalmeatu è un 
oggi'lio o’. ,0 t 11.1 gran parte dell' tlletto m.aglco è dovuto a ciò 
che oci, ji ..c,-:-i.ri rlci hi , l.ord n>-ail ed il signor Cambridge, 
oc. :p.i. IO 'r.iio il leni no ;..i. i lii,. .jel eolie, formarono coi loro 
p:- ;'-.' y i. - si st)|K Ìli!ii> .;i II stella aiitei'iure del quadro : 

iiiiU-. .1 ee. ’ante della e.ii ijii. j.t é abli.islaiiza semln.ito d’allreri per 

liK Co ne. (i.'i 1 ’ .TI del puco di JUchmimd sul pendio 

■J'Ci.i c.-llma turiiiaiio collie la cornice del qu.adru: e si noti 
eli • .tii ail.er'i dei p n< hi in litgoillerr.a hanno un caialtere di nia- 
■:!iiCcetiza de '■•j>i si vede in vcrun’ altra parte del mondo, e 
< impongono .la sé s(.|i un paesaggio, f'i un gran d.anno che tante 
persone abbiano concordemente aitimirsta questa bella vista, e che 
essa si trovi cosi vieins a Loiidia (da cni è solo distante otto in 
dieci miglia); perchè le case si sono aiiiiniiccliiate sulla runa di 
lìn Kmv»d-JiUl , e forinano una contrada, o piuttosto un ordine 
di costruzioni in forma di terrazzi, che ingombrano un jio’la vi- 
sta Vedi la Tavola 3 . 

.1) dfun Frnnr. Tnm. I. |>ag. aoo e wg. La tavola ò tolta dalTo 

para : '/'hr Tfuirnts a l’ictuienjut Dvlineaiinne tic. 
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DBLLB ISOLE BBlTiRNICHE 

Popolazione dalla Gran Bretagna, 

Non si ebbero fino a quest’ ora , scriveva non ha guari Malte- 
Brun , che calcoli ipotetici , o vecchie tradizioni per determinar* 
le idee intorno allo stato della popolazione nelle isole Britanniche. 
Gli Inglesi persuasi con ragione , che vi era stato un accresci- 
mento di popolazione considerabilissimo calcolavano dietro ipotesi 
statistiche la popolazione dell’ Inghilterra col principato di Gal- 
les, ad undici milioni. Trattando l’ Irlanda e la Scozia con minor 
favore essi rinvenivano un totale di diciassette milioni d’ abitanti 
in tutto l’impero Britannico dell’Europa. I Francesi opponevano 
a queste opiuiooi alcuni ragionamenti ancor più deboli e più va- 
ghi. Si pretendeva a prima giunta che la popolazione dell’Ioghil- 
terra propriamente detta era rimasta stazionaria già da un secolo, 
c che era uguale nel 1800 come nel 1700, cioò da sette in otto 
milioni. Si declamava poi sulle emigrazioni nell’ America , e di 
declamazione in declamazione si giunse ad immaginare , che in 
tutte le isole Britanniche non v’avea che dieci in undici milioni 
d’ abitanti. 1 fogli uffizioli che si presentarono al Parlamento 


Britannico ai a luglio dei 1801 hanno terminate tutte queste di- 
scussioni; e si sa che in quell’epoca si trovavano: 

abitanti. 

Nell’ Inghilterra col principato di Galles 8 , 9 u 3 ,i 6 S 

Nella Scozia e nell’ isole , il cui censo però non era an- 
cor terminato i,6oo,OOo 

Nell’ Irlanda 3,197,930 

Gli individui dell’ esercito, della marina, i marinari 
inscritti, e le altre classi non comprese nel censo, 
e gli abitatori delle isole di Man, di Guernest^ , 

Jersey, e d’altre, danno 58 a ,000 


Totale i4,3o3,o85 

Bisogna poi ricordarsi , che l’ Inghilterra possiede colonie vaste c 
popolatissime; che gli abitanti di queste colonie sono in numero 
di 34 in a 5 milioni; e che di questo numero un milione e mezzo 
circa è di Inglesi (i). Ma questa popolazione si è di molto ac- 


(1) Su)U popclaiiooe dell* Inghilterra Tedi : Malte>Bran Htchcrchti sur Its 
uccroissQmtns de la popitlaiion duns la grandt^Bretagttg ei dans i* JrUtnde ; 
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crcsciula (1*1 1801 in poi, ed alcuni grogrnfì la faixano asoeii' 
dcrc a 1 ^, 3 oo,ooo , comprendendo in questo calcolo tutte le pos* 
sessioni Europee , eccettuato il regno di Annover (i). Che se ai 
tien dietro col pensiero all’ aumento di questa popolasione si fa- 
ranno le maraviglie come in mezzo alle dis<»rdie civili , agli in- 
cendi, ed alla pestilenza abbia potuto fare si grandi progressi. 
Sir Villiam Petty , autore di grande rinomanza nell’ aritmetica 
politica ha osservato , che la popolazione dell’ Inghilterra ammon- 
tava soltanto a due milioni ai tempi della concpiista nel 1066; 
ciò che paragonato col numero degli attuali abitatori dimostra che 
ogni trecento anni la popolazione raddoppiava (3). 

Situazione dell’ Inghilterra favorevole alla marina. 

Si osservò che la causa primiera della grande floridezza della 
marina Inglese ò la stessa situazione fìsica dell* Gran Bretagna , 
e delle principali cittli , che essa comprende. Londra è posta sul 
fiume più largo e maestoso del regno, su cui si scorgono volteg- 
giarsi bandiere d’ ogni nazione ; Edimburgo sulle rive del più bel 
golfo della Scozia; Dublino dicontro all’Inghilterra, e sul luogo 
delle coste più adatto alla rapida comunicazione tra Londra e 
V Irlanda. Nè solo le capitali dei tre regni godono di questo van- 
taggio , ma anche molte città di primo ordine sono edificate sulle 
rive del mare , o sulle sponde di grandi fiumi atti alla navigazione 
dei vas<M;lli : Bristol , Muli e Liverpool ; Dundee , Aberdeen e 
Glascow ; Belfast , Cork e Waterford sono unite dal commer- 
cio con tutte le città manifattrici deH’intemo, gli interessi delle città 
marittime sono nello stesso tempo gl’ interessi di tutto il territorio. 
Per gran ventura le stesse circostanze favoriscono il commercio e 
la navigazione negli altri stabilimenti degli Inglesi: Quebec è po- 
sta sulle rive del fiume San Lorenzo, c\ie è il Tamigi del Cana- 
dà ; Calcutta sulle rive del Gange ; Halifax sulla <x>sta iperbo- 
rea dell’ America; e la città di Capo sulla costa equinoziale del- 
l’ Affrica ; in una parola in tutte le psrti del mondo i punti cen- 
trali della potenza Britannica partecipano ai benefìci commer- 

• 

e Pretuitr tahUau pour la »tati»liqut ou l't ^eo^raphie poliiifptc de la G$'ande~ 
lireint’ne, Pitt^-Caper , stalislical ttccounl ì e T Opera sulla £>cozìa di Sinclair. 
(1) balbi. Compendio di geografia uniuereale , psg. toS. 

(a) PcUy. Politicai. Arithmelic. 
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CIO del Oltre ; e eoo tali benefici contribuitcono allo splendore, alla 
ricchcxsa , alla forza del popolo e del goremo (i). 

Fiumi, canali e navigazione interna. 

L’isola della Bretagna ha la forma di un triangolo allunga- 
to, la cui piccola base è al mcxzogiorno, e la cima al settentno- 
ne. Una gran catena di montagne è paralella dalla parte del po- 
nente , ed una catena secondaria è paralella alla ba5e meridiona- 
le , cui essa è molto vicina ; onde le acque del mezzodì non hanno 
che un pendio poco considerabile ; ed i bacini più estesi sono di- 
retti verso la costa orientale; quali sono quelli del Tamigi, del 
y fp'ath, ieW Humber , del Forth e del Tay. Le acque che ven- 
gono dal ponente sono rapidissime verso il mezzodì, e più profonde 
verso il settentrione, e tali sono i fiumi Mersey e Clyde', ed il solo 
bacino della Saverna presenta un’eccezione a questa regola. QuesU 
sono i mezzi che la natura ha preparati per la navigasione interna 
della Gran Bretagna , che dagli Inglesi venne maravigliosamente 
agevolata dai tanti canali, di cui parleremo nella parte dell’architet- 
tura. Essendo quest’isola lunghissima dal settentrione al mezzogior- 
no , comparativamente alia sua larghezze, ben si scorge che dee 
essere assai vantaggioso l’aprire di distanza in distanza una navi- 
gazione artificiale attraverso questa larghezza per andare dalle coste 
del levante che guardano l’Europa a quelle del ponente che stan 
dicontro all’ Irlanda ed al settentrione dell’America. La direzione 
dall’oriente in occidente dovea dunque essere quella dei canali 
più importanti per andare da un porto all’altro attraversando l’isola 
della Gran Bretagna (a). 

Paragone dell' JughiUorra e della Scozia. 

La parie più fertile della Scozia orientale, che comprende i ba* 

(i) Dupin. For. navate, Tom. li. liv. I. chap. f. 

(a) Duphi. Por. Com* Tom. I. liv. IV. chip. i. l’er offrire al commercio 
tutte le vie idrauliche , di cui ivea bisogno , onde giungere al piii allo grado 
di prosperità, gli IngUti hanno speso immeose somme. Secondo SutcUffe autore 
del Trattalo sui canali e sui serbalo/ dal 1790 al i8i5 gli Inglesi hanno speso 
più di setteceulo milioni dì Franchi nel costruir canali. 11 Dupin poi af« 
ferma che in lughìlterra la parte che egli chiama eanalii%uta supera la metà del 
territorio ; e che in proporiione delTampiesza territoriale della Francia, questa 
non ha la venlesima parte dei canali della sua rivale. Nella Gran Bretagna cou 
un cielo meno puro, con un clima men caldo, con un suolo meno fertile, la 
terra alimenta, in proporiione media, 810 ^ abiUnli per miriametro quadrato; 
c sulla stessa estensione la Francis non ne nutre che 508o. 
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cint del Forth e del Tay, non uguaglia nemmeno in popolazione 
media la parte piò sterile dell’ Inghilterra orientale. La contrada più 
povera della Scozia è a superGcie aguale cinque volte meno popo- 
lata del Northumberland , e diecinove volte meno del bacino del 
Tamigi. Per dare una spiegazione a questo sproporzionato numero 
bisogna prima notare che se si eccettua una sola provincia vicina 
alla Scozia, la costa orientale dell’Inghilterra è generalmente fer- 
tile. Al contrario la maggior parte del territorio Scozzese è perduta 
per l’ agricoltura , e non presenta che scogli denudati dalla mano 
del tempo, o lande il cui suolo è una torba sterile. D'altronde es- 
sendo questo paese più vicino al polo , il suo clima è molto men 
favorevole alla vegetazione di quello dell’Inghilterra. Nel seno mede- 
simo della Scozia meridionale v’ ha alcuni distretti , ove bisogna 
aspettare il mese di ottobre e di novembre per raccogliere il 
frumento; bisogna cercar sotto la neve messi appassite dal gelo 
prima che sieoo del tutto maturate. Ma in quelle stesse parti 
cui la natura meno avara ha preparato il germe di qualche fer- 
tilità , con qual costanza e con quali lavori ostinati lo Scozzese 
non ne accrebbe le produzioni? Le pecore ed i ra valli della 
Scozia erano in scarso numero e di cattiva razza , ora sono e co- 
piosi e forti in guisa che la loro esportazione è divenuta l’ oggetto 
di un commercio considerabile, e forma la ricchezza dell’Alta-Sco- 
xia. Binai mente la natura ha fatto molto per rendere la Galedonia 
uno stalo marittimo importante. Le coste di questo paese tagliate 
con una estrema irregolarità formano golfi magnifici, bsje spaziose 
e porti eccellenti. Queste coste tanto più estese , quanto sono più 
sinuose, e le rive di quasi trecento isole disperse intorno alla terra 
ferma offrono un immenso littorale. Quivi famiglie isolate ed interi 
borghi vivono di cabotaggio e di pesca. 1 mari eccessivamente pe- 
ricolosi , in mezzo a’ quali bisogna navigare , per far questa pesca 
o questo cabotaggio, e principalmente per volteggiare le isole Or- 
catli formano marinari intrepidi a tutte prove nelle fatiche e nei 
pericoli; iu quella stessa guisa , che le montagne sulle quali diffi- 
cilmente si arrampica, il suolo ingrato da coltivarsi, ed il cielo tem- 
pestoso della Scozia fornuno soldati valorosi , che si segnalano ne- 
gli eserciti Britannici (i). 


(i; Uu|>ÌD. Fare. Coiti. Tom. II. liv. Ili, cliap. i. 
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Goterho e Lecci. 


Britanni dei tempi di Cosare. 

'X^utti gliantorì antichi sono concordi nel rappresentare i primi 
abitatori della Bretagna come una colonia di Galli o di Celli, che 
dal continente passarono a popolare quest’ isola. Cesare ci descrÌTO 
lo stato ed i costumi di questa colonia nel tempo in cui egli dalla 
Gali» passò nella Bretagna non tanto per vaghezza di bottino , 
quanto per desio di portar le armi Romane in un nuovo mondo , 
allora totalmente sconosciuto. « De’ popoli di quest' isola, dice egli, 
quelli che abitano Cunzio , avanzano tutti gli altri popoli neH’uma- 
nitli : e questa provincia è tutta vicina al mare $ c ne’ costumi non 
son molto diflerenti dai Galli. I popoli che abitano più addentro 
non usano il più di seminare grani, ma vivono di carne c di latte, 
ed usano vestirsi di pelli. E tutti i popoli generalmente dell’ In- 
ghilterra usano di tignarsi le carni con un’ erba detta glasso (i), 
che fa il colore quasi oscuro, onde perciò nelle battaglie mostrano 
gli aspetti loro molto più spaventevoli ed orribili. Portano i ca- 
pelli lunghi, ed usano d’andare con ogni parte del corpo rasa, 
fuor che il capo , ed il labbro di sopra. Usano medesimamente di 
tenere dieci , o dodici lor mogli comuni fra loro , ed i fratelli 
massimamente co’ fratelli, ed i padri co'Bgliuoli. È ben vero che 
se di queste ne nascono alcuni figliuoli , si tengono per figliuoli 
di coloro, i quali furono ì primi che si congiunsero con esse 
donne allora che esse erano vergini ( 2 ) ». Nella fig. 1 della Ta- 
vola 4 riconoscerà facilmente un Britanno vestito ed armato 
alla foggia descritta qui da Cesare; c tolto dall’opera dello Smith (3). 

(i) Il testo dice; omnei le Britanni vitro inficiunt, quod catriiltum rjjicit 
jtorrm. De Bell. Gal. Lib. V. 

(t) Cscs. De BcU. Gal. Lib. V. cliap. i Trad. del Beldelli. 

(3) Tav. I. 
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1 Cale.dorij antichi andavano pir»sochò ignudi, e portavano col- 
Jari 8 collane di ferro intrecciato , che caai riguardavano come un 
ornamento al par dell’oro e dell’argento. Eissi avevano il corpo 
dipinto a colori impregnali nell.i pelle ) e ciò ottenevano , facendo 
alcune incisioni nella medeaima con punte di agiti, come narra 
laiduro, e spremendo nelle ligure fatte sui corpi il sugo di certe 
erbe. I due Caledonj che presentiamo nella Tavola 4 fig- *• c 
3 (i) ci danno la pittura di ipi> sto custame , c ci indicano le ar- 
mi, di cui essi facean uso. 1.' uno impugna una mazza, che ti 
lanciava e poscia ritiravasi col tnezz.o della corda a cui era attac- 
cala ; l’altro brandisce una lancia, cui dalla parte che non feri- 
fce, e attaccata una palla di rame vota, nella tjuslc son chiusi 
alcuni pezzi di metiiio, che faceanu rombazzo nei combatlimeuti 
contro la ca>nll.“r.a. 

Governo ii<t l't. tenui. 

I Eriloni.i ir;, M i diviti in molte piccole nazioni o trlbn : que- 
ali pope]; natui .In.» ;ì(i! giierritt ' le ri poiscdendo che le loro armi, 

« loro gregge, amavano troppo le dolcezze della libe^t^ perchò 
foase p-.-ss bio; ai loro capi di assoggettarli. 11 lor governo, quaii- 
tiuque tosse monarchico, era libero al par di quello di tutte le 
nazi-.n' Oltiche; sembra anche, che la ple-lie abbia goduto di uua 
p.fi "• codi, iil.irtfe presso di cv; , ; l e presso le nazioni Galle da 
cui j.jce.irb vano, t.i.is' i.uc bt.iio ta neirintcrno diviso da varie 
e sciiipre 8convó''o .(..ila gelosia, che gli inspiravano gli 
St.ll' vicini ( onde meuli'e le »'tt della pace erano sconosciute, la 
guetis occupava qnasi ui' .'.iiiieiile gli abitatori della Bretagna, e 
Tooore di segnalarvisi rcrniava il princi^vale oggetto della loro aiu- i 
L'zione. (a). ' 

fai Bietagm > '.-^nro dai Romani. I 

Cesare ne!f. sua prima spedizione, ricevuti ostaggi dai /?ii- ' 

tanni, ricondinse le sue truppe nelle Gallie , ma avendo saputo 
che essi m n eseguivano le condizioni del trattato volle punirli 
odia s, guenie estate. Sbarcato con un esercito più considerabile 
rupi' le schiere di C.'ssivelauno , «no dei loro Principi in più 
BC'iutri i diede la sovraaitii dei Tnnobanti d suo alleato Mandu- 


(n ) SmUh i «v. !U» 

iluutc. Ulti. U' An»Ui. cUap- I* 
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brazio , e ae ne tornò nella Gallia dopo di a^er aoUumcaaa la Bite- 
Ugna all’ auloritii di Roma più in apparenza che di fatto (i). Le 
guerre civili dei Romani salvarono la Bretagna dal giogo reale, 
che questi signori del mondo voleano ad essi imporre. „ Il Divo 
Giulio , dice Tacito , che fu il primo Romano , che in Brìunnia 
entrasse con esercito , se ben con felice battaglia , spaventò gli abi- 
tanti e prese la ripa , si può dire che a’ successori la mostrasse, 
non la consegnasse. Vennero le guerre civili , e voltarono i Grandi 
le armi contro la repubblica ; e per luogo tempo ancora in pace 
fu sdimenticata Britannia. Il che Augusto chiamava consiglio, Ti- 
berio precetto. Caio Cesare trattò d’ entrarvi , ma ristette, come 
furioso , voltabile e chiaritosi de' grandi e vani sforzi contro ai 
Germani. Claudio ne fece impresa , e vi mandò legioni e aiuti. 
E Vespasiano (che fu principio di sua vicina grandezza) vi domò 
nazioni, prese Re, e abbastanza vi s’illustrò. Primo Governatore 
vi andò Aulo Plauzio, poi Oslorio Scapola, guerrieri ambo valo- 
rosi , e a poco a poco fu fatta vassallaggio la parte di qua della 
Britannia , e postole addosso una colonia di soldati vecchi , e do- 
nate alcune città al Re Cogiduno, statoci fedelissimo fino a’ no- 
stri tempi (a). ,, Ma più di tutti i Generali Romani ai distinse 
Svetonio Paolino, che assali l’isola di Mona possente di popolo, 
e ricetto di ribellati. Mentre egli tentava di approdarvi con na- 
vilj piatti , stavano i Britanni in sul lito armati ; e tra essi cor- 
revano femmine scapigliate con vesti nere , e facellc in mano a 
guisa di furie: ed i Druidi loro sacerdoti, alzando le mani al cielo 
imprecavano cose orrende ai Romani , che assalitili li debellaro- 
no. Ma questa vittoria non quetò la Bretagna: Baodicea Regina 
. degli Jeeni ribellossi , e volle vendicarsi degli infami trattamenti 
ricevuti dai Romani tribuni. In questa guerra Londra , che era 
già una colonia florida pel gran traffico fu ridotta in cenere, c 
gli abitanti tutti furono mietuti col ferro. Svetonio accorse per 
punire tanta crudeltà; e presentò la Battaglia a Baodicea, che sul 
carro , colle sue figliuole innanzi , esortò i snoi soldati a combat- 
tere valorosamente. Ma i suoi conforti tornarono inutili ; ottomila 
Britanni rimasero sul campo di battaglia , e Baodicea si avvelenò 

(l) Coeur. Ve Bell, Gal. 1!U- V. cap. 14 • <eg. 

(j) Tacito yùa di Jgricola i3 c 5 vg. Tradus. del DaTansali. 
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per non BOprirrivere a tanta aventura (i). Nella Tavola 4 Bg- 4 
essa è rappresentata con nn manto allacciato sol petto mercè la 
6bnla; con una specie di sottana a righe, che dai Latini appel- 
lavasi gaunacum ; col collo adorno di un monile , e colle brac- 
cia strette da sraaniglie d’oro. Essa è in atto di parlare alle truppe 
da un poggio coperto da erbe; e dietro ha il carro su cui stanno 
le sue figlie, ed alcnui Britanni aflaccendati nelle lor bisogne mi- 
litari (n).ll nome di essa sgnificava nell’ idioma Britannico la Vit- 
toriosa. 

Agricola nell* Bretagna. 

11 Generale che stabili veramente il dominio dei Romani in 
qnest’ isola, fu Giulio Agricola , che la governò con molta gloria 
e sapiensa sotto i regni di Vespasiano , di Tito e di Domiùaoo. 
Egli portò le sue armi trionfanti nelle parti settentrionali; pene- 
trò nelle foreste e nelle montagne più inaccessibili della Caledo- 
nia ; ne discacciò gli abitanti intrattabili , che preferivano la guerra 
c la morte al giogo di un conquistatore ; li sconfisse anche in una 
battaglia formale, in cui essi combatterono sotto il loro capo Gai- 
caco; fece costruire una muraglia, che tagliasse ogni comunicazione 
tra le parti più selvaggie dell’ isola colle provincie Romane (3); e 
pose guarnigione tra gli stretti del Clyde e del Forili. Ma in 
mezzo a queste fatiche guerresche egli non trascurò le arti della 
pace: introdusse fra i Britanni le leggi e l’incivilimento; loro in- 
segnò a procurarsi tutti gli agi della vita ; rendette ad essi fami- 
gliati i costumi e la lingua dei Romani ; e nulla trascurò per far 
parer loro men pesanti le catene , con cui li legava (4)- Nella 
Tavola 5 fig. I si scorge un Britanno vestito alla Romana col 
manto a varj colori ed a quadratelli, come lo portano .incora i 
moderni Scottesi , e col sajo di color rosso alla foggia Gallica; e 
due Britanne fig. a e 3 coperte' dalla sottana e dal gaunacum 
giallo nell’ una e celeste nell’ altra (5). 

(i) Taciro. Annali tib. XIV. cap. 39 (ìdo al 38. 

( 3 ) Smilb. The cotlume Tav. Xll. 

(3) Ossian con aria di disprezzo cliianta In muraglia d* AgnVoln <7 r<trcofif> 
suo mucchio* ì Catedonj riagiiardaTano qacate muraglie come pubblici moiuimeiiti 
del timor dei HoMani, e come una confessione della lor debolezza. Vedi il 
poema della Guerra di Garoso, 

(4) Tacito, f^itu di Agricola. 

(5) Smith. 7'/ie costume , Tav. XUl. c XIV. 
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/ Giledoni resistono ai Ronvani. 

Dopo la partenza di Giulio Agricola i Caledonj ricuperarono 
mia gran parte del terreno perduto. Adriano, trasferitosi nella Bre- 
tagna , disperando di soggiogare la nazione feroce de’ Caledonj , 
non pensò che ad assicurarsi della parte meridionale dell’isola; ed 
a tal fine edificò una muraglia od un terrapieno lungo ottanta mi- 
glia circa dalla foce della Tino , vicina a IfeueasUe fino al golfo 
di Solwai. Questa muraglia chiudeva l’isola in tutta ,Ia sua lar- 
ghezza , e divideva la Bretagna Romana dalla barbara. Avendola 
i Caledonj oltrepassata , Lollio Urbico Generale di Antonino Pio 
dopo averli sconfitti, ed estese le frontiere dell’impero Romano 
nell’isola , fabbricò una novella muraglia, la quale, come si cre- 
de , estendevasi obliquamente dal fiume d’ Esk fino alla foce della 
Twede. Anche questa fu superata dai Caledonj sotto di Commo- 
do, che spedi Ulpio Marcello per ridurli al dovere. Finalmente 
sotto di Settimio Severo , impacciato nella guerra contro i Parli, 
i Caledonj uniti ai Majati assaltarono dì nuovo la Bretagna Ro- 
mana , e costrinsero Lupo a comperar da essi la pce. Lo stesso 
Severo , benché vecchio ed infermo dovette trasferirsi nell’ isola 
per atterrirli e domarli ; e dopo varj svantaggi gli riuscì di re- 
spingere i Caledonj, e di ottenere da essi con un trattato quello 
spazio di terra, che era compreso tra la muraglia di Antonino, 
ed i golfi del Clyde e del Forth. Per tenerli chiusi entro questi 
confini egli fabbricò presso gli accennati golfi una muraglia , di 
cui si scorgono tuttora le relìquie, e che servi piuttosto di termine 
alle conquiste Romane, che di freno alle invasioni de' Caledonj. 
Imperocché i Romani non oltrepassarono mai questi limiti nella 
Bretagna (i), ma i Caledonj quasi immediatamente dopo essendo 
Severo gravemente ammalato da quella infermità , che lo trasse a 


(i) Sono celebri e «pesto proposito i seguenti versi del Bucansno in- 
torno si Carro/l cbe mette foce nel Forth , ed ers il cooSue del dominto Ho- 
nano* 


Gtntesqtio altat cum ptileret armis 

Sedibut, aut victas uiUm ttrvarei in umm 
Strviiii, hic contenta suos difendere finet 
Boma seeun'gerù praetendit maenìa eeotis» 

Mie epe progreeeue posila Carronie ad undam, 

Terminus Ausonii signat di%»ortia re^Nia 

Cast. V ol. FU, dell' Europa 4 
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morte in Yorh, profittarono della debolezia di Caracalla «no fi- 
glio , a cui nulla più stava a cuore che di correre a Roma , e lo 
costrinsero coll’ arme ad abbandonar loro tutte le conquiste di Se- 
vero , ed a comperare in tal guisa una pace vergognosa (i). Lo 
spazio che passa tra gli ultimi anni dell’ Imperatore Severo, ed i 
primi di Diocleziano abbraccia la storia che forma il soggetto dei 
componimenti di Ossian. 

Se si riguarda il principio costitutivo del governo de’ Caledonj 
si troverà che esso era una specie di teocrazia , perchè i Druidi 
aveano l’autorità principale, e sceglievano un Re temporaneo 
detto nella lingua del paese Vergobreto ossia 1’ uomo di giudi- 
zio, che terminata la guerra deponeva generalmente il comando. 
Ma nel principio del secondo secolo cominciò a declinare fra i 
Caledonj la possanza di questi sacerdoti ; ed uno degli antenati 
di Ossian, scelto Vergobreto , senza il consenso de’ Druidi, ec- 
citò una guerra civile , che ebbe termine colla distruzione quasi 
totale di quest'ordine. Quei pochi che sopravvissero si ritirarono 
nei boschi , e si rinchiusero nei cosi detti circoli delle pietre , 
ossia in quelle caverne , che prima servivano alle loro meditazioui 
ed ai loro riti. L’ antenato di Ossian , che operò questa rivolu- 
zione , e che sconfisse i Britanni della provincia Romana ottenne 
in premio del suo valore , che l’ autorità suprema divenisse eredi- 
taria nella sua famiglia. Sembra però che egli ed i suoi discen- 
denti fossero piuttosto capi onorar] del popolo, che veri ed asso- 
luti Sovrani : almeno il lor governo si a.«somigllava a quello dei 
tempi feudali. La nazione era divisa in tribù , le quali erano com- 
poste da varie famiglie discese da un ceppo stesso , ed obbedivano 
ad un capo. Poche valli circondate da monti , c divise da estesi 
scopeti, presso le quali scorreva un ruscello od un torrente for- 
mavano una specie di piccolo principato, ove i capi delle tribù 
fermavano la loro residenza. Tutto 1’ omaggio , che costoro presta- 
vano al Re era di offerirgli i loro servigi , e le loro genti (a). 
La guerra era la principale occupazione dei Caledonj. 

I Caledonj erano principalmente occupati nella guerra , e l’es- 
sere escluso da essa si considerava come la pena più grave da 

(i) Cesarotti, /lagionamcnto intorno ai Caledonj , premesso alle poesie ili 
Ossian» 

(■>} Miicptier&ou. liaqionamt nlo, prcme»i>o alle poesie di Ossian. 
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qnetto popolo sentibiliuimo all’ onore ed alla ignominia ; perchè 
colui che ne era interdetto dovea rimanere ozioso ed infame , nè 
più era invitato dal Re alla caccia ed ni conviti (i): cnde Fin- 
gallo volendo punire Idallano gli dice : piii non vedranti i miei 
conviti ; nè verrai meco ad inseguir le fere nella caccia , nè 
i miei nemici pili non cadranno dal tuo brando uccisi (a). 
Idallano stesso , travagliato dal più profondo dolore narra a La- 
morre che Fingallo lo aveva escluso dalle pugne (3). 

La guerra si intimava sempre da un araldo; e noi troviamo 
in Ossian una cerimonia curiosa di sfidare a battaglia. Un cantore 
pianta una fiaccola accesa sopra la punta di una lancia , e dopo 
averla scossa al vento la conficca in terra, ed accompagna questo 
atto con parole di sfida. Se uno straniero approdava ad una 
spiaggia tenendo la punta dell’asta rivolta verso il paese, ciò era 
indizio che egli portava guerra , e si trattava come nemico j al 
contrario lo stendere innanzi il calcio della medesima era segno 
d’ animo pacato e benevolo. Se 1’ araldo offriva pace , gittava la 
sua lancia a piò di colui , al quale era inviato : e lo stesso atto 
era fra i guerrieri un pegno di amicizia e di riconciliazione, od 
indicava che il guerriero si dava per vinto. Gli infelici ò gli op- 
pressi si presentavano, tenendo nell* una mano uno scudo coperto 
di sangue, e nell’altra una lancia spezzata ; quello era il simbolo 
della morte dei loro amici; questa delia loro miseria e dispera- 
ci} Noi couferioeremo ipOMO i costami dei CaUdonJ col riferire i versi di 
Oisùtrip «U cui si poò dir ciò che di Omero u disee rispetto ai Greci ; t^li k il 
primo pittore delle memorie Caledonie. Le cansoni e i poemi, dica Blair , sono 
U prima storia delle nasionip e il ritratto più auteotioi dei loro costomi. QueaU 
specie di storia dee interessare ugualmente i ragtooalori e i poetia Blair# Vieterà 
taeione critica sui poemi di 0»»ion> 

(i) Ouian. Poema di Cornala. 

(i) .et#.. Tu*l sai, Lamorre 

Non conosco tioior. Fingallo, afflitto 
Per la morte di Cornala , m*eteluse 
Dalle sue pugne- Sciagurato, ei disse, 

Fanne al fiume natio \ panne e ti struggi. 

Come dal pento suoi fiaccata s china 
Quercia sul Salva , senza onor di fronde , 

Per non rizzarsi o rinverdir giakimai- 

LaiDorre per non Tedere il Ggliuolo privo di onore si dà U morlew Ossian, la 
Guerra di Carolo. 
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xione. Se il capo determinava di soccorrerlo , presentava loro nna 
conca emblema di ospitalità e d’ amicizia. Che se l’ infelice che 
avea d’ uopo di soccorso era lontano , colui che abbracciava il 
suo partito gli mandava la propria spada (i). Il Macpherson ci 
dà contezza di un’ altra cerimonia usata in cosi fatte occasioni 
fino a’ tempi recentissimi fra’ montanari, la cui origine potrebbe 
ben risalire al secolo di Ossian, Quando si recavano alla resi* 
denza del capo le nuove dell’ arrivo del nemico , egli immedia- 
tamente uccideva colla propria spada nna capra, tingeva di quel 
sangue l’ estremità di uu pezzo di legno mezzo abbruciato , e lo 
dava ad uno de’ suoi, perchè lo portasse al casale vicino. Cotesta 
tessera andava girando colla maggiore speditezza di casale in ca- 
sale , e nello spazio di poche ore tutto il clan ossia tutta la 
trìbè era in arme , e si univa in un determinato luogo , il cui 
nome era la sola parola che accompagnava la consegna della tes- 
sera. Se la guerra non era improvvisa , un cantore di mezza notte 
soleva portarsi alla sala, ove le tribù festeggiavano nelle occasioni 
solenni, intonava la cantone della guerra, e chiamava tre volle 
gli spiriti dei loro morti antenati a venir sulle nuvole a mirar le 
azioni dei loro figli. Era poi solenne costume dei loro Re di ri- 
tirarsi soli sopra un monte per tre notti consecutive iaaanzi la 
battaglia , o se ciò non potessi , almeno la notte che la dovea 
precedere , onde conversar coll' ombre de’ lor maggiori. In questo 
spazio solevano battere per intervalli con la punta rintuzzata 
d’ una lancia lo scudo del più celebre dei loro avi , che posava 
sopra due aste per ispirare ai soldati una specie di religioso en- 
tusiasmo (a).. 

Carri dei guerrieri. 

Nella guerra i Caledonj non faceano uso di cavalli, che 
scarseggiavano in quel paese montuoso; ond'essi eran sempre chia- 


(i) Nel poemetto deirOmamara Oisian portandosi « soccorrere rnssedUlo 
Maiorcol Re di Furftda gli msnds prima U propria spada per ordine di Fio* 
gallo: 

Conforto a Molorcol manda il ferale 

Colpo della mia spada il Re de* prodi 
Che una ^rand* otte quel fidato anale. 

Tradoz. di G. Torti'=£dizioae di Vincenao Ferrarlo. Mìlauo, s8i5* 

( 3 } Macpbersou. Ragion, citato. 


Digitized by Coogl^ 



DEI BRITAtnCl 53 

mati i cavalli dello straniero , perchè erano tolti o dalla Scan* 
diluvia, o dalla Bretagna. I capi però usavano di andar sopra un 
carro o per la dignità del loro grado o per esser meglio distinti 
dai loro seguaci } onde presso di essi il figlio del carro , od il 
nato al carro era quanto a dire fra noi nato al soglio (i). Nel 
conto /. del poema di Fingai noi abbiamo una evidentissima 
descriaione del carro di Cacullino, che qui è pur d’uopo notare: 

Il carro , il carro 

Della guerra ne vien, fiamma di morte. 

Il carro rapidissimo sonante 
Di Cucullin figlio di Semo. Addietro 
Curvasi in arco, come onda allo scoglio. 

Come al colle aurea nebbia-, i fianchi tuoi 
Son di commesse colorate pietre 
Variati e dipinti, e brillan come 
Mar che di notte ad una barca intorno 
De’ remi aW agitar lustra e s’ ingemma. 

Forbito tasso è il suo timone, e’I seggio 
Di liscio , e lucid" osso : e quinci e quindi 
Aspro è di lande , e la pià bassa parte 

È predella d’eroi 

Mille striscie di cuojo il carro in alto ^ 

Legano ; aspri d’ acciar bruniti freni 
Nuotano luminosi in biancheggiante 
Corona ampia di spume , e gemmi-sparse 
Liscio sottili redini scorrendo 
Libere van su^ maestosi colli 

De’ superbi destrieri 

Sul carro assiso alto grandeggia il duce. 

Il tempestoso figlio della spada. 

Il forte Cucullin. 

Dai versi di Ossian, si può dedurre, che i carri dei Caledonj 
Regoli erano falcati ; e che la velocità era necessaria per ren- 
derli funesti ai nemici nelle battaglie , che si facevano con molta 

(i) Vedi il cani. I. del Fiagal, ove Cacullioo , t chiamato il nato al carro 
li' Erina corrcttor. 
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ferocia, e senza veiona discipliiu. La notte divideva i combat* 
tenti ; e 1’ attacoire i nemici fra le tenebre era riputata aziotw 
d’ animo basso ed ignobile. 

Caccia, canto a Bardi. 

Dopo la guerra la caccia era la comune applicazione dei Ca- 
ledonj , che con questo esercizio provvedevano alla loro sussi- 
stenza, ed alla mancanza dell’agricoltura. Tutti i guerrieri si pre- 
giavano di essere valenti in essa; ma chi non lo era anco nella 
guerra veniva disprezzato come imbelle e codardo (i). Ma la pas- 
sione più grande de' Caledonj era quella del canto; ed il Cesa- 
rotti osservò che non si potea spingere più oltre l’entusiasmo per 
la poesia e per la musica. Le guerre cominciavano e terminavano 
col canto (a); i canti erano il condimento più gradevole dei loro 
conviti (3); cantando si rendevano ai morti gli onori funebri (4)l 
i guerrieri si addormentavano fra i canti al suono dell’arpa (5); coi 

(i) Fiogai dopo di aver violo Svarano cUUffla i suoi guerrieri alia gioia della 
caccia ; 


Oià, dittÉ Fingai, chiaminsi i t^tUri , 

Rapidi figli della euecia 

• Spargasi intorno 

La gioja della caccia? impaurili 
L* odan del Cromia i eain'ioli, e i cervi, 

E balzino dal lago- 

Fiogal cani* VI* 

(a) Fiogal invita on cantore al canto per rallegrare il visto Svarano : 

• • UUino innalza 

H canto della pace, e raddolcisci 
J htllicosi spirti, onde l* orecchio 
Ponga in oblio lo strepito dell* armi. 

Fiogai. cani. VI* 

(3) Di gioja i Duci sfolgoraro in volto'. 

Si spargono sul prato, e delle conche 
S* apparecchia la festa ; a gara i vati 
Mzano I canti. 

Temora cani. I* 

(4) Cncullino moribondo si consola dicendo: 

Ma grandeggia il mio nome , e la mia fama 
Sta nel canto dei vati. 

La morte di Cucolliso. 

($) Allor di Mora sulla spiaggia erbosa 

Si posero a giacer. Fischiano i i^nti 

Tra le chiome agli eroi. S*odono a un tempo 

Cento voci, cento arpe. 




Fiogai c«/U. VI. 
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canti si andava incontro agli ospiti più distinti c più cari; la musica 
insomma aveva parte in tutti i loro affari o serj , o piacevoli; e 
potea dirsi in qualclie modo che i Caledonj vivessero una vita 
musicale. I Bardi erano i cantori fra loro stabiliti fin da’ più re- 
moti secoli : essi dovevano stender in verso i fatti più luminosi 
della nazione , celebrar le imprese degli eroi , e cantar l’ ele- 
gia funebre sulla loro tomba (i). Ogni capo avea presso di sè 
un Bardo segnilo da altri Bardi minori, che lo accompagna- 
vano coll’ arpa nei canti solenni : costoro facevano le funzioni di 
ambasciatori e di araldi; rinfrancavano sul campo stesso di bat- 
taglia i guerrieri colle loro canzoni spiranti ardor militare (a}, 
o sul campo stesso cantavano all’ improvvbo le lodi di un guer- 
riero ucciso in battaglia. Il loro carattere era rispettabile e sacro 
agli stessi usurpatori e nemici ; e le loro canzoni erano il più 
prezioso guiderdone dell’ imprese degli eroi , la consolazione della 
morte , ed il requisito necessario per la felicità dell’ altra vita. Nò 
qni ai dee passar sotto silenzio , che le più beile canzoni si inse- 
gnavano ai giovanetti , perchè fossero cosi trasmesse alla posterità, 
e che la serie di esse formava la storia tradizionale dei Caledonj. 
Nella Tavola 5 num. 4 *> scorge un Bardo coll’ abito distintivo 
della classe, che era un vestimento di color celeste, e forma- 
va r emblema della pace e della fede per non aver varietà 


(i) LitlamerUc $€d*ymìno in riva al vago 

lìuscel di l.uhat ad ascoltar le gajtì 
Note deW atpa. Jt gran Fingat sedea 
Noti lungi dai nemici, e dava orecchio 
di versi dei cantar» S* udian nel canto 
dliamenie sonar gli eccelsi nomi 
Di sua stirpe immortale- 

Fiogal cani. Ili 

(a) PÌDgallo veggeuJn Gaalo circondato da ^Tarano dice ad Ullino; * 
Fattene a Gaulo, e gli rammenta i J'atti 
De* padri suoi, la dinsguat conteso 
Col tuo canlo sostien : ravviva il canto 
E rinfranca gli eroi» 

li Macplieraon nota , che il coatume d* incoraggiare gli uomini iu iwUaglia con 
verai cooipoatì sol fatto, ai è quaai conserralo fino ai giorni noatri; c che esi- 
atoiio ?arie di queste canzoni militari, le quali non sono che un cumulo di epi« 
teti senza alcun merito poetico* 
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<li colori. La sna arpa ha dodici corde formate con crini intrec- 
ciati (i). 

Pietre dette della memoria e della fama. 

Si conaerrava dai Caledonj la ricordansa delle imprese pi& 
memorabili non solo colle cantoni dei Bardi, ma anche colle 
pietre, dette della memoria e della fama. Un gnerriero, seguito 
da uno o più Bardi si portava colù ove era accaduto il fatto, 
di cui si volea rendere eterna la rinomanza. Esso alzava una 
fiaccola sopra un tronco di quercia , con che intendeva di invitar 
l’ombre dei suoi maggiori a riguardar questo trofeo della gloria 
dei loro posteri. Sotto la pietra si collocava una spada con alcont 
cerchi degli scudi dei nemici , e la pietra si attorniava di un cu- 
mulo di terra ; mentre il Bardo proseguiva a cantare il fatto , 
cui si riferiva il monumento. Il Macpherson ci assicura trovarsi 
ancora nel settentrione più d' una di queste pietre di memoria. 
Quelle della fama si ergevano in onore degli estinti in guerra , 
ed erano quattro pietre bigie, che servivano per segnar l’ ampiezza 
della tomba (a). 

L’ospitalità era pei Caledonj un dovere cosi sacro, che la 
praticavano anche co’ nemici ; onde Cucullino e Fin^l invitano 
Svarano ad un banchetto. Bissi usavano di ber nelle conche , 
come pure lo usano i montanari dei nostri giorni ; e perciò il 
termine di conche nelle poesie di Ossian si usa spesso in camino 
di convito ; e re delle conche significa re dei conviti , ossia re 
ospitale e cortese. Costumavano gli ospiti , nel separarsi 1’ uno 
dall’ altro , di scambiar tra loro gli scudi , che poi conservavano 
nelle loro sale, perchè i posteri avessero un tesfimonio dell’ami- 
cizia dei loro padri. Se nel calor della battaglia due nemici veni- 
vano a scoprire che i loro antenati avessero avuto insieme rela- 
zione d’ ospizio, si deponeva no 1’ arme sul fatto, e si rinnovava 
tra loro l’antica amicizia. Quindi è die il ricercare il nome del 

(i) Smitb. Tht costume ite. Uv. VII. I Bardi enno glt celebri ai tenpi èi 
Lacaao come lo attcatano i aegoenti veni. Phar. Lib. I. 

yos quoque qui fortes animai beUoque pcreuqitat 
Laudibut in longum ratei dimittitii aevum 
Plurima eecuri fudiitii carmina Bardi, 

(a) Fergoato per annanciare a CdcuIIìds la morte di Catbarre, gli dice ; in 
inlta tomba di Caibarrc in quello punto l' aitano quattro pietre. Fìogal cant. 1. 
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suo nemico, o lo svelare il suo proprio, si riguardava in que‘tempi 
come l’alto di un codardo, che cerca pretesto di sottrarsi al ci- 
mento ; ed uomo che svela il nome al nemico eia un termine 
proverbiale d' ignominia. Per ciò poi che riguarda i conviti , che 
si apprestavano agli ospiti, la tradiaione , al dir di Macpherson, ci 
ha trasmessa l’ antica maniera di prepararli dopo la caccia. Forma- 
vasi un pozzo intonacato di pietre liscie : intorno ad esso si racco- 
glieva un cumulo d’ altre pietre liscie e piatte del genere delie fo- 
caie. Queste ugualmente che il pozzo ti riscaldavano con le scope. 
Poi si deponeva una parte della cacciagione nel fondo del pozzo, 
ricoprendola con uno strato di pietre , e cosi facevano successiva- 
mente, sinché il pozzo veniva a riempirsi. Il lutto poi si ricopriva 
con le scope per impedire il fumo. Se ciò sia vero, soggiunge Mac- 
pherson, non posso dirlo : so bene che si mostrano anche al giorno 
d’ oggi alcuni pozzi , i quali il volgo dice , che solevano servire a 
quest’uso, (i). 

Verso la fine del III. ed il principio del IV. secolo non si senta 
più parlare de’ Caledonj , e troviamo gli Scoti nel settentrione 
della Bretagna. Porfirio è il primo che ne fa mensione intorno a 
questi tempi. Costoro traevano la loro origine dai Celti} si erano 
prima stabiliti nell’ Irlanda } indi passati nella Caledonia domarono 
i Pitti, e diedero il nome di Scozia al paese conquistato. Sembra 
che i Pitti discendessero da una colonia di Britanni , che cacciati 
verso il settentrione da Agricola vi si erano mischiati agli antichi 
abitanti. Avendo questa colonia portato nella Scozia il costume di 
alcuni Britanni di dipingersi il corpo , fece che que’ popoli fossero 
dai Romani appellati Picti. Questo popolo, e quel degli Scoti fu> 
rono vinti da una legione Romana ivi spedita dagl’imperatori di 
Roma , i quali travagliali da tante guerre nell’ interno de' loro do- 
uinj diedero un addio alle isole Britanniche verso l’anno 44^i dopo 
di essere suti padroni della maggior parte di esse pel corso di circa 
quattro secoli. I Pitti e gli Scoti considerarono allora queste isole, 
come una preda sicura , ed assaltati i Britanni , li ridussero a tali 
estremità, che cedendo il campo si ritirarono nelle foreste e sui 
monti, da cui scendevano per assaltare il nemico. Tale fu le stato 
di guerra , di anarchia , di disordine , in cui gemette la Bretagna 


(i) Macpherson note al cani. I. del Fingai. 
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dall’ istruite nel quslc l'aL: aii8-'narono i Romani fino alla iOTtsione 

(i). 

I Britanni lacerati dille discordie inicstine, e minarciati da 
esterni nemici seguirono i conlorti di V’urtigerno, Principc'di Z)um- 
noiiium, ed invitarono i Sasfoni a proteggerli ed asoccone.li. Que- 
sta nazione formava una delie piu bellicose tribù della Germania, 
che si era sparsa nelle parti w-itoiitrionali di essa , e della Cimbrica 
Qiersoneso, e f .ivea occupate tutte le coste del mare dalla foce del 
Reno (inr. ftia luilandia. Kiigisto cd lIorsa,duc fratelli e capi iSot- 
orii. obli si v,ii!t.iv ti.o discendenti dallo stesso Dio ìVoden, col- 
sero 1 occasi-jne toro offerta dai Britanni per saziare la loro fame 
di connuiitar" f ubaioarono le loro truppe in tre Tascelli verso 
I' .inno .' 1 1; O j o , e con in ilio si'icenu' uomini accorsero in ajuto 
de; f‘i-iii •• il" V’cllaioiio 1 7' t-i >■ gii Scoti; indi, deposta la 
ri- -.se ’ 1 1 , ■’ .u.'o'i r-isroiio ncut'"" i ili stessi, di cui si erano 

j'Sima 'i..:i >" ;ti Mii.ratori. 1 impugnarono le armi per 

dd; ntii V ■ . si iìt..d"-ro moiic con vario successo, in una 

dei'"' C'i.iii tiiirsa riuia.'c u.'< ;v.i . '.-lUe lituo ii comando ricadde 
ne' 'Clio Kiigiilo, die mise .. ferro ed a fuoco il paese non facendo 
d ^st..i7.'i0ac , nelle furibomlt? sue stragi , nè di grado, nò di sesso, 
n- ù" età. In riucsii isir mi "omparve uu eroe Dritanno e Cristiano.' 
.\rliiru Pr'ni ipi- i-.ii Sti.i’i ravvivò lo spirante valore del suoi com- 
j .*t;io''t. e disf'Nv I Sf om' in pù'i oiiullitti. Ma dopo una lunga 
ic lì h-jlti.'l.r S.i-oni si iiuiettiioiiirono di lutto il territorio 
a iiie7.zogi‘""‘ii > o'-l Ctjde e del l 'orlh; tranne il paese di Galles e 
li C'inon cij’! ! , '"le i tribolali Britanni trovarouo asilo (a). 

il i. ci,' i ;;.ito è rappresentato nella fig. i della Tavola (ò 
■ : .ilio ù- '..ilp,.'<iaie il corpo di un nemico vinto. La singolarità 
de'S t air.iUiira consiste nell'elmo a quattro punte: la corazza 
siiiiió- .-.ila "ternana lorica ; la lancia è luuga e pesante) loscudu 
i. I. , ed iti mezzo sporge in fuori con una specie di punta. 

I s Jerocia è sempre più dimoslraU dalla coppa , che egli tiene 
t. , e die ra<>souiiglla ad un cranio umano (3). Questo 
. -.‘.-'.'vio si stab"l( nelle parti meridionali dell’isola, ove gittò le 

• llimir . w . rlmp. r. 

-) Niuritf Jftlu Gran Brttùf'na tr^doUa da Davide Bertolotli. Lil>< 

(* {).•)>. I 

*Ui 'Ih( i:o>(ir/H.- c/C. Uv- XXIU. 
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foncUmenU del regno di Kent, e fermò la sua sede in Cantorberjr, 
ore mori verso il 488 lasciando i suoi Stati ad un figliuolo detto Esco. 

Nel corso delle guerre coi Britanni, i Sassoni fondarono i 
sette regni di Kent, di Sassex, di Wessex, di Merda, delV^in- 
glia orientale, del Northumberland , di Essex. Bissi formarono 
ciò che comunemente appellasi la Eptarchia Sassone. Tutta la 
parte meridionale dell’ isola , eccettuati i paesi di Galles e di 
Comovaglia cangiò abitatori , lingua , costumi , istituti : i Bri- 
tanni inciviliti sparirono, o furono ridotti al più vile servaggio: 
e gli Anglo-Sassoni cangiarono onninamente aspetto a questo 
paese. Il lor governo dovea essere alquanto differente nei vaij 
regni deW Eptarchia: sappiamo però che in tutti i tempi ed in 
tutti i regni v’ebbe un concilio nazionale, detto Vittenagemot ^ 
ossia assemblea de' Savj , che ratificava le leggi , ed era com- 
posta dalla nobiltà , dai dignitari , dal clero e da tutti i signori 
che possedevano una certa porzioue di terreni. Gli Anglo- Sassoni 
si dividevano in tre ordini : i nobili , gli uomini liberi , ed i 
servi. I nobili chiamati Tani, ossia Baroni, erano i rappresen- 
tanti degli antichi Germani , ed i compagni dei loro Principi , 
die in tempo di guerra componevano il fiore degli eserciti. Gli 
nomini liberi erano denominati Ceorli, e principalmente si oc- 
cupavano delle cose di campagna. Che se alcuno di essi acqui- 
stava la proprietà di cinque jugeri di terra , sopra i quali avesse 
una chiesa , una cucina , un campanile ed una porta grande , ed 
otteneva un sigillo , ed un impiego nella Corte dei Re , egli ve- 
niva reputato nobile o Tane. Se un Ceorlo attendeva a studiare, 
e riusciva ad essere ordinato prete , o se si arricchiva col com- 
mercio , 0 si distingueva nella guerra , era sollevato allo stesso 
grado. Di tal modo , dice Adams , il tempio dell' onore rimaneva 
aperto ai Ceorli ; sia che ai applicassero all’ agricoltura od al 
commercio, sia alle lettere od alle armi, che erano le sole professioni 
stimate degne di un uomo libero. Finché poi i Sassoni furono Pa- 
gani , ed anche qualche tempo dopo che essi abbracciarono il Cri- 
stianesimo , gli schiavi formarono una numerosa classe della socie- 
tà , e si divisero in due generi , cioè in ìschiavi domestici , ed 
in rustici o villani , che si vendevano insieme coi terreni al par 
degli armenti (i). 

(i) Ad«iDi« Storia, Lib. II. cip. 4- 
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Rappresentatione. di un Re EpUrchia. 

Nella Tavola 6 fìg. a soao rappresentati nn Re jinglo^Sassone 
dell' Vili, secolo, ed il suo scudiero armati per la battaglia. 11 
Re ha una lorica di '*cuo)0 coperta da anelli di ferro intrecciati; 
una spada a due tagli; ed il capo adorno di una corona , che 
consiste In un cerchio sormontato da tre 6ordalIsi (i^. 

Scorrerie dei Danesi. 

Dopo molte rivoluzioni i sette regni vennero uniti in un solo 
da Egberto, Re di Weste nell’anno 837; e non formarono piii 
che una vasta monarchia , che conteneva a un dipresso quanto pro- 
priamente ora chiamasi Inghilterra. Ma le scorrerie dei Danesi 
la disastrarono bentosto ; essi erano Pagani Sassoni, che persegui- 
tati dall’intolleranza religiosa di Garlomagno eransi rifuggiti verso 
il settentrione dell’ Jutland. Incontrandosi quivi con un popolo 
di costumi consimili , furono di buon grado accolti ; nò passò 
gran tempo, che stimolarono i nativi a concorrer seco loro ad 
imprese , che avrebbero vantaggiata la loro sorte. Invasero con essi 
le provincie della Francia , e le coste della Bretagna ; e si fecero 
poi conoscere sotto il nome di Normanni ad essi dato in riguardo 
alla loro boreale posizione. I loro piccoli vascelli scorrevano fa- 
cilmente i seni del mare , e rimontavano i fiumi : sbarcati appena 
si spargevano qua e Ut nel paese in piccoli drappelli predando 
ogni cosa. Imbaldanziti dai loro successi sbarcarono in al gran 
quantiUi nella Bretagna , che la posero a ferro ed a fuoco , uscen- 
do dall’ isola di Thanet , ove si erano stanziati. Bissi avrebbero 
certamente sottomessa tutta l’ isola , se Alfredo il Grande non li 
avesse debellati (a). 

Ritratti di Alfredo e di Edgaro. 

Alfredo , chiamato da Thomson , portento in guerra , amico 
nume in pace , è uno de’ piò grandi Principi , di cui faccia ri- 
cordo la storia. A lui si eresse un monumento in Sthourhead 
con una iscrizione , nella quale sono enumerate tutte le sue grandi 
imprese. Alfredo il Grande V anno di Cristo 879 sopra questa 
eminenza innalzò la sua bandiera contro gli invasori Danesi. 
A lui dobbiamo V origine de’ Giurati , lo stabilimento della 

fi) Smith. Selectioni of tht ancieiU costumi alt. 760. Quest' opera che manca 
del numero delle pagine e delle tavole è divisa per secolo e per anni. 

(u) Humc lliit. chap. a. 
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milizia , e la creazione della forza navale. fretto , lucè 
iT una tenebrosa età, fu filosofo e Cristiano, padre d-l popolo 
suo, e fondatore dell' Inglese monarchia e Ub,^à (i). Nella 
Tavola 7 6g. 1 se ne scorge il rilratlo cavalo dair-origiuole che 
ti conserva nell* libreria Bodlejana di Oxford. Ha il capo adorno 
della corona, e gli omeri ed il petto coperti dall'ermellino. Ma 
per dare un’idea più esatta del costarne dei Re di questi tempi, 
aggiungiamo nella stessa Tavola il ritratto di Edgaro, cui sta vi- 
ciao un giovine nobile Anglo-Sassotic. Vedi la (ìg. n. Egli ha 
il capo adorno di ana semplice corona d' oro : è coperto da una 
tonica di porpora che lascia veder nude le ginocchia : il mantella 
è orlato d’ oro , e legato sulla sp.-tlla sinistra con una fibbia pur 
d’oro; e lo scettro che tiene nelle mani è di una forma bizzarra. 

I Danesi respinti più volte dagli Anglo-Sassoni si stabilirono 
finalmente nell’ Inghilterra sotto di Canuto il Grande, che obbligò 
Sdmundu , soprannomato Costa di ferro per la straordinaria sua 
fona , a dividere il regno con esso lui. Morto Edmundo por as- 
sassinio , Canuto rimase unico signore del regno , e ne godft per 
molti anni trani[uillarut. nte , sci. iti ti nel indS; e con lui 
cadde la gloria dei Du'iist iiull’ ii.giiilicri.i. Ma i tVormanui se 
ne impadronirono poco dopo (anno 11.61J > v'Uj.j di (.ì'igliclmo il 
conquistatore, che vinse Aroldo nella famosa battaglia di liastings, 
e rovesciò il regno Anglo-Sassone, che avea durato .seicent’ anui 
circa. Noi presentiamo la flotta di Guglielmo, che fa vela alla 
conquista dell’ Inghilterra ncdla Tavola 8, in cui si scorge il va- 
scello del comandante in.-i'-nie con un altro , ed un terzo che 
trasporta i cavalli. Questo disegno è tolto dalle celebri tappezze- 
rie di Bajeux , che certamente furono eseguite subito dopo la 
conquista (a). 

II ritratto di Riccardo I. sopranno.m'-’o Cuor di leone pel 
grande suo coraggio ci dà un’idea del cosii.ue dei Re Anglo- 
Normanni. Esso è tolto da uno dei sigilli, che egli free fine du- 
rante il auo regno. L’ elmetto è di forma e-ittn.s , e legato a 
collo ed alle mascelle con un panno ; tutta la persona e ic gambe 
sono ricoperte da una maglia: e sullo scudo si scoi^oiio i due 


(1) Vedi U dticrìzionc del monumeato «li Alfredo ad u-.i Coale 

Hcziouico. 

(3) Smith. StUciions oj (Ae ancùnt costume an. toCo. 


Digitized by Google 


GOVEBSO E leggi 


6'j 

leoni. Vedi 1* Tavola 9 (ìg. i. Un costume singolare di un altro 
Principe noi rappresentiamo in Tommaso G>nte di Lancaster, il 
quale visse molto dopo di Riccardo 1., cioè verso il i3i4> Egli 
ci dà uno dei più antichi esemp) dell’ usanza di porre gli stemmi 
sulla s.arrotta : ha un velo dietro 1 ’ elmo, che è sormontato da 
un drago, che vien ripetuto sulla testa del cavallo in mezzo ad 
uu di coma diritte. Vedi la fig. a della suddetta Tavola. 
La Regiua d' Inghilterra che a lui si vede appresso sulla mede- 
auna Tavola A i'ilippa di ilainault , che ha la corona d’oro, e 
P «cconcìstura adorna di perle , cd il mantello attaccato alla spalla 
con Un cordone d’oro. Vedi la fig. 3. Finalmente sotto le figure 
num. 4 •« scorgono lUccardo IL, e Giovanna Plantageuct Prtnei- 
pesiia di Gralles soprannomata la bt lla ftmciuUa , e suo marito 
Kda o r da , «irUo il rrincipi' .Vero. Cf«»tui è armato di tatto punto; 
ha aa oaschet'o .agur.//>, una gorgiera di maglia; ed una aarcotta, 
m esà aesa> gii vietumi di Finuct». e d’ Inghilterra.. Una semplice 
eeveaa di perì.;- <!is-ìlu:.'ue triuvs iMai e Riccardo li. ha 1’ abito 
seeauMata di fiord.iÌisi (i). 

Origine dulìa Magna «.aria. 

.Ma qui è d’ uopo ao.jH udere per qualche istante la descrizione 
del eosiume dei Rn J' Inghilterra per far cenno di un grande av- 
seiiiniciiio che *fiv. di i ase al lur governo. Il Re Giovanni era 
divennii/ c'-o pojvilo IdcÌcsc , e principalmente ai Baroni, 
elio k> .ava:’..- scinto con turure tingersi le mani nel sangue del 
lViiH.|>« Irt jr.-> >uo nipote, e disonorarsi con atti codardi cd in- 
ci)iis^i,.).iK i.ii gii fecero T v.dere quasi tutti i suoi domini in 
[ lanci 1. toov.’u.ni ben lu igi d.al tentare di placarli ne disonorò 
le ' li , Ile I on licenzicie pr»iichej proibì loro per legge la caccia 
di ...,.0 9 una di vci.itili , togliendo cosi ad essi il sollazzo più 

, <■ i.i ocrupaif.ij.ie prediletta ; ordinò di levar Ig siepi , e qua- 
r. iqti.' .litro ripaio dai campi vicini alle sue foreste, acciocché 
t'.ss II. più ffu finente accessibili a’ suoi daini perla pastura; tra- 
vi ;l>ò 1.1 naii iiie intera con arbitrarie tasse e gravezze, e vedca> 
lUis^ odialo volle statichi da’ Baroni per la sicurezza della lor 
'Vd’ itìi ; 1-1 essi furono costretti a dargli nelle mani i figli, i ni- 
poti , od ! coDgiimii più stretti. Essendo poi nata una gravissima 


G^gre mìuu liiiUo 4^110 5milU e ilaUu SU~uU. 
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contesa fra il Re ed il PonteGce Innocenxo III. , ed atendolo co- 
stui sottoposto all'anatema, e susdlalogli contra il Monarca Francese, 
Giovanni si umiliò con troppa codardia per farsi assolvere dalla 
scomunica , e dichiarò con un bando, che per la remissione delle 
colpe sue proprie e della famiglia aveva ceduto l' Inghilterra 
e V Irlanda a Dio , ai SS- Pietro e Paolo , al Papa Inno- 
cenzo ed a‘ suoi successori. A tanta basseaaa i Baroni Inglesi 
corsero all’ armi, e ridussero il Re Giovanni a firmare il grande 
atto, cosi conosciuto sotto il nome di Magna carta. La soia forza 
dei Baroni che armati lo scontrarono , potè indurlo a questa me- 
morabile transazione , che si stipulò a Ranjmode , tra TVindsor 
e Staynes , luogo meritamente di poi celebrato (anno iai5 19 
giugno). 

Articoli della Magna carta. 

È prezzo dell’opera l’esaminare gli articoli principali di que- 
sta Magna carta, che diede e immanità e privilegi importantis- 
simi a tutti gli ordini del regno , cioè al clero , alla nobiltà ed 
al popolo. Il governo feudale , dice Hume , introdotto nell’ Inghil- 
terra da Guglielmo il conquistatore area molto ristrette le libertà 
già imperfette, di cui gli Anglo-Sassoni godevano sotto i loro 
antichi Sovrani. Il popolo intiero si trovava ridotto allo stato di 
vassallaggio sotto il Re, o sotto i Baroni, ed anche per la mag- 
gior parte a quello di servaggio. La necessità di affidare un po- 
tere estesissimo ad un Principe obbligato, a mantenere un governo 
militare sopra una nazione vinta obbligò anche i Baroni Nor- 
manni a sottomettersi allora ad un’ autorità più assoluta e più 
rigorosa di quella che era comunemente stabilita sulla nobiltà 
negli altri governi feudali. Le prerogative della corona, portate 
una volta a si alto grado non poterono più essere ristrette, e nel 
corso di centocinquant’ anni la nazione dovette gemere sotto una 
tirannide sconosciuta a tutti i regni fondati da tutti i conquista- 
tori settentrionali. Enrico I. accordò agli Inglesi una carta assai 
favorevole alle loro libertà , perchè lo preferissero al suo fratello 
Roberto ; Stefano l’ avea rinnovata ; Enrico II. la confermò : ma 
le concessioni di questi principi erano sempre rimaste senza ef- 
fetto , ed i loro successori continnarono ad esercitare la stessa 
antorità senza limiti , od almeno irregolare. Il Re Giovanni che 
ricusò in sulle prime di confermare la carta di Enrico , di cui 
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l’ Arcivescovo di Cantorberj , confederato coi Baroni , diceva di 
aver trovata una copia in un monastero , fu poscia costretto a 
sottoscrivere la Sfagno , nella quale si assicurava al clero la li- 
bertà delle elezioni, senza che fosse necessaria la conferma reale; 
si permetteva a chicchessia di uscire a suo talento del regno; si 
concedevano vai^ privilegi ai Baroni t consistenti in diminuire il 
rigore della legge feudale, ed in deteminare gli artìcoli ivi om- 
messi , o divenuti in pratica arbitrar] ed ambigui ; si stabilivano 
i canoni degli eredi in un feudo militare , cioè per un Conte e 
per un Barone cento mar<Ai, e per un Cavaliere cento scel- 
lini i si ordinava che se l'erede fosse un pupillo, entrerebbe in 
possesso del suo patrimonio subito giunto all’età maggiore, senza 
pagare alcuna tassa ; che non potrebbe il Re vendere il diritto 
della tutela, e trarrebbe dai beni pupillari soltanto contribuzioni 
ragionevoli senza pregiudizio della proprietà ; si obbligherebbe al 
mantenimento de’ castelli, delle case, de’ mulini, de’ parchi e delle 
conserve d’ acqua , colla promessa che nel caso di affidare 1* am- 
ministrazione del patrimonio ad uno Sceriffo , o a qualunque al- 
tro , lo avrebbe prima obbligato a dar sicurtà. Seguivano altre 
norme intorno alle tutele, e si prescriveva che la sola grande 
assemblea del regno potesse imporre i cosi detti sctUaggi o sus- 
sidi • eccezione di tre casi specificati nella legge feudale ; 
cioè la prigionia del Principe, il cavalierato del suo primogenito, 
e gli sponsali delia figlia maggiore ; che i PrelaU , i Conti e i 
gran Baroni sarebber chiamati al concilio con particolare man- 
dato , e i Baroni inferiori coll’invito dello Sceriffo} che il Re 
non s’impadronirebbe delle terre di qualsisia Barone a titolo di 
debito verso la Corona , ove questi possedesse tanti beni , e ca- 
stelli bastanti ad estinguere il debito ; che nessuno [sarebbe co- 
stretto a prestare pel suo feudo maggior servigio di quello an- 
nesso alla tenuta ; che nessun Governatore o Contestabile di un 
castello potrebbe obbligare un Cavaliere a verun pagamento per 
la guardia del castello quando volesse fare il servizio egli stesso, 
e mandare in suo luogo altra persona idonea ; che se'il Cavaliere 
si trovasse al campo per comando , sarebbe esente da ogni altro 
servigio di simil genere ; che a nino vassallo sarebbe permesso di 
vender tanta porzione delle sue terre, che lo inabilitasse a pre- 
stare il dovuto ministero al proprio signore. Questi furono gli 
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Articoli vantAggiosi ai Baroni ; ma i seguenti furono stabiliti in 
favore del popolo, onde esso cooperasse insieme di quelli alla 
prosperiti) nazionale. Si fermò che le sopramentovate prerogative 
ed immunità dei Baroni sarebbero da loro estese ai vassalli in- 
feriorij ed il Re promise di non dar verun ordine , che autoriz- 
zasse un Barone a levar sussidj dai vassalli, eccettochd negli ac- 
cennati casi della legge feudale , che si introducesse nel regno 
uniformità di pesi e di misure, e che i mercanti avessero facoltà 
di far qualunque negozio senza essere esposti ad aggravj ed im- 
posizioni arbitrarie , e tutti in generale avessero il diritto di uscir 
del reame , e di tornarvi a lor piacimento j che Londra e le al- 
tre città e borgate conserverebbero le antiche loro libertà, esen- 
zioni e franchigie , che da loro non si esigerebbero sussid) senza 
l’ assenso della grande assemblea ; che ninna città , o persona 
sarebbe tenuta a mantenere i ponti se non a tenore delle antiche 
costumanze ; che potrebbe ogni nomo libero disporre de’ propq 
beni a sua voglia ; che morendo intestato gli succederebbono gli 
eredi naturali ; che nessun ufiiziale della Corona sarebbe autoriz- 
zato a richieder cavalli , carri , o legne senza il consentimento 
del proprietario f che le corti di giustizia del Re sarebbero sta- 
zionarie , e non più seguaci della sua persona , e rimarrebbero 
aperte a chiunque, e più non sarebbe venduta, negata, e ditfe- 
rita la giustizia ; che i tribunali di giustizia inferiori , la corte 
della contea, lo Sceriffo di turno, e la corte fondiaria si adune- 
rebbero nel tempo o luogo determinato ; che non potrebbero gli 
Sceriffi patrocinar le cause della corona, e chiamare in giudizio 
chicchessia sopra una semplice voce o sospetto , ma solamente 
sulla deposizione di testimon) legali ; che non si potreUie arre- 
stare, imprigionare, e spogliar delle possessioni e franchigie, pro- 
scrivere o confinare, e in qualsivoglia maniera d.'inneggiare ed 
offendere alcun uomo libero, se non in seguito di un Icg.ile giudi- 
zio de’suoi pari, o della legge territoriale; che chiunque avesse so(- 
ferto alcun danno ne’ (Tue regni precedenti verrebbe reintegrato nei 
suoi diritti e possessi; che l’ammenda da imporsi a un individuo libero 
sarebbe proporzionata al fallo, e non mai tale che lo mandasse in ro- 
vina; che uiun servo, o colono potrebbe essere per causa di multa, 
privato de’ carri,, degli aratri o altri stromenti d’agricoltura (i). 

(i^ Home Hùt» d*Anf^l, Jean. Ì. Abbiamo qui uoIaIì ì |>rìncipali articoli 
della Magna carta pcrcht; formano il fondaiueulo tld governo 
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Consiglio dei venticinque conservatori. 

1 Baroni obbligarono il Re a consentire che rimanesse Lon- 
dra nelle loro mani , e fosse consegnata la torre alla custodia 
del Primate sino alla metli dell’agosto susseguente , ^ovvero al- 
l’ esecuzione de’ varj articoli della Gran carta. E per meglio as- 
sicurarsi di un tal fine elessero fra loro Tenticinque individui , 
come conservatori delle pubbliche libertà, all’autorità de’ quali 
non fu posto alcun limite nò di estensione, nè di tempo. Se si ac- 
cusavano od i ministri della giustizia , o gli Sceriffi, , od altri 
uQìziali di contravvenire alla carta per parte del Re , quattro di 
qfie’ Baroni potevano ammonire il Monarca medesimo di rime- 
diare all’abuso, e non ottenendo soddisfazione unire il consiglio 
dei venticinque , che in un colla Grande assemblea aveano la 
facoltà di costringerlo all’osservanza della carta, e In caso di 
resistenza muovergli guerra, assalirne i castelli, ed impiegare 
ogni genere di violenza, eccettochè contro la persona di lui, della 
Regina e de’ figli. Furono gli abitanti del regno obbligati, sotto 
pena della confiscazione dc’beni, a giurare obbedienza ai venti- 
cinque Baroni, ed i liberi possidenti d'ogni contea ad eleggere 
dodici Cavalieri , incaricati di ragguagliarli delle cattive usanze , 
che a tenore della Gran carta richiedessero riforma (i). 

Origine dei comuni. 

Le gravi spese fatte da Edoardo I. nelle moltiplicl sue guerre 
lo aveano costretto a ricorrere spesse volte all’assemblea dei Ba- 
roni per aver sussidj. Egli immaginò un nuovo espediente per 
accrescerli , unendo al Parlamenti) i rappresentanti dei borghi , 
ai quali quantunque egli avesse l’autorità d’ impor gravezze, pure 
reputò più conveniente ottener da essi il consenso. Essendo troppo 
lungo e diillcile il trattare con ogni borgo particolarmente co- 
nobbe Edoardo , che la via più spedita di ottener sussidj era quella 
di adunare i deputati d’ogni borgo, esporre I bisogni dello Stato, 
discutere la materia in lor presenza, e domandarne l’assenso alle 
richieste del Sovrano. Fece perciò mandar ordini agli Sceriffi, 
perché inviassero al Parlamento con due Cavalieri della provin- 
cia , due deputati di ciascun borgo della loro contea , muniti 
dalla rispettiva comunità di potere sulEcicutc per aderire in sua 

(i) Sì possono Isggcrc iu Huinc i nomi dei primi a5 couscrvAturì. 
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nome a quel che venisse loro richiesto dal Re e dal suo consi- 
glio; « perchè la regola più equa si è (diceva egli nel proemio 
di DO tal ordine) che quel che tutti interessa, sia da tutti ap- 
provato; e i comuni pericoli sieno allontanati da sforzi riuniti. » 
Dopo di essere stati eletti dagli ^Idermanni, e dal consiglio co- 
munale , que’ deputati davan cauzione di comparir davanti al Re 
ed al Parlamento , di cui allora non formavano parte essenziale. 
Essi sedevano in disparte dai Baroni, e dai Cavalieri, e dato 
l’assenso per le richieste imposizioni si partivano, quand’anche 
il Parlamento avesse continuate le sue sessionL Ma l’unione di 
tali rappresentanti diede a poco a poco un maggior peso all’ or- 
dine intero; ed in correspettività dei sussidj da lor conceduti di- 
venne per essi cosa ordinaria il presentar petizioni alla corona 
per la riparazione di qualche abuso particolare , di cui avessero 
avuto ragione di dolersi. Quanto più si moltiplicavano le domande 
del Principe, tanto più crescevano in numero ed autorità le istanze; 
e vide il Re esser malagevole il negarle ad uomini , la cui con- 
descendenza avea sostenuto il trono, e al cni appoggio poteva es- 
ser presto obbligato a ricorrere di nuovo. I comuni però erano 
tempre molto inferiori al grado di legislatori ; e quantunque le 
lor petizioni ottenessero dal Monarca una verbale annuenza , non 
erano però che i primi rudimenti delle leggi. Si conferì successi- 
vamente ai giudici la facoltà di dar loro una forma; e il Sovrano con 
avvalorarle della sua autorità, e talvolta senza l'assenso de’ nobili 
diò ad esse validità. Col tempo si conobbe, che non si potea sta- 
bilire alcuna legge per una classe di persone senza toccarle tutte. 
La camera dei Pari , il più possente ordine dello Stato , si aspet- 
tava perciò eoa ragione , che il suo assenso si sarebbe espressa- 
inenie esteso ad ogni pubblica ordinanza; e nel regno d'Enrico 
V. vollero i comuni, che non si facesse alcuna legge unicamente 
ad istanza dei Pari, qualora gli statuti non fossero compilati dai 
comuni medesimi, e passati nella loro camera in forma di bill, 
o di proposizione, (i) 

Fazioni della rosa bianca e della rosa rossa. 

Mentre su queste basi andavasi rassodando il governo dell’In- 
ghilterra , imperversavano le due fazioni d’ Forck e di Lancaster, 


(i) Hume. lìi$t. d'Angl. Eduaid /. 
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••I..* Jc-\ ''•no JislruRgcre la scliiaUa dei Planlapeneti. La prima 
..'i >i i'a -lalla ro>a bianca, c la seconda dalla rosa rossa. 
i a f *sa di Morlimei era stata spogliata della corona dal Duca 
■il I wastcr. che regnò sotto il nome d’Enrico VI. Riccardo, 
fi f-a .ji Vorrl., cn-de di quella casa tentò di f»r valere i suoi 
•Lpivì ei.iuo il Jiliole Enrico, c lo fece prigioniero nel i455,- 
f la- il l'tolo di Re, si accontentò di quello di protettore. 

La f:. iea M iglierita , donna di maschio valore, e paragonabile 

j, ìn a-.'.i 't • móne si sforma indarno di vendicare i diritti del 

m-.lo,- d j.J hietmi fausti successi perde la corona eia liberti, 

li p.-rMo di l.ancaster però si ravtivas Arrigo Conte di Rich* 

I.!. ud e nip'iie di Owen Tud- r .si impadronisce del trono; cd. 

Pisa oei l’laati'genet succedo quella dei Tudor. Nella Tavola 
u. ù \ i si '''de r'.pprpseniato fl.irico VI. con una berretta di 
•.■iiii'O ( l•.'rl■^i'^o , eoli UT rui't'. ariiurro ricamato in oro, con 
ed. in di n tzo lavoro e d ìt--'" enorme, che gli cinge il collo: 
la <n.i cor.m» ehe già. e s.;'.., i» i.U è la prima di quella foggia, 
che sia sLita poitala J«i i c dell ìnghillorr». Margherita d’Aiijou 
sua moglie, vedi fig- a . poru un velo ricco, elegante e tempe- 
stato di perle: la .sua vr‘le è di stoffa d’oro con larghissime ma- 
niche foderale di ern;. lUno. La Cg. 3, che rappresenta un corti- 
gi.-uo è roperia 'in vestimento di stoffa d’oro con frangio d’ar- 
g.:.ii.o ; e.l he r.-,a l oisa di colore azzurro ricamata in oro e pen- 

irte ' ■ 's > f t ). 

/!.•!.■. 'O l c Ctilerina d' .4ra^ona. 

sii) che succedette ai Plantagenel sul trono d’Ingliil- 
i.-i.'. '■ if il f.inioso Enrico Vili., i cui amori con Anna 
i>. i I ’ .1 unto celi'hii per le gravi conseguenze che seco Iras- 

•, I ■ i’ r logiiere ogni or.t.u‘olo al ripudio di Caterina d’Arr.vgona, 
j 1 d viilere il suo (ii)nmo con Anna, egli disgiunse sè ed il 
■„ n dalla chiesa Cattolicji j assunse la supremazia ecclcsia- 

fvji fere scorrere il sangue di ccdoro, che non la volevano rico- 
.iorc re; sopprtt-se i monasteri , e fece dire a Carlo V. che egli 
•ofpc; uccisa la gallina, che (lavagli uova d’oro: perchè in 
f IMO crasi privalo delle enormi ta&se, che dianzi si addossavano 
•il laou. -u ed alle chiese. Nella Tavola ii egli è rapprescDlsto 

•’i nf ihc ancienl costume an, 





*"■'« irArA"';f 
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con nn semplice berretto di velluto nero adorno di piume bian- 
che : la sua moglie Caterina d’ Arragona gli si getta ai piedi alla 
presenza dei legali PontiGcj , che doveano trattare la causa del di- 
vorzio: essa è vestita di nero con un semplice ornamento di perle 
intoruo al capo ed al collo; ed ha un velo bianco in testa (i). 

Elisabetta. 

Il nome della Bglinola di Enrico Vili, e di Anna Bolena , 
della famosa Elisabetta sveglia ancora presso gli Inglesi l’entusia- 
smo del più ardente amor patrio. Essa ottenne il titolo di restau- 
ratrice della gloria navale , e di reina dei mari settentrionali'. 
e sempre segui il principio di conciliarsi 1’ affetto de’ suoi sudditi 
Protestanti, e di occupare i suoi nemici ne’ suoi propri Stati. Ri- 
petea altresì che il danaro si trovava meglio collocato nella tasca 
de’ suoi sudditi , che nel suo scacchiere (a). La Tavola i a ci 
presenta questa Regina , che appare a cavallo sul campo di Til- 
bury tra le file dei soldati ; loro parla e palesa il divisamento , 
quantunque donna , di condurli alla battaglia. EUsa è vestita da 
guerriera ed ha lo scettro in mano. Gli storici fanno menzione 
della sua vanità puerile, che la portava fino agli ultimi anni della 
sua vita a voler essere credula la più bella donna dell’Europa , 
ed attribuiscono alla gelosia ed alla invidia la terribile persecuzio- 
ne, che essa fece alla sua cugina, la bella, la virtuosa e la in- 
felice Maria Stuarda. Elisabetta ricusò costantemente di maritar- 
si, ed il suo biografo Lally-Tollendall fece a questo proposito le 
seguenti domande. « La sua ripugnanza al matrimonio non pro- 
cedeva essa soltanto dal timore di dare a sè medesima un padro- 
ne , o di dividere la sua autorità ? Una conformazione difettosa le 
facea forse del celibato una legge imperiosa , che ella non potea 
violare senza perdere la vita f Questi sono quesiti , che ora è dif- 
ficile di sciogliere , se è vero che siasi rigorosamente eseguito 
l’ordine da essa dato, come si narra, di non aprire, nè di cs.-!- 
minare dopo morte il suo corpo (3) ». 

Stato dell" Inghilterra sotto di Elisabetta. 

11 lungo regno di Elisabetta , che durò quarantaquattro anni 


(1) A itrie$ of one Hunjrcd eie. N. 91. 

(-3) La corte dello Scucchiere i iuc.n'Ìcala della custodia delle rendile della 
r«»rona. 

(3) Biogruphie iJnttfcrtciU Ai tic. Elisali. 
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atulò scevro dalle (juerre civili , quantunque essa non accordasse la 
liLcrlit di coscienza , e reprimesse con rigore i Cattolici cd i Purita- 
ni. il Parlamento fu sempre servo a’ suoi voleri , ed i tribunali 
detti della camera stellata , e Yalta commissione erano arbitrar] , 
e stromenti di dispotismo , come eralo anche la legge marziale 
necessaria alla militare disciplina , e che sottomette i soldati alla 
pronta e più rigorosa giustizia , posciacliè essa si applicava in molti 
incontri anche alle persone, che non appartenevano alla milizia. 
Ciò nulladimeno Elisabetta fu sempre amata e riverita dai suoi 
sudditi. 

Casa degli Stuardi 

Jacopo VI. Re di Scozia, e primo di questo nome nell’ Inghil- 
terra succedette ad Elisabetta , di cui era il più stretto congiunto , 
ed un) nella sua persona i tre re-ami , che oggi si chiamano della 
Gran Bretagna. La Scozia avea avuto una lunga serie di Re, la cui 
storia può essere divisa in quattro periodi; il primo de’ quali si 
estende dall’origine della monarchia 6no al regno di Kenneth II.; il 
secondo dalla conquista di Kenneth sui Pitti fino alla morte di Ales- 
sandro III.; il terzo si estende fino alla morte di Giacomo Y. ; ed 
il quarto continua fino all’ inalzamento di Giacomo VI. al trono 
dell’ Inghilterra. II primo periodo non presenta che favole e con- 
getture ; nel secondo cominciano a trapelar dalle tenebre alcuni 
raggi di veritii; nella terza epoca la storia Scozzese diventa più im- 
portante e più autentica mercè i monumenti che si sono conservati 
nell’Inghilterra; e nel quarto periodo essa è così avvinta a quelle 
delle altre nazioni , che diventa importante non solo pei nativi , ma 
lineo per gli stranieri. Gli antichi Monarchi della Scozia furono 
pressoché sempre dipendenti da quelli dell’Inghilterra ; principal- 
mente dopo che Bruce e Baliol si contesero il trono. Il feudalismo 
regnò in questo paese al par che nelle vicine regioni ; e la possanza 
àc' Baroni al dir di Robertson , fu più grande io Scozia che in ve- 
nni altro paese , per la natura sua montuosa , ove i nobili trova- 
vano asili inespugnabili ; pel poco numero delle grandi cittii ove 
l’ordine è sempre meglio stabilito, e la forma del governo più re- 
gni-are ; per L divisione degli abitanti in clan ossia in tribù , nelle 
(ju.ili grande sempre era il credito della nobilUi, per le alleanze che 
formavano infra loro i Baroni AeUe leghe di mutua difesa, owero 
col popolo , clic si chliunavano leghe di servitù o di vassallaggio', 




Digitized by Google 



f\*/r f o/ f // 


'/4H /l* 

i 



Digitized by Google 


JO COVfBMO E Lcr,(;i 

aiiciù scu\rO dalle guerre civili , i[uantuii<|ue csia noa accordasse la 
liln'it.'i di cosricnia , e rci>ri messe con rigore i Cattolici cd i Purita- 
ni. Il Parlamento l'u sempre servo a’ suoi voleri , ed i tribunali 
delti della camera stellata, e l’a/<« commissione erano arbitrar) , 
c siroinenti di dis|i»t.iuio , come oralo anche la Ifg^e marziale 
neressaiia alla luiliiare disciplina , e che sottomette i soldati alla 
pronti c più rigorosa giustizia , ix>sctachè essa si applicava in molti 
iii.'-oiitii an.lie alle jansone, ohe non apjMrtcnevsno alla milizia. 
Ciò imi ladi meno Elisabetta fu sempre amata e rivoriu dai suoi 
sudditi. 

Casa ili^ii Stuardi 

Jiropo NI. Re di So. Ziii , e primo di questo nome nell’ Ingliji- 
terra suiti dette od f 'it,-ua , di cui era il più stretto congiunto, 
eil nei in li" soa jm:. ; ij,. reami, che oggi si chiamano della 
Ci..iii r>e. i.ióoa. -co/.ia «\ta avmo -uia lunga serie di Re, la cui 
Mona [iii -is- I <Ji in .pnii'O p .loih; il primo dc’qii.ali si 
esfendo- d..' I‘ o- «ji li.i mi-nai- .é\ fino al regno di Kenneth II.; il 
secondo uoiIh c,..i.|ii:Ma di hinn. '.li si.i P'tti lino alla morte di Ales- 
sandro Ili . .1 cr/.u si estende Uno alla morte di Giacomo V. ; ed 
il (juarto cooiiniia lino all’ inalzamento di Giacomo VI. al trono 
dell’ I.T '.i «rra. Il primo periodo non presenta che favole e con- 
gaii'.i o 1 co i-eei lido o.uiini iaiio a trapelar dalie tenebre alcuni 
1. .' .!• • ridi; ti' '.la ietta t |KTs la storia Scozzese diventa più im- 
j t.’. 'l” '■ (• l itonii'.a mero'.' i móuumcnti che si sono conservati 
r ■' :.i odor; •! <• nel ijw.ri.a jioviodo essa ò così avvinta a quelle 
è :(:■ all, e nazioni , tlie din.-nta importante non solo pei nativi , ma 
h j.i.-gli sliiniliii. (ili antichi Monarchi della Scozia furono 
ji.. ; or he sempre di; i ndenti da quelli dell’ Inghilterra ; principal- 
" ioti' ijc’[>o cl<: di '. e e ì].iliul si contesero il trono. Il feudalismo 
• gnò in i)uesio p;esf- al par che nelle vicine regioni ; e la possanza 
ùe Baroni al d'r di Roherlson , fu più grande in Scozia che in ve- 
tiin altro pai se , per la natura sua iiiontuo.sa , ove i nobili trova- 
vano asili iiiespngiiahili ; pel poco iiUnnTO delle grandi ciltìi , ove 
r ordine iV sempiir meglio stabilito, e la forma ilei governo più re- 
g h r.- ; per la divisione degli abituiti in clan Ossia in tribù , nelle 
gl. inde seuipfe er.v il credito della nobiltà, per le alleanze che 
l•l|■|n.vc:lr.o infra loro i Baroni delle teghe di mutua difesa, o\\ ero 
1 "i |H>puio , che si chi»inaviino legke, di se.rviùi O di vassulletggioi 
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e finalmente per le minorità dei Sovrani assai frequenti nella Sco- 
zia. Ma il Parlamento Scozzese dichiarò illegittime queste leghe 
sotto Giacomo I., che avendo fatti condannare molti Baroni, e con- 
fiscati i loro beni gittò le fondamenta di un più vasto potere reale; 
che dopo la rovina della famiglia dei Conti di Douglas non trovò più 
opposizione, e divenne quasi assoluto sotto gli ultimi Stuardi (i). 

Carlo I. e Cromwel. 

La storia degli ultimi anni del regno degli Stuardi è scritta a 
note di sangue , e dimostra che spesso il trono è l’ asilo della sven- 
tura. Tutti conoscono il fatale destino di Maria Stuarda , che dopo 
di aver gemuto per lunga pezza in oscura prigione dovette sotto- 
porre il collo alla mannaja. Carlo I. suo nipote fu la vittima delle 
sette dei Presbiterani nella Scozia, e dei Puritani nell' Inghilterra , 
a cui si mescolarono gl* indipendenti. Sotto pretesto di seguire il 
puro F angelo , questi settarj si diedero in preda a tutti gli eccessi 
del fanatismo e della superstizione. Eissi scorgevano dappertutto l’ab- 
bominazione, l’opera di Satanasso, il regno dell’ ^rtt/cm/o ; e 
gl’indipendenti, che si pretendevano ispirati dallo Sfiirito Santo , 
avendo abbracciato il sistema di una perfetta uguaglianza degli uo- 
mini , volevano proscrivere e sacerdoti , e Vescovi , e cerimonie re- 
ligiose, e reale dignità, della quale i Puritani si accontentarono di re- 
stringere le prerogative. Eglino trovarono un capo in Oliviero Crom- 
wel, che colla spada nell’ una mano, col Vangelo nell’altra , e 
colla maschera della religione sul viso copri con luminose doti tutti 
i delitti di un usurpatore (a). Il misero Carlo I. soggiacque a tanti 
tumulti , ed a si esagerato fanatismo ; condannato iniquamente alla 
morte peri sopra di un palco eretto innanzi al proprio suo palagio, 

(i) Robertson. Hist. d* Ecosse. Lir. I. Abregé dt VHist» d*Ecoist avtint Ut 
mort de Jacques V* 

(a) Certi particolari tratti spessamente appalesano l'fndole d'un uomo illustre 
meglio che immensi volumi di storia. Da i]uesto é renato che quei che han letta 
la storia di Cromwel fatta da più scrittori, haa dubitato se an ipocrita, o un 
fanatico di buona fede fosse quel celebre usurpatore , sio che una semplice ciro^ 
stanza non gli ha ritirati dall' incertezza. Era costui a desinare co' suoi intrin- 
seci amici, e mentre in una mano area una bottiglia , e con l' altra cercava al- 
cuna cosa folto la mensa , venne un suo famigliare a dirgli in confidenza, che 
vi erano ambasciatori. Dite loro , gridò Cromwel , con quel suo mìstico parlare, 
che noi stiamo qui cercando il Signore. Rivolto poi agli amici disse: questi 
sciocchi credono, che io cerchi il Signore, ed io cerco lo sturatojo» C. Ferri, 
Sfitti^ ltal> Tom. IV. p«g. i55. 
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correndo Tanno 1649. Il sangue di un Re non dissetA gli ebrj suoi 
sudditi, che dovettero chinare il collo sotto il giogo di Cromwel, 
il quale abolì il Parlamento colla forza, rinfacciando aspramente 
a’ suoi membri, dimenticanza del ben pubblico , propensione 
per bassi interessi dei Presbiterani, ajuto alla tirannide dei 
legisti i voglia di serbare eterno il potere, e molte altre in- 
degnità che l'avevano reso agli occhi del Signore stromento 
ahbominevole e da togliersi (■). 11 consiglio militare gli conferì 
dopo a vita il titolo di Protettore , nsitato nei tempi della mino- 
riti dei Monarchi , e T Inghilterra si vide soggetta ad un padrone 
ben più formidabile degli ultimi Re. Nella Tavola t 3 ù rappre- 
sentato Cromwel nel momento in cui discioglie il Parlamento , 
e ne di la mazza ad un soldato. 

Pistabilimento degli Stuardi. 

Cromwel mori pacificamente nominando successore il suo 
figliuolo Riccardo , che ben diverso dal genitore depose il potere 
per vivere nella oscuriti di un placido ritiro, ed il suo fratello 
Governatore dell’ Irlanda ne imitò T esempio. Il consiglio militare 
che rimase in possesso del potere raccolse gli sparsi avanzi del 
Parlamento licenziato da Cromwel ; ma quest’ assemblea di 4 ° 
membri circa divenne si spregevole che fu chiamata il rump , 
vale a dire il deretano. Finalmente Giorgio Monck Governatore 
della Scozia, convoca un libero Parlamento, che ristabilisce la 
■•marchia degli Stuardi, e riconosce Carlo II., che in mezzo agli 
applausi ed al giubbilo universale si assise sul trono tinto del 
sangue di suo padre nel maggio del 1G60. 

La casa d’ Orango e di Brunswick padrone del trono d' In- 
ghilterra. 

Sembrava che questo avvenimento si dovesse trar dietro il ri- 
poso e la libertà della travagliata Inghilterra. Ma invece sorsero 
non men gravi tumulti per la cosi detta congiura Papislica , 
che diede origine al Test , ossia giuramento del Parlamento , che 
tacciava d’idolatria il Papismo. Un secondo Parlamento vuol esclu- 
dere dalla eorona il Duca di Yorck , » propone il celebre atto 
dello llabeas Corpus , in cui si stabilisce , che ogni prigioniero 
esser dee preaeniato a sua propria richiesta innanzi ad una corte 

(1) Il ili dnpn ralla porta ifHla camera si lette: caia wota da lìjjìttarc. Vil- 
ieoiain. Hist. de Cromwel. Liv. VI. 
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correndo l'anno sangue di ok l e non dissetò gli ebrj suoi 

sudditi, clic dovettero chinare il e- "o k,'11o il giogo di Crotnwcl, 
il f]iialc alxdi il Parlamento t jrra, rinfacciando aspramente 

a’siioi membri, tiirnonlicanen d't ben pubblico, propensione 
per bassi interessi dm Prr-biierani , ajuto alla tirannide dei 
legisti; voglia di sei bare eterno il potere, e molte altre in- 
degnità che l’aerwirio reso agli occhi del Signore stromento 
abboininovole e ilo fos /tersi (i). Il consiglio mdi;are gli conferì 
dopo a vita il titolo J> Protettore , iiailato nei tempi della mino 
riti dei Moiien lii , e i l•■gllilll,•rra si vide Mii-s'i'ila ad un padrone 
ben più leriiii.l,.;,i!e degli ultimi Ke. Nei!,, Tavola i3 ù rappre- 
sentato <,r<in’.-e! ne! Momento in cui J. -Móglie il Parlamento, 
C ne d i la ■* ’.t i •>'. un soldato. 

Jli'tji.'t-.i i.r'K.’ Ui s;i. Stilar li. 

< .e- rii . 1 1 1 r..oi i paedi- a,'. e:,i, indo successore il suo 

f>clu*e‘ > li;, .die T-ii ii..e"- .1 i genitore depose il potere 

fn i Vi t v iM. i .óv-i.r.M Ji u.. i io r.li.'O , ctl il SUO fratello 
• »< .1 tiel!' irianù.a oe 1 tseinpio. Il consiglio militare 

IVI. r'inve. in posse.s.so d* ! [.• à, re raccolse gli sparsi avanzi del 
oto licenzialo d, I lo.nwel; ma quest’ assemblea di 4° 
>i..;e.l.ri circa divenne T' •'.'■'gevole che fu chlam.Tti il ramp , 

> . .» lite d de- ri I •' . liui'nlf (iiorglo Monck Governatore 

■h-d -, cop'.i' ■ .’-i ì.'... IO 1‘ i’ IioiK nto , che ristahilisce la 

>.<r,-viiii> de;'i , r 1 conn-ee (..irlo II., che in mezzo agli 

ed .»l ini.. ;iiiM<‘i3a!i sì sise sul trono tinto del 

di sue n i maggio d, ! lò^io. 

l.a casa d e iti H’ un \v,ch padrone del trono d’ In- 

ghilti ‘ III. 

S. nt'. i is i oc qnosto itweniniento si dovesse Irar dietro il ri- 
poso i- ét. ’ilarù della travagliata Inghilterra. Ma invece sorsero 
non gravi tumulti per la cosi delta congiura Papistica, 

clic dii ;!• Uligine al Te.st , ossia giitrninenlo del Parlamento , che 
t'.ei O.V , d'idolatria il Papismo. Un si’eoiido Parlamento vuol eschi- 
l|■.•le .lilla corona il Duca di \orok , o propone il celebre atto 
•! 'h- llaheas Corpus, in cui si ataliilisce, che ogni prigioniero 
'■Set dee preseiilaio a sua propria richiesta innauzi ad una corte 

fi) n i!ì d'Npn «alfa porta camcf'i « ksafreata vtiota litt affittare. Vil- 

Irmain. Uàét. de Cromwcl. Liv. VI. 
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di giiutisia , ed acciuato e gindicato entro il termine dalla legge 
preacritto; e se i giudici gli restituiscono la liberti, non può es- 
sere più carcerato per lo stesso motivo. Il bUl è approvato , e 
questa legge è ubo dei fondamenti della Inglese liberti. Intanto 
la nazione intera era divisa tra i Wìghs, ossia politici di 
inclinazioni repubblicane , ed i Tory , ossia i realisti (1). Le 
sette bollono più che mai sotto Giacomo II. , che è costretto 
a fuggire. I comuni dichiarano allora, « che avendo Giacomo 
fatto ogni sforzo onde sovvertire la costituùone del regno , rom- 
pendo il contratto originale tra il Re ed il popolo , avendo violate 
le leggi fondamentali col consiglio dei Gesuiti, e d’altri spiriti per- 
niciosi , e fuggito essendo dal reame , a’ intende che abbia abdi- 
cato , e che quindi il trono sia vacante ». Giacomo aveva due 
figliuole , Maria ed Anna ; la prima aveva sposato Guglielmo Prin- 
cipe d’ Grange , la seconda il Principe Giorgio di Danimarca. Si 
stabilisce , che la corona sarò posseduta da Maria e da Guglielmo 
d’ Grange, il quale ne doveva avere soltanto 1’ amministrazione; e 
che Anna Principessa di Danimarca succederebbe dopo la morte 
del Principe e della Principessa d’ Grange e la sua posterità dopo 
quella di Maria. Anna infatti occupò il trono nel 1702, e quattro 
anni dopo segui l’ unione dell’ Inghilterra e della Scozia. Si stipulò 
che il regno unito della Gran Bretagna sarebbe rappresentato da 
un solo e stesso Parlamento ; che la Scozia avrebbe per rappre- 
sentanti sedici Pari, e quarantacinque membri dei comuni; che 
tutti ì Pari della Scozia sarebbero Pari della Gran Bretagna e 
sederebbero immediatamente dopo i Pari Inglesi , secondo i loro 
ordini e gradi. Intanto Anna, ultimo rampollo regnante della sven- 
turata casa degli Stuardi, dovette proscrivere la sua stessa famiglia, 
e decretare che se moriva senza figlinoli , la corona Britannica pas- 
serebbe alla linea Protestante della schiatta Stuarda, cioè alla ve- 
dova Principessa Sofia, Elettrice di Hannover, e nipote di Giacomo I. 
Morta la Regina, fu gridato Re Giorgio figliuolo di Ernesto 
Augusto , Elettore di Hannover e di Sofia (a). 

Natura del governo Inglese. 

Da tutto ciò che abbiamo detto trascorrendo brevemente le 

(1) Il Botta chiama i fVighi libertini, ed i Tory reali. Storia risila guerra 
Americana, Lib. VI. 

(1) Adama. Storia tleU' Inghilterra , Laib. Vili. cap. 1. 
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varie epoche della storia poLtica dell’ Inghilterra il lettore potrli 
facilmente formarsi un’esatta idea del governo di questa nazione. 
Esso è una monarchia temperata , in cui il potere del Re è te- 
nuto in bilico da due senati od assemblee. La prima detta Ca- 
mera Alta è composta dai Pari ereditar) : i suoi membri dopo 
r unione dell’ Irlanda nel 1801 ammontano a 35 o. La seconda as- 
semblea detta Camera Bassa è composta dai rappresentanti o de- 
putati eletti dal popolo, ed i suoi membri dopo la riunione del- 
l' Irlanda nel 1801 sono 658 . Il Re, giusta le dottrine di Cham- 
ber, Delolme e Blackstone, può far la pace , la guerra , le allean- 
ze, i trattati, la leva delle truppe e dei marinai; ed ha il do- 
minio sui magazzini , sulle munizioni , sulle fortezze , sui porti , 
sui vascelli da guerra e sulle zecche. Ha altresì la prerogativa di 
convocare, differire, prorogare, disciogliere il Parlamento , e di 
trasferirlo ad un altro luogo , di eleggere tutti gli uiEziali , i ma- 
gistrati , i consiglieri ed i grandi dignitarj ecclesiastici. Egli può 
far grazia o mitigare le pene, e nessun atto del Parlamento è 
valido se non dopo la sanzione reale. Come capo della Chiesa 
può convocare un sinodo nazionale o provinciale, e stabilir ca- 
noni col consenso dell’ assemblea. Ma egli non può far nuove 
leggi , e mettere nuove tasse senza il consenso delle due camere 
del Parlamento (i). 

Uso di cambiar il ministero. 

I ministri dipendenti dal Re sono talvolta cambiati in conse- 
guenza di un costume introdottosi nel governo dell’ Inghilterra , 
del quale il Botta ha ragionato con somma profondità di giudizio 
nella sua Storia della guerra dell’ indipendenza degli Stati- 
Uniti d’America} onde noi non faremo che ripetere le sue parole. 
« Quest' ordine è buono nella costituzione Inglese, che quando 
per un indirizzo dato a qualche importante affare dello Stato 
ossia per la fortuna contraria, o per la necessità delle cose ne 
venga a sovrastare un gran pericolo, il quale indirizzo però ab- 
bandonar non si potrebbe senza una evidente diminuzione dai 
grado e dell’ onore del governo , tosto si cerca e facilmente si 
trova una cagione affatto lontana dalla cosa , la quale presenti un 
pretesto sufficiente per dimettere i ministri, e cosi succede. Allora 

(ì) Vedi in Blackstone ed in Mftlfe-Brun la formoU del giur«meulo« cUe 
preihire i Re dcH'lugUillerra. 
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appare, senza che si dica, come se tutta la colpa fosse di quelli; 
e posta di nuovo la cosa iu deliberazione , si cambia affatto la ma- 
niera di procedere. Perciò si vede che quello che in altri governi, 
dove tutto si attribuisce al Re, non si potrebbe se non se per 
1’ abdicazion di questo ottenere, senza della quale correrebbe lo 
Stato a gravissimi pericoli, e forse a totale rovina, si ottiene in 
Inghilterra facilmente col cambiamento dei ministri. In questo 
modo si soddisfa in quella contrada al popolo, e nello stesso 
tempo si provvede alla dignità del governo, ed alla sicurezza 
dello Stato. Ma però in questi usi hawi questo d’incomodo, sic>- 
come nelle cose umane è sempre mescolato il male col bene , che 
i nuovi ministri si trovano nel procedere loro molto imbarazzati; 
conciossiacliè fare tutto il contrario di quello , che i predecessori 
loro fatto hanno , sarebbe un dare del tutto la causa vinta agli 
oppositori, o tumultuosi, o ribelli, o nemici esterni, che si 
siano, ed un dare un nuovo incitamento all’ardire loro. Operare 
come quelli hanno operato , sarebbe un continuar nel danno , e 
far quello che si è voluto schifare. Perciò essi sono costretti a 
seguire una certa via di mezzo , la quale raro è che conduca a 
buon fine (i) ». 

Vicende dell' Irlanda. 

È pur d’uopo il dar qui un breve sunto delle vicende poli- 
tiche anco dell’ Irlanda , prima di impor 6ne a ciò che rigturda 
il governo dell' Inghilterra. L’ Irlanda divisa in piccoli principati 
nemici fu conquistata senza difficoltà dagli Inglesi sotto di En- 
rico II. verso il liya. Gli abitanti furono lasciati in possesso delle 
loro terre, ed alcuni Inglesi rimasero infra di essi, troppo scarsi 
per incorporare le due nazioni, ma bastanti per richiamare agli 
Irlandesi il loro servaggio. L’odio e le vendette reciproche per- 
petuarono le discordie intestine , e le distinzioni nazionali , e dopo 
quattro secoli di tumulti e di anarchia l’ Isola fu sottomessa verso 
la fine del regno di Elisabetta nel i6o3 (a). Quarant’ anni circa 
( i64i ) dopo quest’ epoca gli Irlandesi si diedero in preda ad 
una tal febbre di vendetta, che non ha esempio se non fra i 
selvaggi dell'America, e rinnovando gli orrori della notte di S. 


(i)Botta. Storia della guerra d>'ir indipendenza dcpli Stati-Uniti d* Àmeriea- 
11. edizione di Vidcenzo Ferrano, Tom. 1 pag. i38 c 139 . 

(aj Uume. Henri II. 
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Bartolomeo trucidarono tatti gli Inglesi, non risparmiando nem- 
meno i fanciulli , e facendo ad essi soffrire i più orribili tormenti. 
Carlo I., che contendeva già col Parlamento, lungi dal punirli, 
dovette con essi stringere un accordo ; e diede motivo a’ suoi ne- 
mici di dire che il Gtttolicismo formava una specie di legame 
naturale tra Ini ed essi. Cromwel ed Ireton li sottomisero ; ed in 
queste guerre peri un si gran numero di isolani , che un autore 
contemporaneo ( Pettj ) ailerma , che in undici anni furono mie- 
tati 5 o 4 ,ooo Irlandesi, ita, 000 Inglesi di ferro, di fuoco, di 
carestia e di pestilenza. Dopo che fu restaurata la monarchia , 
gli Irlandesi Protestanti , e gli Inglesi privati di ogni avere nella 
sommossa del i64i aveano giusti diritti alle loro proprietà; e 
nello stesso stato erano gli spogliati da Cromwel; ma nulla otten- 
nero, e se costui avea perseguitati i Cattolici, Giacomo II. perse- 
guitò i Protestanti ; onde l' Irlanda presentò uno spettacolo unico 
ed orrendo : lottò per la libertà sotto Carlo I. , e fu saccheggiata; 
contese pel potere reale sotto Cromwel, e fu manomessa; com- 
battò a favore di Giacomo II. , e fu depredata. Il suo popolo ri- 
mase io tal maniera sempre diviso tra Inglesi, Irlandesi, Pro- 
testanti e Cattolici} ma la distinzione reale è quella degli inve- 
stiti e degli spodestati delie terre dei ribelli del i64t , ed il 
grande odio del clero Cattolico, al dir del Petty, contro il Pro- 
testante, si è che questo possiede i benedc). Ai tempi dello stesso 
Petty che era medico dell’ esercito Inglese nell’ Irlanda verso la 
metà del secolo XVII. , i Protestanti , gli Inglesi , e la Chiesa 
possedevano tre quarti delle terre , tutte le piazze forti , e v’ a- 
vesno nell’ isola 3 oo,ooo Inglesi ed ottocentomila Papisti (che 
cosi si appellavano i Cattolici ) , 660,000 de’ quali viveano come 
bruti in meschine capanne. Sotto Guglielmo d’ Grange il giogo 
aggravossi sai Cattolici Irlandesi ; la loro sorte fu mitigata nel 
lySa; divenne ancor più infelice nel 1798 in conseguenza della 
rivoluzione , che vi scoppiò , e fu soffocata dal Generale Humbert. 
In tanto la popolazione dell’ Irlanda è cresciuta a dismisura dopo 
il 1678 ; e vi si numerano a un dipresso quattro milioni di Catto- 
lici , ed un milione di Protestanti , de’ quali la metà sono Angli- 
cani e gli altri Presbiteriani (1). 

(t) Vedi uel voi. II. del di un Frunetst nell* Inghiiierru Tari. 

Irlanda» 
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Leggi e giurali. 

Nel far meDziooe della Magna carta , dell’ atto che ai chiama 
Maòeas Corpus e di altri pubblici atti, abbiamo già data un’idea dello 
apirito delle leggi Inglesi. Avvertiamo aolo con Robertaon , che 
i Normanni tentarono invano di aoggettare gli Anglo-Sassoni 
alle loro iatituzioni , perchè queati quantunque debellati erano an- 
cora molto più numeroai dei lor vincitori. Le leggi Normanne erano 
tiranniche ed odioae ai popolo , onde caddero per la maggior parte 
in diauao, e ai giorni noatri al nella coatituzione politica, che 
nell’idioma de^' Inglesi , ai oaaervano molti punti eaaenziali, che 
sono evidentemente di origine Saaaone e non Normanna (i). Tale 
è l’iatituto dei giurati, che da Hume ai attribuiace ad Alfredo, 
da altri ai dice a lui anteriore. Neaauno nell’ Inghilterra può eaaere 
condannato come reo, ae prima non aia dichiarato colpevole da 
dodici peraone aue pari od ugnali. Egli può ricuaare un certo nu- 
mero di Pari aenza addurne verun motivo ; indi dee allegare le 
ragioni dell’ escluaione di tutti quelli , che rigetta dopo , fiochè 
gliene vengano preaentati dodici, che egli non poaaa rigettare, e 
aieno anoi vicini, od abitino almeno nel luogo, in cui ai dice com- 
messo il delitto. Questi Pari prestano il giuramento di giudicare 
con verità e lealtà, di pronunciare fra il Re ed il prigioniero 
sottomesso al loro esame dietro la evidenza ed i lumi della 
loro coscienza. Allorché si sono uditi i tcstimonj , e ai é inter- 
rogato il reo , il giudice fa la relazione del processo ai giurati 
che dichiarano se egli è colpevole o no. Ma nel caso in cui i 
giurati non aieno concordi, ai ritirano in una aala con una copia 
dell' atto di accusa , e vi rimangono chiusi , finché abbracciano 
un’ unanime opinione ; e se uno di loro venisse a morire nell’ inter- 
vallo , il prigioniero sarebbe sciolto. Ma se costui è condannato , 
lo Sceriffo è incaricato dell’ esecuzione della sentenza. Fin dai 
tempi di Eteiredo a’ introdusse il costume , che ae una delle parti 
contendenti era di paese straniero, la metà dei giurati fmse pur 
composta di stranieri , e 1’ altra di nativi. 11 nostro BarcUi, che 
assalito nna notte, per difendersi aveva ucciso un Inglese, tratto 
in giudizio ricusò di far uso di questo privilegio, fidando sull’ in- 


(t) BobertsoD. introduzione, alla storia di Curio V, S«z. J. i>oU 4* 
ziuue di ViuccQxo l:’‘err«rio , iSin* Tuui. IV. iu 8.^ 
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tegrìtk dei ginriti nalii (i). « In Roma , dice Montesqnien , i 
giudici pronunciavano soltanto , che 1’ accusato era colpevole di 
un certo delitto , e la pena ai trovava nella legge. Nello stesso 
modo in Inghilterra i giurati decidono , se 1 ’ accusato è colpevole 
o no del fatto al lor giudizio sottoposto ; c se egli è dichiarato 
colpevole, il giudice pronuncia la pena inflitta dalla legge al fatto: 
e perciò non abbisogna che degli occhi (a) ». 

Filantropia di Howard. 

Non si può ragionare delle leggi criminali dell’Inghilterra 
senza far menzione dell’ Inglese Howard , che percorse tutta l’ Eu- 
ropa per apprendere gl’ istituti più atti a render migliore la sorte 
deU’nmanitk, e tornato in patria migliorò d’assai le prigioni, e 
gli spedali , introducendovi eccellenti regolamenti. « Sempre ono- 
rata sia la tua memoria, o virtuoso Howard, esclama il Conte Ferri. 
Tu visitasti tutta 1 ’ Europa , non per ammirarne la magnificenza 
dei palagi e dei tempj , non per misurarne le rovine dell’ antica 
grandezza , nò per raccorre medaglie e manoscritti ; ma fu tuo 
intendimento penetrare nell’ oscurità delle prigioni , scorrere gl’ in- 
fetti recinti degli ospedali , e comparare i mali e i danni degli 
uomini d’ ogni paese. Lietissimo fine coronò . la tua filantropica 
andata ; poiché la tua eroica intrepidezza fe’ arrossire di lor era* 
del trasenranza Principi e ministri, e addolcire alquanto l’amara 
condizione di tante vittime della cotruzione e della miseria ( 3 ) ». 

Rendite deW Inghilterra dalla conquista fine a Giorgio IF. 

Le rendite della monarchia Inglese sono cosi grandi, che destano 
la più alta maraviglia, e sono un argomento di profonda medita- 
zione per lo scrittore di economia politica. In un Giornale detto 
Courrier uscito in quest’anno si diede un ragguaglio delle rendite 
della Gran Bretagna compilato sui documenti tratti dai pubblici 
archivi (4)- Da esso si deduce che l’Inghlllerra la quale non avea 
sotto di Guglielmo il Conquistatore che una rendita annuale di 
quattrocentomila steriini, sotto Giorgio IV. nel i contò 58 , 000,000 
ugualmente di steriini. Vi si scorge poi che nel 181 5 , le enormi 
spese della guerra ammontarono sotto il regno di Giorgio HI. a 

(i) Vedi U yita ilei Baretti scritta da V. Custodi. 

(a) Esprit des loti. Liv. VI. ebap. 3. 

(3) Spettat. Hat. Tom. 111. pag. 173 . 

(41 Vedi il Courrier del iG ottobre i 8 a& 
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^i,i 5 o,i 43 f steriini. Eccone il ragguaglio tratto dal Giornale me- 
desimo e ripetuto dai Giornali Francesi. 


Guglielmo il Conquistatore 

Guglielmo il Rosso 

Enrico I 

Stefano ' . . , . 

Enrico II 

Riccardo I detto Cuor di leone . . 

Giovanni Senza-Terra 

Enrico in 

Odoardo I 

Odoardo II 

Odoardo III 

Riccardo 11 

Enrico IV 

Enrico V 

Enrico VI 

Odoardo IV 

Odoardo V 

Riccardo III 

Enrico VII 

Enrico Vili 

Odoardo VI 

Maria 

Elisabetta 

Giacomo 

Carlo I 

La repubblica 

Carlo II 

Giacomo II 

Guglielmo III 

La Regina Anna (unione") 

Giorgio I 

Giorgio II 

Giorgio HI. (1778) 

Idem 

Idem 

Giorgio IV 


Anno 

Lir. ster. 

1066 

. . . 4 oO|UUO 

1087 

. . 35 o,ooo 

1 100 

■' . 3 oo,ooo 

ii 35 

. . a 5 o,ooo 

11S4 

. . 200,000 

1189 

. . 1 5 o, 000 

"99 

• . 100,000 

iai6 

. . 80,000 

.1371 

. . i 5 o,ooo 

1807 

a a 100,000 

i 3 a 7 

. . i 54 , i 4 o 

*377 

. . i 3 o,ooo 

>399 

a . 100,000 

i 4>3 

. . 76, 643 

i4aa 

• • 64 . 976 

1460 . . • . . 

a . 100,000 

>473 

a • 100,000 

i 483 

a • 100,000 

i 485 

. . 4oO> 000 

1607 

. . 800, 000 

» 5 o 9 

. . 4o<*i 000 

i 555 

. , 4 ^ 0 . OOU 

i 558 

. . 5 oo, 000 

i6oa 

. . 600,000 

i 6 a 5 

. . 895,000 

»643 

. 1,517, »47 

idem 

. 1,800,000 

i 685 

. 0 , 001,855 

1688 

. 3,895,005 

1706 

. 5,691,803 

« 7*4 

. 6,750,643 

» 7»7 

. 8 , 5 ao, 54 u 

1760 

• *5,370,971 

1800 

. 50,700,000 

18 1 5 (guerre) 

. 7i,iSo, i 4 o 

182G 

. 58 , 000 , 000 
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Modo di guerreggiare dei BriUnni. 

.À.Tendo già nell* Tavola i presentati ai leggitori un Britanno 
e due Caledonj in abito oiilitare non faremo qui menzione che 
del loro modo di combattere. Narra Cesare che i Britanni erano 
usi di combattere il più delle volte sui carri, e di non venire mai 
alle mani con un gran numero di gente , ma di pugnare molto 
l’uno dall’ altro lontani; avendo le lor poste e guardie ordinate 
di tal maniera, che parte di loro ricevea l’altra parte, ed in 
luogo degli stanchi succedevano altri freschi e gagliardi. Giunto 
il Romano campione alle sponde del Tamigi vide la riva opposta 
fortiCcata con pertiche aguzzale nella punta e fitte in terra. Erano 
medesimamente fitte nel fondo del fiume altre pertiche della me- 
desima sorte, le quali erano ricoperte dall’acqua. Ma le Romane 
legioni superarono tutti questi ostacoli , e Cassivelauno capo dei 
Britanni, non isperando più di poter resistere, fatti sbandare 
tutti i soldati, e ritenutisi solamente quattromila circa di quei 
che combattevano sui carri , andava osservando le mosse dei Ro- 
mani , e tuttavolta veniva marciando alquanto fuor di strada , 
standosi sempre nascosto per luoghi impediti e selvatichi; ed in 
tutti i paesi, dove sapeva, ebe l’esercito nemico dovea passare, 
ordinava che gli uomini e le bestie si ritirassero nelle selve. Ma 
tutti questi accorgimenti gli tornarono inutili, ed egli si dovette sot- 
tomettere a Cesare, il quale parlando di queste guerre osserva; 
« che i Britanni usano di chiamare terra o castella certe selve for- 
tificate con bastioni e con fossi, e quivi usano di ritirarsi per fuggire 
le scorrerie dei nemici (i). 

(■) Cuur. De Belt. Gal. Lib. V. 
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Abito militare degli Anglo-Sassoni ed Anglo- Danesi. 

1 Britanni soggiogati dai lìomani abbracciarono al par òi gii 
altri popoli i loro usi ed anco i loro abiti, e militarono sotto le 
loro arjuile. Ma i Sassoni stabilitisi nella Bretagna ritennero i 
loro costumi militari, c nella Tavola i4 Hg- < noi presentiamo 
un capo delle milizie Anglo-Sassone collo scudo convesso, die 
ha nel colmo una punta , col casclielto che ha la forma di un 
cono, e Porlo doralo, e con un sajo ricamalo. 1 due guerrieri 
Anglo-Danesi al contrario sono tutti coperti di una maglia di fer- 
ro, ed hanno l’elmo più sferico di quello dei Sassoni; anzi esso 
pende innanzi in guisa che unendosi all’armatura difende il volto. 
Vedi la fig. a. 

Gli Anglo-jVorm.-wni formavano una nazione militare al par 
del Sassoni, e l’armstuva tra il loro abito ordinario, ed il più 
spettabile ornamento. 11 snig' tara spirilo di cavalleria, che comin- 
ciò nell’undecimo secolo a dnh.idcid nell’Inghilterra per opera 
dei Normanni cangiò 1’ < d'icaz.-.ne d-i gu>vani nobili e facoltosi , 
ed intese a ninierli atti ad oU'itr 1 '.. re 1. 1 cavalierato, che 
era allora roggelio dtlj» niiiv. f. mi- > i.-:. I gi’.,.vani destinati 
alla professione dell’ armi cd all o.iorc cavalieri, 

venivano tolti per tempo dalle mani dc.le “ rj, ,,.eaii nella 

famiglia di qualche Princljic, o cospicuo J,itron> . Al primo loro 
entrare in queste scuole di cavalleria, esercitavano li- funzioni di 
paggi o donzelli, jioichò questi nomi, che ora d. i'trno un ser- 
vigio domestico, erano spesso allora applicati ai cd li fratelli 
dei Re. In quello stato venivano ammaestrati nelle dtlft cor- 
tesia c della gentilezza, e ne' primi rudimenti della cavùiieria e 
de' marziali escrcizj per renderli atti a comparir nelle corti, nei 
tornei e sul campo di battaglia. Dojvo aver passalo qualche tempo 
111 qualità di paggi , venivano promossi al grado più onorevole 
di scudieri; acquistavano maggior dimestichezza coi Givalieri e 
colle Dame della Corte, e si perfezionavano nelle arti di danza- 
re, di cavalca»!^ 4i cacciare co» falconi c col cani, e di armeg- 
giare. Ili suDBip^ la torli (lei i^e, dei Principi e dei grandi Ba- 
roni erano di cavalleria (i). Il Cavalicro Sir 

Ugo BarJoTi , ictic vive.a ntl ptìneipio del secolo decimoterzo i) 

(i) Adams. Storia JtU' Int^hiUcrra , L\h- lU. 8, 

Cosi, f^ol. yil. dell’ Euro/>a 6 
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rappresentato nella Tavola >4- Cg- 3 nel sno abito militare; cinge 
la spada, impugna la lancia; ha un sajo rosso, ed una soprav- 
veste cremisina a fiorì gialli ; ha le ginocchia coperte di una 
piastra di ferro ; e dalle piastre son pur difese le braccia e le 
gambe. La fig. 4 rappresenta un Cavaliere Scozzese, od un capo 
delle isole • che si crede disceso dagli antichi Re di Man. Sullo 
scudo si scorge un vascello colle vele che significa esser venuta 
la sua schiatta dal settentrione, ed il leone rampante uno degli 
stemmi della Scozia. Gli pende di dietro la tromba guerriera, colla 
quale egli soleva chiamare alle armi le tribù: l’elmo è somigliante 
a quello degli Anglo-Sassoni dell’ undecimo secolo , e la soprav- 
veste è di stofia a quadretti come si usa’ ancora al presente nella 
Scozia (i). 

1 giuochi marziali comunemente delti tornei formavano il più 
caro trattenimento di questa et^. Quando un Prìncipe avea deli- 
berato di tenere un torneo mandava araldi alle corti , e nelle 
contrade vicine a bandirlo , e ad invitare tutti i bravi e leali Ca- 
valieri ad onorare colla loro presenza la festa. Quest’invito eoa 
grandissima gioja era accettato, ed un grau numero di Dame e 
di Gentiluomini ordinariamente v’ interveniva. Tutti i Cavalieri che 
volevano entrare in lizza , appendevano i loro scudi nel chiostro 
di un monastero vicino, dove eran passati in rivista dalle Dame 
e dai Cavalieri. Se una Dama toccava uno di questi scudi , ciò 
si considerava come un’ accusa contro di colui , al quale apparte- 
neva lo scudo , ed immediatamente egli veniva citato innanzi ai 
giudici del torneo , e giudicato con grande solennità ; e se trovato 
era colpevole di avere oltraggiata una Dama, o di aver commessa 
qualche azione non conveniente al carattere di leale e cortese Ca- 
valiere , veniva dimesso , e caceiato fuori dell’ assemblea con ogni 
contrassegno d’infamia. Lo steccato era cinto di torri e di palchi 
di legno, ove i Prìncipi, e le Principesse, le Dame, i Baroni ed 
i Cavalieri, non che i giudici, i Marescialli, i menestrelli (a) 
sedevano ciascuno al determinato loro luogo avvolti nelle più ric- 
che loro vesti. Montando i combattenti uu generoso corsiero, ed armati 
di tutto punto erano condotti in campo dalle respettivc loro Damo 


(i) Tutte le figure di questa tavola sono tolte dallo Smilb. 
(i) l mciiMrcUi erano una specie di cantori ossia trinatol i. 
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io onoro dtelle quali casi iveai o giostr'"e •' una musica marziale 
mescolata alle acclamnz >' < li numerosi sj 'ttatori Iacea rimbom- 
bar l’aere. In questi esercizi si rappresentavano tutte le differenti 
azioni della guerra , dal singoiar cimento 6no al generale conflitie 
con ogni specie d’arme, come lance, spade, azze e pugnali. ÀI 
chiudersi del torneo di ogni giorno, i giudici proclamavano i vin- 
citori, e distribuivano i premj , che le più nobili e più belle Dame 
dell’adunanza presentavano ai Cavalieri trionfanti, i quali crac 
poscia condotti in trionfo alla reggia , ove le dame stesse gli spo- 
gliavano dell’ armatura , ed il Sovrano gli accoglieva alla sua men- 
sa. In una parola essi divenivano i favoriti delle belle, e l’argo- 
mento dell’ ammirazione universale. 11 più magnifico torneo cele- 
brato in quest’ epoca fu quello bandito da Enrico li. d’ Inghilterra 
nello pianure di Beucaire , al quale concorsero non meno dì die- 
cimila Cavalieri, oltre le Dame e gli altri spettatori (i). Il torneo, 
che si scorge nella Tavola i5 fu celebrato verso il i4So. Un cam- 
pione è rappresentato nel mezzo colla lincia in resta e fitta nello 
scudo dell’avversario, il quale giace‘ All'vposta parte della bar- 
riera colla lancia in pezzi. Ambidue sc^ Kcompagnati dagli scn 
dieri , il cui ufficio era di fornirli di nuove lancie, e di assisterli 
a montare a cavallo , quando aveano 1» disgrazia di esser gittati 
di sella. Nel fondo a sinistra si scorgono i padiglioni rossi dei 
due Cavalieri , cui sono appesi i loro scudi di guerra e di pa- 
ce (a). < I 

Ognun sa che le artiglierie mutarono faccia all’ arte militare , 
e tolsero molto alla gloria del valor personale. In Inghilterra si 
introdussero bentosto le bombarde , che si scorgono nel lato sini- 
stro della Tavola i6, ed una sta nel mezzo. Un soldato porta un 
enorme pavese, is;ia un grande scudo per difendere gli artiglie- 
ri. Nel mezzo v’ ha due soldati colla balestra , ed nu terzo col- 
1’ arco. Nel fondo alla destra si vede il capitano col vessillifero 
e collo scudiero. Le torri ed ì merli danno l’ idea dellt| fortifi- 
cazioni di quei tempi, in cui ,uon si erano peranco inventate le 
trincee (3). ' 

I 

(i) Adama. Storia d’ Inghilterra , liib. IH. capi 8. 

(^) Smitb. Selectiom ete. an. l45u. 

(3) Ibidem dal 1376 al i4z5. 
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La milizia è la sola forza armata , che sia veramente nazionale 
nell’ Inghilterra ; e la sua origine risale Uno ul regno Ufredo , 
che con essa liberò la patria dal giogo de’ Danesi. EUsa è di fatto 
una forza essenzialmente difensiva che venne rinnovata nel 17 56 
per tema di un’invasione, e migliorata a gradi sotto i regni di 
Giorgio li. ( e di Giorgio III. Sotto il primo di questi Principi la 
forza delle milizie venne 6 ssata a 37,740 uomini , ma dopo essa 
venne di molto accresciuta ; e la durata del servizio , che prima 
non era che di tre anni è di cinque dopo l’atto a 6 di Giorgio 111 . 
In origine le milizie dell’ Irlanda e della Gran Bretagna non po- 
tevano sotto venia pretesto esser chiamate fuori del loro regno 
respetti vo , ma nel 181 1 si tolse per sempre quella specie di bar- 
riera, che in tal guisa limitava i servigi della milizia a certe 
parti dei tre regni. La legge che costituisce questo corpo militare 
è degna di essere conosciuta , ed il preambolo che si legge negli 
statuti del i8oa ci scopre il divisamento del legislatore. Consi- 
derando 1.* che una forza militare rispettabile sotto il co- 
mando di uftiali, che possiedono una proprietà sul suolo 
della patria ò essenziale alla costituzione ; a.” che la milizia 
quale è stabilita dcdla legge , sempre pronta a rendere un ser- 
vizio effettivo colla maggior aelerità fu reputata della più 
grande importanza per la difesa interna del regno, il Re ec. (i). 
'dbiti dei soldati Inglesi. 

Nell’ esercito Inglese la cordellina sulla spalla destra è il distin- 
tivo degli uBziali generali ; i superiori portano due spallini, e gli 
altri un solo. I sotto-ufìziali sono distinti da ornamenti d’oro o d’ar- 
gento sulla destra manica, e da una cintura a frangie sopra al balteo 
della sciabola. Il soldato usa i cosi detti pantaloni nella state , ed i 
calzoni corti e gli stivaletti nel verno ; e colla duplice visiera del 
berrettone copre la faccia dagli ardori del sole , e la nuca dalla 
pioggia. Elsso porta un sacco quadrato, largo, piatto, leggiero e di 
tela impenetrabile. La fanteria , eccettuato un solo reggimento , ò 
vestita di rossoj ed i vari corpi sono distinti dal colore e dagli ador- 
namenti del collare e delle maniche. Il montanaro scozzese colla 
sua piccola giubba , colle sue cosce ignude , col suo coturno , col 
suo berretto di pelle d’ orso e colla sua indispensabile striscia di 


(1) Oujiio. Force miliLairc de la Grande Bretagna , Liv. III. clup. S- 
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'o)a rato do)' atuice , è il solo ohe si distingua dagli altri 

soldaù pel suo -vest<uic-<to Spaventato dall attaccamento di questi 
tnoutsnari affezionati agli Stuardi, e dallo spirito nazionale di que- 
sta schiatta bellicosa il - governo avrebbe voluto toglier loro un 
abito , che ad essi richiama l' indipendenza dei clan , ossia tribù 
militari dell’ alta Scozia , ma se ne stette pago al diminuire il nu- 
mero dei loro reggimenti (i). 

Fra i castighi militari è degno di singoiar menzione quello 
che appellasi del Triangolo, Allorquando un soldato Inglese è 
condannato alla sferza si prendono tre alabarde del sergente : se 
ne fermano le estremità in terra , e si uniscono per mezzo dei ferri 
della lancia con una corda alla quale si attaccano le mani del 
condannato sollevandole ed unendole sopra la sua testa. Le tre ala- 
barde cosi piantate formano come un triangolo : una quarta è le- 
gata orizzontalmente contro due delle prime all’altezza del ventre 
del condannato, i cui piedi staccali sono stretti al basso delle ala- 
barde. In questa violenta situazione egli è battuto sulla nuda pelle 
alle reni , alle spalle , ed anco più basso , secondo la natura del 
delitto con una sferza a nove corde , ciascuna delle quali è guer- 
nita di altrettanti nodi. I tamburini del reggimento a vicenda 
danno venticinque colpi per ciascuno al condannato: el’ajutante 
maggiore è sempre presente a vegliare sul preciso numero dei 
colpi prescritti dalla sentenza. Finalmente il chirurgo maggiore 
od il suo ajutante dee anch'egli assistere all’esecuzione per giud. 
care sino a qual punto si può battere il condannato, senza che vi 
sia pericolo della vita. Se ciò accade prima che l’infelice abbia 
ricevuto il numero dei colpi prescritti dalla sentenza , se ne so- 
spende l’esecuzione, si strofina la piaga con acqua e sale, e si 
ripiglia dappoi il castigo collo stesso ordine , quando la ferita co- 
mincia a rimarginarsi (a). Vedi la Tavola xj fig. i. 

Ratti detti alla Congreve. 

Gli Indiani furono i primi a far nso, come di proiettili 
struggitori , dei ratti alla Gongreve , che vennero presentati da 
questo Generale, come invenzioni dovute al suo genio. Formano 
gli Indiani i loro ratti con un involucro di ferro legato ad una 

(i) Ibid. Liv. IV. chip. 5. 

(^) Jbid^ Tom. 11. Lir. 1. chap. 4> 
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canna di haml'c^. Tlppo-Saib se n«' buon nr- i cu 

tro gli Inglesi, durante 1' assedio di p.->.:i u nel t»ii 

è soltanto nel i8o5, che Congiev-- i. .pule a!!or.i eia Luogotenen- 
te colonnello , fece in presenza dei prliicipuli ministri IVsperienza 
dei razzi incendiar), (duesl’ espui mento fu dappoi applicato con 
vasto disegno ai boiubardaiQcnti di Boulogne , di Copenaghen e 
CI riessiiìga. xNon eransi fin allora adoperali i razzi che sulle na- 
vi , e si tcriuiuò col farne uso negli eserciti di terra. Verso la 
fine dell’ultima guerra si ordinò un corpo di razzisti nello stesso 
modo che una sf)uadra d’artiglieri a cavallo. La struttura del razzi 
che venne perfezionata da Congreve , era la seguente. La testa di 
ferro II C, od il capitello ha il diametro di iG5 millimetri alla ba- 
se; l’involucro o cartoccio ne ha ii4 all’estremità. La carcassa è 
{lieiia di una composizione estremamente dura e compatta: l’asta 
o la coda F G ha ciiujue metri e mezzo di lunghezza : essa è in 
siffatta guisa disposta , che è tenuta fermamente ed istantanoameulc 
il azione , facendola p.issarc a pi-ima giunta ne’due manichi inca- 
vati I K, e fermandone cou viti le estremità nell’anello l, che la 
unisce invariabilmente al razzo. Vedi la Tavola 17 fig. a (i). 
Caserma del genio in Chatam. 

La brevità che ci siamo prefissi in quest’opera ci costringe a 
non Jillbnderci più fi'iie sull’ arte militare degli Inglesi. Chi 
ìse vaghezza di ci-uoscerla jiiù minutamente consulti l’ ojiera 
.1 Dupin , il qu.du tratta a lungo delle autorità reale c legisla- 
tiva nelle lino r-lazioni coll’ esercito , del comando delle forze, 
degli eserciti in tempo di guerra e di pace , della forza morale 
delle trippe, delle seuidc militari, degli cserclzj e delle armi, 
dei partili e degli arsenali d’artiglieria, e de’ lavori del genio 
militare. Solo qui faremo menzione della caserma del genio in 
Chatam , che melila di esser citata come un modello di ordine, 
di nobiltà, di pulitezza c di semplicità. Nella Tavola 17 fig. J 
se ne scorge la prospettiva presa d» un’ altura che sta davanti 
alla gran corte. In essa si cbntengono gli alloggi degli uGziali c 
delle troppe; le cucine isolate, le scuderie e le rimesse; e l’ ar- 
senale per l’artiglieria di campagna; e si mirano i cancelli d’ iu- 

ciò riguarda l’u.^o dei rnz/.i nei bombardamenti si consulti una 
niinioiia assai irop>irtante pubblicata nel Dizumarto di Falconcr, (ediziuoc del 
r-ziiuy) e<l il Uupm Fovee mililairc, Tor*!. U. Liv- III clup. G. 
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grasso dalla ^ irte della ciltk ) ed i gr 'i cancelli dalla prte delle 
fortificazioni. 


Rslioiohb, MiTriiMOiir a Furbzali. 


Druidi e loro religione. 

Ija religione più tremenda e più possente dell’ antichitii fu quella 
certamente dei Druidi e quantunque se ne sia gik parlato nel 
Costume dei Galli, pure è nostro obbligo il ragionarne partita- 
mente , perchè 1’ ^rchidruido risiedeva nelle isole Britanniche. 
Costoro non erano soltanto sacerdoti , ma oltre il ministero degli 
altari, oltre la direzione di ogni disciplina religiosa essi presie- 
devano anche all’ educazione della gioventù , godevano dell’ im- 
munità di tutti i carichi della guerra , e d’ ogni specie di tassa , 
trattavano tutti gli affari civili e criminali , e decidevano so''rana- 
mente di tutte le contese fra gli Stati non meno che fra i pri- 
vati. Cesare ci ha data un’ ampia contezza dei privilegi e della 
possanza dei Druidi , che dominarono nello stesso modo tanto 
nelle Gallie, quanto nella Bretagna. « Due sono in tutta la Gal- 
lia, dice egli, le sorte di quegli uomini, i quali son tenuti in 
qualche conto e riputazione , perciocché gli uomini della plebe 
son quasi tenuti in luogo di servi ; e quanto a sè non hanno ar- 
dire di cosa ninna , e non sono intromessi in alcun consiglio . . . 
Di queste due sorte d’ uomini 1’ una sono i Druidi , e 1’ altra i 
Cavalieri: quelli intervengono alle cose sacre e divine, hanno 
cura de’ pubblici e privati sacrifici , ed interpretano le religioni : 
ed a costoro concorrono in grandissimo numero i giovanetti per 
apparare da loro , e sono appresso di loro in grandissima riputa- 
zione; perciocché essi danno le sentenze e determinazioni quasi 
sopra tutte le liti e le differenze cosi pubbliche come private. E 
se avviene che sia stato commesso qualche delitto , se qualche 
omicidio , se è lite sopra qualche eredità , o sopra i confini , essi 
son quelli che ne sono giudici , ed ordinano le pene ed i prem|. 
Dove se egli avviene che un privato o un popolo non voglia star 
contento al giudizio loro , lo privano de' sacrifici. Eìd appo loro 
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questa sorte di pena è veramente gravissima. E que’ tali che si 
trovano di tal maniera privati , son tenuti nel numero de’malvagi, 
scellerati e rei uomini : ognuno li fugge , ciascuno si discosta 
dalla pratica loro, e dal favellar con essi, non volendo ritrarre 
qualche danno dal conversare con essi : a costoro , domandandola, 
non è amministrata ragione ; nè son fatti partecipi di alcun onore. 
Ed a questi Druidi è preposto uno, il quale è di tutti capo, e 
fra loro è di grandissima autorità (i). Eld ognora che questi viene 
a morte, se vi ha tra loro alcuno, che avanzi gli altri in dignità, 
quegli viene eletto nel luogo di colui ; dove se ne ha più d’uno, 
che siano uguali, si mette allo squittinio fra i Druidi, ed in tal 
guisa si fa la elezione; e talvolta ancora contendono tra loro con 
l’armi del principato. Questi in certo tempo dell’anno si fermano 
ne’ conOni dei Carnuti, il paese de’ quali si giudica che sia 
posto nel mezzo di tutta la Gallia , in un luogo consacrato; e fatta 
(piivi la residenza loro, visi presentano di tutti que’ paesi d’in- 
torno tutti quelli che hanno liti ; c stanno obbedienti ai giudizi 
loro , ed alle loro sentenze. Stimasi che questa maniera di pro- 
cedere fosse trovata nella Bretagna , e dipoi trasportala nella Gal- 
lia. Ed anche oggi quelli che vogliono con maggiore diligenza 
saper l’ intero di questa cosa , vanno il più delie volle quivi solo 
per apprendere. Non sono usali i Druidi d’ intervenire nelle 
guerre ; nè meno pagano le gravezze insieme con gli altri. Eissi 
sono liberi dalla milizia, e sono in tutto esenti da tutti i pesi. 
Indotti da tanti premj, e molti di loro propria volontà si mettono 
in questa setta , ed anche ve ne son mandati da'loro parenti e dai 
padri e dalle madri loro. Dicesi che quivi imparino un numero 
grande di versi; laonde se ne trovano alcuni, che stanno venti anni 
sotto questa disciplina; e non giudicano essi, che sia cosa lecita di 
scriverla , ancorché in quasi tutte le altre cose , e nelle ragioni 
cosi pubbliche come private usino di scrivere in lettere Greche. 
Io giudico , che ciò sia stato ordinalo da loro per due ca- 
gioni; l’una che non vogliono che cosi fatta loro disciplina 
si sparga fra il volgo; e l’altra che non vogliono che quegli che 
l’ apprendono , confidandosi negli scritti studino meno nel tenerla 

(i) K questi V ÀvchUìruido , il quale non risiederà già nelle GalHe, ma uelt« 
BreUgoa , cd in que*boscbi consacrati che sotto di Nerone furono priocìpalmeiile 
recisi per ordine di Svetonio Paolino. 
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a memoria. ... Tra le prime cose che ai sforzano di persuadere, 
la prima è che l’ anime nostre non sono mortali , ma che dopo 
la morte nostra passano da un corpo all’ altro; e con questo sti- 
mano di destar molto gli uomini alla virtù , disprezzando in tutto 
la paura del morire. Disputano oltre a ciò , e mostrano a’ giovani 
molte e molte cose intorno alla materia delle stelle e de’ movi- 
menti loro, della grandezza delle terre, e di questo mondo, 
della natura delle cose , e della forza e potenza degli Dei im- 
mortali (i) ». 

Divinità e sacrifici dei Druidi. 

I Druidi adoravano e Giove ed Apollo e Minerva x ma 
prestavano un culto particolare a Mercurio da essi appellato 
Teutale ed a Marte appellato Eso. Solevan essi placare queste 
Divinità con vittime umane, come lo attestano concordemente e 
Cesare, e Tacito, e Lucano e Lattanzio (a). Imperocché essi giu- 
dicavano che per la vita di un uomo non si potessero placare 
gli idoli senza offrir loro la vita di un altro nomo; e dietro a 
quest’opinione solevano pubblicamente celebrare gli umani sacri- 
(icj con orrenda crudeltà. Si chiudeano le vittime in certe statue 
di smisurata grandezza tessute di vimini, a cui davano il fuoco; 
or quando si avea difetto di ladri , o di assassini , facean perire 
in modo si miserando gli innocenti. Offrivano poi a Marte quelle 
cose tutte, che aveano nella guerra acquistato, e si scorgevano 
in molte cittì i mucchi di esse inalzati in luoghi sacri a tal ef- 
fetto ordinati, ossia ne’ boschi, in cui solevano i Druidi celebrare 
i barbari loro riti. Narra Tacito , che Svetonio dopo aver vinti 
gli abitanti dell’isola di Mona tagliò i boschi sacri alle orrende 
loro cerimonie ; luci saevis superstiti onibus sacri , ove gli altari 
fumavano del sangue dei prigionieri , e dove dalle viscere umane 
si indovinavano le future vicende (3). Lucano poi canta e i riti, 
e le credenze dei Druidi nel libro 1. del suo Poema: 


(i) Caesir. De Bett. Gali. Lib. VI. cip. i3. Trtdui. del Baldelli. 

(a) Caeur. Idib. Lnc. Fbar. I. 44^> 

Ex quibut immitit placatur sanguine diro 
TeutateSf horrensque /tris altavibus Hceus» 

Galli Etum atque Teutatem humano cruore placabant» Lactant. De Fals» Sa- 
pien. Lib. I. cap. ai* 

(3) Tacit. An> Lib. XIV. cap. 3o. 
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Toma a placarsi di nefando sangue • ' ' 

L’ orrendo Iddio Tentate ; a fumar torna ' 

L‘ ara d’ Eso tremenda , e di Taram , 

^ppo cui della Scitica Diana 
Son pietosi gli altari. E voi che i forti 
Spenti in battaglia a secolo immortale 
Mandate al suon di bellicosa lira, 

Voi pure in securtà gli alti vostr^ inni 
Ricominciaste , o Bardi. E voi rediste. 

Druidi , ai divi dal Latin comando 
Sacrifcj interrotti. O sia svelata 
A voi soli V arcana conoscenza 
Dei Sempiterni , od a voi soli ascosa; 

Voi tra gli orrori di riposte selve 
Celebrate i misteri, ed insegnate 
Esser fola che d’Èrebo alle mute 
Stanze e di Fiuto al doloroso regno 
Scendan V ombre de’ morti ; ma che t alme 
Vanno altre membra ad informar sott’ altro 
Cielo ; e che morte è nulla più che il varco 
Onde si prende a nuova vita il volo. 

Ciò voi cantate j e s’ egli è vano errore , 

Error gli è certo che consola e rende 
L’ A rtoo felice; che il timor non ange 
Gravissimo di tutti il suo pensiero , 

Il timor della morte. Indi quell’ alto 
De’ perigli disprezzo , indi quel pronto 
Avventarsi nel ferro , e colla morte 
Scherzar pugnando , e stimar vile il cotUo 
D’ una vita che muore e poi rinasce (i). 

Abito dei Druidi. 

Quegli che era preposto a tutti i Druidi , e che giusta la 
testimonianza di Cesare godeva fra loro di grandissima autorità , 
appellavasi Archidruido. Nella Tavola i8 egli è rappresentato 


(i) Tnduz. del C. Francesco Cassi. 
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coll» testa cir's da una corona di raggi : ha un collare a più liste 
unì'e, ed una cintura rossa con un fermaglio sul petto. Il manto 
è Spiegato al di dietro e gli serve i[uasi di padiglione : il serpente 
che beve dall’un cauto, lo slioinento , che Y .irchidruido ha 
nelle mani, i vasi, la figura dipinta sulla cortina, sono tutti og- 
getti misteriosi. L’ abito dei due Druidi che gli stanno a lato 
consiste in una lunga veste, che sta sopra un manto legato sulla 
spalla .* l’ uno ha nelle m.ani una luna crescente, l’altro una spe- 
cie di scettro (i). Il colore degli aiuti tanto dell’ jircìiidriUdo , 
quanto dei due Druidi è bianco, e Piinio ci attcsta che tale era 
sempre , e che bianchi pure erano i tori che eglino in corte oc- 
casioni solcano sacrfìrure ( 2 ). 

11 Tempio circolare dei Druidi, le cu! rovine ancora esistono 
presso di Salisburgo, e che d.igli Inglesi è appellato Slone-licn- 
ge. , è una vera maraviglia che fece stupire tutti quelli che lo vi- 
dero. Figuratevi , dice il Barelli . una campagna rasa , molte mi- 
glia larga e lunga , e tutta cosi verde per la sua bell’ erba , die 
pare sia coperta da un tappeto. In «jus.'.e ampio spazio non si tro- 
verebbe un sis.sf.'iuo e i-^ie un cete ,j.i. ..J' .vnehe si v< ! 'ssc p.tg.ire 
uno scudo; eJ è tesa ceit.i che «le;; ..udì né piccoli non 

se ne trovano in ah.u.ia parte di qmll.i ean;,-'.i;uia Fj.pnie nel ccu- 
Iro di essa vi sono ceni sassi tanto smisurati, che il pop do non po- 
tendo concepire come potessero esser quivi portai; da forza uma- 
na , ricorre al solito a messer lo diavolo dell’inferno, e vuole che 
da quel barb.assoro sicno siati quivi portali. Questi sass’ .sono qua- 
drilunghi. I lati della larghezza sono più che l’uomo non può 
giungere sleudcudo le braccia, e rattezza loro è più che non la 
riunita altezza di due alti uomini, buno posti in cerchio, e ap~ 
pajati a due a due. pajo ha un altro simi) sasso orizzontal- 

mente coricato in vetta,vehc si potrebbe per similitudine chiamare 
architrave , cosicché ogni tre sassi formano una porla di -trultura 
un po’ più là che semplice. Di questi cerchi di j.trti ve n’ha due, 
uno entro l’altro. Intorno al terchio esteriore acc..'i si scorge 
niaoifcstamente un sasso, che cing-'v-a tutto questo cir.clare edi- 
lìzio, se edilìzio ai può chiamare un iiuiucro di s-issi cesi dispu- 


(1) Smilh. Tfte costume , t«v. IV. e X. 

(?) PUu. Uisl* Viuiur. LìIk XVI verso U fine. 
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sti « 'J' <‘ « ' un altro altraviiAso sopra essi. Alcuni di tali 

aa-i ••uno siaii J>uttali giù dal tempo, ^ il o to ha fatto die uno 
di essi « aJde »i.r un altro a sdiimliesciop to' ,n tanta A'nia, clic 
si sta su in ImIìco , onde con una leggiera spinta di r^àno si fa 
Dii . •■ '-re ai.pi.uilo , malgrado la sua enorme grosse*»!Ìl ■*( '). Il tra- 
sp";io di (fuesti massi suppone un’intelligenza delle forze mecca- 
ricìic s'iperii.i-e a quella dei tempi nostri ; c sì che dovettero es- 
ser'' trasp'.>rUlì ben da lungi perdiò in tutta l’isola non si è sco- 
p< rto ancora sa>so di pasta somigliante a quella de’ sassi di Sto- 
nar iìaii"c ; onde almeno immaginarono una cosa molto stravagan- 
te , die cioè quel sassi fossero un composto fatto dall’arte, c 
non una produzione della natura ; la qual cosa , soggiunge il Ba- 
reni, torrebbe via pr<;sto tutta la maraviglia di Slone-Hengc so 
si potesse provare ; c non occorrereblie ghiribizzar tanto f>cr indo- 
vinare di dove, e come sieno stati quivi recati i suoi sassi. Ma 
il provare, che essi fossero fatti ad arte con polvere di sassi comu- 
ni , conglobati insieme da un qualche oggi ignoto glutine, non è 
neppur cosa facile a farsi. Altri pretendono, che questo monumeoto 
sia opera dei Romani ; ma un altro Slonc- Ilenge fu trovato nelle 
Orcadi , nelle quali non penetrarono i Romani. Vedi la Tavo- 
la 19 (a). 

Pirnmuli dt Bouroughbrigde e lo rupi di Brimham. 

Gtamlu’zn ed orrore religioso spirano tutti gli altri monumeuti 
dei Ijruiili. Ia piramidi , dette volgarmente DewV s arrows, os- 
si.i le del diavolo sono formale da tre immensi macigni a 

obelisco e scanalati irregolarmente sulla cima , che sorgono in 
qualcUe distanza l’uno dall’ altro, e corrono sulla stessa linea da 
seltenlrlone a mezzodì. Farmi chiaro dice il Conte Bezzonico, essere 
q\iesli li antichissimi Retili ere» i dai Druidi per simulacri della 
liivinìt . Gli stessi oggetti si scorgono nelle rupi di Brimham, ed 
in quelle maravigliose caverne , in cui i Druidi esercitavano la 
loro sacerdotale impostura. Altissimi obelischi, soggiunge il Bez- 
zonico, e torri di varie figure , piramidi tronche , e merli e muri, 
ed archi mi si affacciavano in molli gruppi , e la desolazione slen- 
devtsi eziandio largamente sulle vicine campagne aifatto nude d’al- 

(i) Barelli. Lrtt. Fam. II. 

(q) Smith. T'Ar cottu/ne eie., Ut. XI. 
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beri e solitarie ed incolte. Avvicinandomi scopersi figurate roc- 
cie, le quali invece di ^na citU diroccata possono lirsi le rovine 
della mondi ile maccLui .-,>'ivi senz’ordine ammonticchiate e con- 
fuse. La loro grandezza minacciosa, le forme stupende, i fianchi 
sfessati, e la fi.md’ombra di cui stampavano il terreno mi ten- 
nero lungamente sospeso fra la maraviglia e l’orrore. Un giovi- 
netto mi fu guida per que’ sentieri laberintei , onde spiarvi per en- 
tro i segreti della natura e l’arte degli antichissimi Druidi. Fra 
gli enormi macigni , che giacciono qua e là sparsi , due si debbono 
ricercare che si muovono all’ urto della mano o passeggiandovi 
sopra. 11 primo è di circa 5o tonnellate , l’ altro di più di cento 
di peso. II primo giace mezzo sepolto in terra, e ponendovi so- 
pra un piede vacilla e traballa tutto, quasi fosse un mobile e 
pericoloso trabocchetto; 1’ altro che ha la forma di una gran na- 
ve , posa sopra un’ altra pietra alquanto gibbosa , onde il punto 
del mutuo contatto lo mette in bilico, e aggravando una parte e 
l’altra dell’enorme pietra che su vi è equilibrata, si muove al 
minimo sforzo del piede e della mano. È voce che i Druidi agli 
inesperti Britanni facessero credere , che quelle pietre si move- 
vano per miracolo, e dichiaravano la innocenza o la colpa degli 
accusati. Oltre le pietre mobili osservai un foro , che dalla somi- 
glianza vien detto il cannone ; ed è lungo da i8 piedi , e largo 
un piede, e forse più. Da una parte il foro riesce vicino a due 
altri massi , fra cui poteva agevolmente rappiattarsi un uomo , e 
parlar non veduto per la cavità , o lanciar fiamme alla parte op- 
posta|, che per l’ ineguaglianza del suolo molto alta non lascia ve- 
der l’ artificio, e l’ Insidia del voto. Di là fui condotto ad un 
gruppo ancora più mirabile di pietre , che si chiamano thè Nee~ 
dles , o siano gli aghi. Diresti essere questi massi un ricetto op- 
portunissimo alla Impostura ed alla frode. Vi si può entrare con 
istento per una fessura assai lunga , la quale si allarga e si stende 
fino all' alta cima , e discopre il cielo ; e proseguendo il cammino 
si esce dall’altra parte, e si può scendere nella valle segretamen- 
te. Un’ altra rupe si unisce alla prima , e per un tortuoso e stret- 
tissimo passaggio ti guida ad una rimota caverna nel viscere del 
dirupo, e di là s’apre una porta o finestra, per cui si può scen- 
dere con lieve salto d’uno in altro macigno. In queste solitudini 
abitarono i Druidi , c qui traevano i loro seguaci e proseliti , e 
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qui pratioTano le misteriose cerimonie , che tanta autorità loro 
conciliarono presso il volgo superstizioso, ignaro ed avido mai sem- 
pre di maraviglie , finché dai Romani furono interamente distrut- 
li (.). 

Questioni intorno alla religione dei Caledonj . 

Pubblicati appena i poemi di Ossian credettero alcuni di tro- 
vare nei Caledonj un popolo di atei , che non riconoscesse venia 
Dio, non avesse culto di sorta alcuna, e non ammettesse la spi- 
ritualità dell' anima. Essendo stati i Caledonj governati per tanto 
tempo da’ Druidi , pareva cosa indubitabile che ai tempi di Os- 
sian dovesse fiorir fra loro l’antica religione de’ lor Sovrani, re- 
ligione radicata ne’ loro spirili da una lunga disciplina, e da mi- 
steriose cerimonie e solennità. Pure si vide con gran meraviglia 
che nelle poesie di questo cantore non si trova veruna traccia non 
solo della religione ie’ Druidi , ma neppur d’ alcun’ altra religione 
propriamente delta: vi mancano all’intuito le idee d’uno o più 
enti superiori che abbiano dominio o influenza nelle cose umane, 
nè vi si fa menzione alcuna di storie favolose , e di culto o di 
sacrifizio. Questo singoiar fenomeno è veramente difficile a conce- 
pirsi, non che ad intendersi. Il Macpherson credette di trovare 
la Principal ragione nell’ abolimento della potenza àe’ Druidi. Le 
guerre continue, die’ egli, ch’ebbero i Caledonj contro {Roma- 
ni, non permisero che la nobiltà s'iniziasse, giusta l’antico costume 
nell’ordine e ne’ misteri de’ Druidi. I precetti della loro religione 
divennero noti ad un picciol numero , e poco curati da un po- 
polo avvezzo alla guerra. Distrutto poco dopo l’impero àe' Drui- 
di , ne nacque un total disprezzo per l’ordine; si estinsero a poco 
a poco tutti quelli che conservavano qualche conoscenza della loro 
religione ; e la nazione tutta cadde nell’ ultimo grado d’ ignoranze 
intorno a’ riti e cerimonie. 

/Caledonj cangiarono religione dopo la decadenza dei Druidi. 

Checché ne sia di tutto ciò non si può credere che i Cale- 
donj mancassero assolutamente d’ idee di religione , benché non 
si sappia indicare quale essa fosse. Né si può trarre un argomento 
contro di ciò dal vedere che gli Dei nei poemi di Ossian non 


(i) Vedi nel Fiagnio in Int^hìUerra del Conte Uez20uico le descrizioni dcHc 
piramidi di Bourou^hhvidge e delle rapi di Brimham, 
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s’intromettono nelle «zioni degli uomini. Ciò, secondo Macpher- 
son , repugnava al costume inveterato de’ cantori Caledonj , e al- 
l’idee straordinarie di quel popolo intorno l’onor militare. Qual- 
sivoglia ajuto dato ai loro campioni in battaglia, credevano essi 
che derogasse alla loro fama; e la gloria dell’ azione era dai can- 
tori trasferita immedia tamente a quello che aveva prestato soc- 
corso. Se Ossian avesse fat to discender gli Dei, come fa Omero, 
in sjuto de’ suoi guerrieri , le sue poesie non canterebbero elogj 
agli eroi Caledonj , ma inni a quegli enti superiori : perciò il si- 
lenzio di Ossian rispetto agii Dei, non prova, che i Caledonj 
fossero senza religione , benché quella dei Druidi fosse gi<i spenta. 
Queste ragioni benché ingegnose parvero poco concludenti al Ce- 
sarotti che cosi ragionava in contrario. Mancando i Druidi ( di 
cui però ne troviamo ancora più d’ uno ai tempi di Ossian ) non 
potea mancare al più che la dottrina arcana degl’ iniziati ; ma il 
popolo non ricerca raffinamenti in queste materie. Basta che gli 
si apra una piccola traccia , egli sa far gran viaggio da se ; e 
quanto più le dottrine sono segrete, tanto più lascia correre a 
briglia sciolta la sua fantasia. Non é forse impossibile che un 
popolo per qualche tempo sia privo d’ idee di religione , ma risve- 
gliata una volta la sua curiositi sopra un tal soggetto , é più fa- 
cile eh’ egli passi di stravaganza in istravaganza alle assurdità le 
più eccessive , di quello che la sua immaginazione ai riposi nel- 
l’ indifferenza. Perciò, caduta la potenza dei Druidi, sembra che 
dovessero conservarsi nel popolo le tradizioni religiose ( molto più 
perch’ erano poste in verso), le opinioni superstiziose e le ceri- 
monie solenni. Noi vediamo di fatto conservate nei poemi di Os- 
sian alcune nozioni che derivano immediatamente dalla dottrina 
dei Druidi. Come dunque può essere che non si trovi appresso 
questo poeta né l’ idea della provvidenza generale , né l’ influenza 
d’ uno o più enti superiori nelle azioni e negli eventi della vita 
umana , nè veruna storia mitologica ad essi appartenente , come 
appresso tutti i poeti dell’ altre nazioni ? Specialmente che la reli- 
gione é il massimo fonte del mirabile , e lo stromento più effi- 
cace della poesia. La ragione del silenzio di Ossian addotta dal 
signor Maepherson non mi sembra molto più convincente. Senza 
importunar gli Dei fuor di proposito , v’ erano molte occasioni 
uulle quali potevano essi fare una comiiarsa felice e Ityninosa 
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nelle poesie di Ossian; e pure egli si astiene persino da una 
scappata o da un’ allusione. Esaminando attentamente il carattere 
di Ossian, il traduttore Italiano inclinaTa a credere , che ayendo 
egli trovate le idee della Divinità guaste e contraffatte da mille 
superstizioni , siccome è molto probabile , ributtato dalla loro 
sconvenevolezza, nè potendo cangiar le menti del popolo, cre- 
desse meglio di coprirle di un alto silenzio , ed abbia solo deli- 
bato dalle opinioni popolari quelle cbe , allettando la fantasia , 
fossero le meno incompatibili colla ragione. Non posso , die’ egli 
asserire cbe ciò sia vero, ma certo non parrà molto inverisimile 
a cbi abbia osservato esser costume di Ossian, si negli oggetti 
cbe nei caratteri e nei sentimenti, di dirozzare e depurar la na- 
tura (i). 

Idee religiose dei Galedonj. 

Lasciando queste quistioni cerebiamo ciò cbe risulta intorno 
1 ’ idee de’ Caledonj dal testimonio di questo poeta storico della 
sua nazione , nel quale quantunque non si trovino nozioni distinte 
di religione , si trovano però molte ppinioni a quelle finitime cbe 
sembrano in qualche modo supplirne il difetto. Yedesi spesso indi- 
cata una classe di spiriti cbe sembrano d’ un ordine superiore 
agli spiriti dei morti, od alle loro ombre. Cotesti spiriti non 
hanno verun nome particolare, ma si denominano soltanto da 
quelle parti della natura di cui sembra che più si dilettino. 
Lo spirito del cielo , dei colli , delle montagne , della notte , 
della tempesta, s’incontrano assai spesso in questi poemi. L’ aria 
era popolata da siffatti spiriti , e ad essi venivano attribuiti tutti 
i fenomeni più osservabili e più strepitosi della natura. Parrebbe 
da ciò che i Celti-Calcdonj avessero la stessa opinione dei Cel- 
ti-Danesi , o dei loro cantori detti Scaldi , i quali , secondo il 
testimonio del signor Mallet, credevano che non solo gli ele- 
menti e gli astri, ma le selve, i fiumi, le montagne, i venti, 
i fulmini , le tempeste avessero il loro genio particolare che vi 
presiedesse. Fra i Caledonj lo spirito del cielo sembra dall’e- 
spressioni di Ossian che avesse qualche maggioranza sopra gli 
altri , e portasse seco un non so cbe di luminoso e piacevole. 


(1) Vedi la Diisertazionc ài Macpbersoo t Caledonj , ed tl Ra^ionumeBi^ 
evitico de^’AiuU CetaroUi presao alle poesie di Ouiun. 
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Ma tutta l’ influcnii di questo, non meno c)ie degli nitri spirili, 
non si cslendea che sul Gsico. Lo scompiglio degli cleuieiui 
spesso dA loro prodotto era un eflelto piuttosto del loro cnpriccio, 
che di alcuna provvidenaa particolare. Sollevano essi le tempeste 
e scatenano i venti per lor diporto, e intendono con ciò di fal- 
la guerra a qualclie altro spirilo loro nemico. Da un solo luogo 
di U.isian potrebbe parere die 1’ interesse per le cose c per le 
persone degli uomini dirigesse talvolta la loro attivilli. Un guer- 
riero s* indirizza colle preghiere ad uno spirito del cielo, acciò 
tenga lontana dagli scogli la nave clic guidava un suo amico; ma 
essminando meglio quel luogo , parrà più verisimilc che questo 
sia un volo fuiinato dal desiderio , di quello che una preghiera 
formale nata d<H' intima persuasione delli provvidenza di quello 
spirito. Del resto, siccome lo stesso genere di potenza su gli ele- 
menti era dai Caledonj attribuito all’ombra dei morti, cosi non 
V è ragione di credere che cotesti spirili fossero d’un ordine 
essenzialmente diverso. 

Genj tutelari. 

Troviamo presso i Culedouj idee religiose conformi a quelle 
degli altri popoli nell’opinione degli spiriti tutelari. Ciascheduno 
avea un genio custode e seguace , ma 1’ ulTizio di esso non era 
d' ispirare o assistere quello che aveva in custodia , come si di- 
ceva che facesse il famoso genio di Socrate. Era egli come il mal 
genio di Bruto che gli coniparvc innanzi la butaglia di Filippi. 
Gli spirili custodi Ae Caledonj erano sempre di mal augurio, e 
indicavano la prossima morte del loro protetto. Si supponeva che 
la notte innanzi alla morte di quello, cotesti spirili ne assumes- 
sero la forma e la voce , ed apparissero a qualcheduno dei con- 
giunti o degli amici nell’ atteggiamento in cui la persona dovea 
morire. Cosi pure nel calor della battaglia i genj di quelli, che 
dovevano restar uccisi , erravano loro intorno sul campo. Gene- 
ralmente cotesti spiriti comparivano sopra una meteora, circon- 
davano due n tre volte il luogo destinato alla morte, indi anda- 
vano lungo la strada per cui dovea passare il funerale, strillando 
di tratto in tratto. Finalmente la meteora e lo spirilo sparivano 
vicino al luogo della sepoltura. Gli strilli presaghi di codesti spi- 
rili erano chiamati la voce della morte; espressione usata assai 
frequentemente da Osuan. Troviamo anche genj tutelari d’ un 

Cast, Fot. FU- deW Europa >j 
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p-iesp, eil onilire cii^luili Jei sciKtlori , che sembrano alle volle 
diverse J« quelle drl mono. 

Immortalità dell' aniiìui e vita futura. 

I n' altra (lulstione si foce intorno alla religione dei Caledonj •, 
e si cercò se eglino crcdcv.mo l’ immorulità dell’ anima. Era que- 
sto uno dei punti principali della dottrina de’ Druidi , che lo 
mescolavano con quello della metempsicosi universalmente ricevuto 
e costantemente conservalo tra’ Caledonj. A questa ferma persua- 
sione dovevano particolarmente il dispregio della morte , di cui 
fanno pompa i loro eroi. Non credevano però essi che 1 ’ anim.i 
fosse immateriale, ma se la fingevano un essere sottile, aereo, e 
simile all’ idolo dei Greci. Si trovano appresso Ossian varj tratti 
intorno l' ombre dei morti, che non lasciano dubitare di questa 
verità. I.e idee poi dt.i Caledonj intorno lo stato degli uomini 
dopo morte erano str inissime. Appena morto un guerriero, la sua 
i-nibra errava inimno la tomba che doveva chiudere il suo corpo. 
L’essere insrpolto in a|ipivsso di loro , come appresso i Greci 
e i llomani . riputata l’estrema delle loro miserie. Ma la sepol- 
tura noli bastava alla loro felicità. Le ombre non potevano godere 
di quella specie di beatitudine, che immaginavano le rozze menti 
ile’ Caledonj , fino a lauto che non si fosse cantala in loro onore 
una raiivim; fembie, ibe ua II dovere più sacro verso gli estinti. 
Olii s’a eh. lit.i i V ’v » tcra ;i.-nto cantarsi sopra il sepolcro. Sem- 
)>i» (“ro, i.ó.: "\i‘. ciò m';i ii.'.l'sse agevolmente eseguirsi, credes- 
sero di pine.' dispensile ila una tal circostanza; e che Viticola, 
ovumpie SI c.mlasso . i inveisse in ogni modo salutifera all’ ombra 
del Iimrlo. Llncliè non le si era reso questo onore, ella errava 
l,,ivo ìiv-so sopr.-i il nubi , agitala e travagliata dai venti a guisa 
di n.!v- in le;i;;e 111. Se ijualche accidente non permetteva diesi 
riMuie-.so cosi i..'£ii> all’pslinti) qne.vto religioso uffizio, qualche ora- 
Lia de’ smi congiunti o anteiiali , jier alleggerire la sua miseria, 
riversava, .vt'jiia la sua tomba alcuni globi di nebbia , che dowva 
servir d’ albergo e di riparo allo spirito. Questo medesimo stato 
era pem gludic.ito a.vsai tristo e coinpa.s,sionevole ; e ciascheduno 
SI ile.! frclt.ì di ricorrere a qu.ilcbo cantore che traesse l’anima 
d, ': suo congiunto dalla nebbia , ove parov.i che marcisse. Cantata 
r egi'n funebre, l’ombra spiigioiiata s.aliva alla piu alla c pura 
l'g.oue dell’ aria, ed avea una .specie di guiderdone o di casti-o 
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della sua passala condona. Gli uomini valorosi , e che s’ erano 
distinti con azioni generose e magnanime , erano incontrati dai 
loro padri con aspetto luminoso e sereno, e ricevuti in una specie 
di palagio aereo dentro le nubi , ove ciascheduno aveva un seggio 
più o meno elevato, secondochè nella scorsa vita s' era distinto 
fra gli altri nel valore e nella virtù. Abbiamo appresso Ossian la 
descrizione d’uno di questi palagi di nuvole, rappresentato colla 
più straordinaria e maravigliosa sublimità. Per lo contrario gli 
oscuri nell" anima cioè i superbi e crudeli venivano spaventati 
dall’ aspetto terribile de’ loro padri sdegnosi , che gli scacciavano 
lungi dall’ abitazione degli eroi ad errar sopra tutti i venti. Gli 
imbelli poi, i codardi, e generalmente tutti quelli che visser 
senza infamia e senza lode, per usar l’espressione di Dante, 
erano ricacciati dentro la nebbia , degno soggiorno d’ un neghit~ 
toso ed ignobile (i). 

Cristianesimo predicato e stabilito nella Bretagna. 

I roghi ed i giganteschi simulacri dei Druidi furono atterrati 
dagli idoli Romani , cui succedettero quelli dei Sassoni , i quali 
furono poi illuminati dalla beneGca luce del f^angelo. Sotto di 
Elelberto , il monaco Agostino Legato del Pontefìce Gregorio 
giunse nel regno di Kent nell’anno 55^ dell’Era Volgare, e pre- 
dicò il Cristianesimo prima al Re , poscia ai sudditi , che in folla 
ricevettero il battesimo. Sulle rovine degli idoli e dei tempj Pa- 
gani sorsero chiese e monasteri ; e gli abitatori della Gran Bre- 
tagna adottarono i riti comuni alle altro Cristiane nazioni. Nella 
Tavola ao si scorgono due Prelati del secolo X. tolti dall'opera 
dello Strutt, che sono vestiti secondo il costume ecclesiastico di 
tutti gli altri paesi : l’ uno è l’ abate Elfooth , che presenta un 
libro di preghiere al monastero di Sant’ Agostino; l’altro è Wul- 
stan secondo Arcivescovo di Vork di questo nome, il quale è in 
atto di scrivere (a). 

Scisma d' Inghilterra. 

Notissima è la rivoluzione religiosa accaduta nell’ Inghilterra 
sotto di Enrico Vili. , della quale già abbiamo fatui menzione. 

(i) lu tulio ciò ebu ■bbiaroo detto stille strane idee religione dei CuUdsmi 
ci piacque di seguire i due traduttori di Otiian Inglese rd Italiano, poc'anzi 
citati , i quali ftcero assidui studj su questa materia ^ c la trattarono con pro- 
fondissima critica. 

( 7 ) 5lruU. A compUu Ti* w He, tav. WVl. e XXVU. 
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Egli arrogossi 1 j suprema/.ia ecclesiastica , ossia si fece nel suo 
regno cipo della relìgioDC, che fu delta Anglicana. Trenlauove 
sono gli articoli del credere Anglicano, e fra di essi v’ha quello 
della primazia , owero superioritii del Re , da Cui si dedusse il 
principio, che il potere episcopale al par di quello dei magi- 
strali secolari , emanava dal Monarca come dalla sua sorgente , 
ond'egli pelea dare a chi gli talentava l’Incarico di consecrare 
un nuovo Vescovo. In tal guisa , secondo la novella gerarchia , 
siccome il Vescovo non era consacrato che dall’ autorilh reale, 
cosi non era che colla stessa autorilb, che egli celebrava le ordi- 
nazioni. Li formolo stessa e le preghiere dell’ ordinazione tanto 
del Vescovi, quanto dei sacerdoti furono regolate nel Parlamento, 
e lo stesso si fece della liturgia, e di tutta l’amministrazione del 
sacramenti. Tutte queste novil<ì erano fondate sulla massima , di 
cui il Parlamento d’Inghilterra si era formato un nuovo articolo 
di fede, « non esservi giurisdizione sia secolare, sia ecclesiastica, 
che non debba essere riferita all' autorità reale , come alla sua 
sorgente (i) ». 
liendile del clero Inglese. 

1 dignitari della chiesa d’Inghilterra quali sono i Decani, \ Pre- 
bendati, e gli altri godono di buonissime rendite, di cui presentia- 
mo qui sotto lo specchio. Le decime, che essi riscuotono ammonta- 
no nella stessa proporzione dei prodotti delle terre, che già da 
qualche tempo sono coltivate con gran successo in Inghilterra (a). 

lire sterline Lire sterline 

Conlorbery .... a()8a Sant’Asaph .... 187 

York 1610 Salisbury .... i385 

Londra 2000 Bangor i3i 

Durham 1821 iVorvvVch 834 

Winchester . . . . 3ia{ Clocester 3i5 

Ely 21 34 Lincoln 8q4 

Balli et Wells . . . 533 LauJalT i54 

Ilcreford 768 Bristol 2g4 

Rochester .... 558 Carlisle 53 1 

Litchfield e Conventry. 55g Exeter 5oo 

Chester 4®° Pùterborough . . . 4 '4 

Worcester .... 929 Oxford 38 1 

Chichester .... 677 S. David /fati 

(f) Bossuct. ///si. Jes ì^arìat, Lir. VII. 

(2) Alalte*bruu. Géogr» AngleUrre. Rcvtnus du Clcrgè. 
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Sette religiose dell’ Inghilterra. 

Un gran numero di setto siirsc dopo lo scisma a lacerare l’ In- 
ghilterra. I Presbiteriani combattendo ogni potere dei Vescovi 
pretesero l’uguaglianza tra i preti, o la libertà delle dottrine: 
essi confusi coi Puritani si divisero fu duo gran corpi , che in 
Iscozìa sono chiamati Burghcs ed j4ntihurghcs. Che i Puritani 
recassero nascendo l’indole feroce cj intollerante, che li volse a 
tanto danno dello Stato, ben lo provano le ebbre parole di uno 
dei loro capi ai tempi di Maria ; « Io sostengo , che appena si 
vide questa seconda Jezabele congiurar contro il f-'angelo, nobili, 
magistrati, popolo, tutti dovevan farla in pezzi con quanti l’av- 
vicinavano preti e fautori (i) ». Alle sette mentovate, che tanto 
imperversarono nell’ Inghilterra, altre se ne aggiunsero, come sono 
quelle degli Unitarj , dei Metodisti , dei Quaqueri ; dei qu.ili 
ultimi abbiamo già favellato nel costume degli abitanti delle pro- 
vincie Unite. Gli Unitarj ebbero origine dal Dottor Priestbj si 
rinomato chimico, il quale mettendo per principio, che non s’ha 
da credere se non ciò, che ò a portata del nostro intendimento, 
rigettò il mistero della Trinità , e non ammise che una sola 
divina persona. I seguaci di questa dottrina furono detti Unitarj; 
setta che non fece al principio que’ rapidi progressi che sta fa- 
cendo ora negli Stati Uniti. La setta dei Metodisti si va ora 
dilatando in Inghilterra e negli Stati-Uniti dell’ America setten- 
trionale, ed ebbe l’origine verso l’anno 1780, in cui due predi- 
catori Anglicani separandosi dalla loro chiesa la rappresentarono 
con vivi colori come degenere dalla primitiva santità. L’entusia- 
smo con cui predicarono, loro procurò molti seguaci principal- 
mente nel volgo ; e siccome la loro vita era molto metodica, fu- 
rono chiamati Metodisti. Essi cantano inni intorno al letto dei 
loro infermi per rinvigorirne Io spirito ; aiTettano tra loro molta 
fratellanza , ma disprezzano tutti gli altri riguardandoli siccome 
immondi e peccatori. Ammettono una specie di pubblica confes- 
sione , e fanno strane cerimonie nel ricevere 1 proseliti ella loro 
setta. Costoro son condotti vicino al pulpito sul quale il predica- 
tore avvolto in nero ammanto grida da forsennato , indi facendo 
colloqui Scende dal pulpito, e continua ginocchioni a parlar con 

(1) Willeoiain. de Cvx tnwel. Liv* I. 
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Cristo come se fosse presente { gemiti , strida e singhiozsi degli 
astanti risnonano misti insieme. Se in questo mezzo il Melodista 
novello cade egli pure , diceai convertito , ed allora lutto cangia 
d’ aspetto : plausi , evviva , inni di gioja si odono in ogni parte. 
Più singolari ancora sono le cerimonie dei Class-meeting, e dei 
Camp-meeting } la prima è uu’ adunanza di uomini e di donne, 
che ai chiudono in una stanza , e talvolta si confessano gli uni 
cogli altri; l’altra è radunanza de’campi, che si tiene una volta 
r anno in qualche gran bosco lungi dall’ abitato. 1 Metodisti vi 
si recano in gran carri coperti e forniti di vettovaglie per lo 
spaio di i5 o 30 giorni. Quivi ciascuno ha diritto di predicare, 
c di fatto si scorgono spesso gli uomini piu volgari gridare a 
tutta forza di polmoni. Terminata la predica, gli uditori si divi- 
dono in crocchi, ed il più spiritato si mette in mezzo a pregare. 
L’ oscurili del bosco unita al bujo della notte sono circostanze 
che dicono bastantemente ciò che si tace ; onde uno dei governi 
Americani proibì sifliillc adunanze (i). 

Matrimoni presso gli Anglo-Sassoni. 

I matrimoni furono sempre considerati presso tutti i popoli 
come atti importantissimi della vita civile e religiosa. Presso gli 
Anglo-Sassoni il di che precedeva le nozze, tutti gli amici e p- 
renti dello sposo, ricevutone l’ invito, si recavano alla casa di lui, 
e passavano il tempo in b.ancheltare e prepararsi per la cerimonia 
vicina. Nel seguente mattino, i compagni dello sposo salivano a 
cavallo, compiutamente armati, e si portavano in gran pompa ed 
ordine a scortare la sposa alla casa del suo futuro marito. La bri- 
gaU continuiva in questo marziale arnese a far onore alla sposa, 
c ad impedire che non fosse attaccata, o rapila da qualche ante- 
riore suo amante. Data che era la benedizione nuziale, il sacerdote 
ornava i due coniugi di corone di Cori , che tenevansi in chiesa 
a quest’effetto. I matrimonj per questa ed altre diverse ragioni, 
venivano comunemente celebrati nella state. Gli abiti nuziali della 
sposa e di tre sue ancelle, non che dello sposo , erano di colore, 
e di forma priicoUre, nè potevano adoperarsi in vcrun’ altra oc- 
cssioue. Quegli abiti anticamente si donavano ai sonatori, o mini- 

(i) Nel fiieelUre di queste selle ebliinm scgiiilo.lf^P. Gra^, che flou ha 
guari pulihlicò uu libro iiititol.ilo: iV.Ufsie vurie , tulio stato- ptètènte della Ile- 
pubblica di'^li Stati- Untti , scritte \ersu il itliS. '* ' 
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^1 'i!. ''OTur 3 .' r.'iji.i p-i'Si-nlo ; gomiti, strìdi e slngliiozzi degli 
m i r-' i l'MHO ti'Kii insicnio. St‘ in questo mezzo il Melodista 
r>- fide . ^ 1 ' pine. diiTsi convertito, ed allora tutto cangia 
I*' -fi.i.,' - lisi, evviva, iuni di gioja si odono in ogni parte, 
i è .lii .d iri .iiieorv ji.no le cerimonie dei Class-meeting , e dei 
t.'.-r.:r- ■n '-'.ng; li. prinn un siliin.vnza di uomini e di donne, 
et •’ ai . !i ij.! /, in lina slmi/,i , e talvolta si confessano gli uni 
. i'iti; r l’iii è 1 adiinanz.i de’ Campi, che si tiene una volta 
! ji.i.o in .l'iiMip gian Iroseo lungi dall’ abitato. I Metodisti vi 
.M le-.. in. lu gran cani co|htiì e forniti di vettovaglie per lo 
.ai...- n .li f’i 0 JO gl .rni. Quivi cii»i;uno ha diritto dì predicare, 
e di f.ti-. SI si-orgono spi wn gli o .mini più volgari gridare a 
f-tt.a l•,.fT..a di poinioni. Ter.nin.it.-i !.i gli uditori si divi- 

<'•0110 in ci'jcibi, ed il più sfr.it.Mn si nielli' in mezzo a prcg.sre. 
r vseiiril.i ù'‘i b.j'co uniu al bn, ) aedi notte sono circostanze 
die il fono biMaiilemcnte ciò die si tace; onde uno dei governi 
Ami.iCi.iiì proibì slU’atte ailu;ijn.',e (i). 

Mjfrirnoiij pr' \<o gli Anglo-.Sj.ssoni. 

I mairi monj furono sempre considerati presso tutti i po|voii 
come ani imporUintissirai della vita civile e religiosa. Presso gli 
j-fn gin- Sassoni il dì che prece.icvs le nozze, timi gli amici c pa 
remi dello sposo, ricevutoli..- ì’ invite, vi rocav-viio alla casa di lui, 
e passavano il tempo in b.in- licitare e |'.epararsi per la cerimonia 
vicina. iSel seguente inai; . o , i fompasiii dello sposo salivano a 
ravalio, compiutamente arn. i'i, e si poetavano in gran pompa ed 
oidiue a scortare la sposa alia ca.sa del suo futuro marito. La bri- 
gala continmva in questo marziale arnese a far onore alla sposa, 
e ad impedire che non fosse allaecala, o rapila da qualche ante- 
riore ilio amante. D.ita che era la benedizione nuziale, il svcerdolc 
ornavi, i due coniugi di corone di fiori , che leiievansi in chiesa 
a quest’ elTetlo. I matrimoni per questa cd r-llro diverse ragioni, 
venivano conninemeute celebrati m l'.i siate, tzli abiti nuziali della 
5pos.v e di tre sue ancelle, non tl-.n dello spio-', erano di colore, 
«• «li form.i parlicolsre, nò potevano ad ape.. -.i si in verun’allra oc- 
< j.r..'.iie. Quegli abili anticaniciili vi .ii.n • ..viiu ai sonatori, o miui- 

.N.t f.jvell.irr .Il i|.icstc SI-:.. .i .al sc-i.ilo il !*. (jrs.-isi, clic nini lia 
'■ V, t -li lilt.-.V uu libro iiilil.il .1.-. . ' iiii.- éUilo slut-j predente Jiiiu !U- 

, .-'/-i.a d.-^U tsniii Vn.n , v.iilU iciso il i8iS, 
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strclli che assistevano alle nozze; ma nel seguito quando i mini- 
strelli ebbero perduto il favore , si donavano a qualche chiesa o 
monastero. Giunta la notte, i novelli sposi erano condotti nella 
camera loro, e messi nel talamo, dove votavano la coppa nu- 
ziale insieme con tutti gli astanti. Il mattino seguente, tutta la 
comitiva accoglievasi nella stanza degli sposi prima che si alzas- 
sero dal letto per udire il marito a dichiarare il suo presente 
del mattino , ossia lo stabilimento c le cortesie che destinava alla 
moglie; e come dichiarato era il dono, un competente numero 
di suoi congiunti rendea slcurtlt che egli avreblie adempite le sue 
promesse. Le feste e le allegrezze duravano più giorni dopo lo 
sposalizio, c di rado cessavano sinché non si fosse dato fondo 
a tutte le provvisioni. Per compensare il marito in qualche modo 
di quelle spose , i parenti di ambedue le parti gli facevano di- 
versi regali (i). 

Le leggi del matrimonio presso gli j^nglo-Sassoni erano se- 
verissime principalmente contro l’adulterio. Il marito di un’adul- 
tera al cospetto de’ suoi parenti le recideva le chiome , le strap- 
pava le vesti , e quasi nuda la cacciava di casa , accompagnandola 
a colpi di frusta da un capo all’altro del villaggio. Una donna cac- 
ciata in tal forma mai non ricuperava il suo carattere di moglie; 
né~ gioventù , nè bellezza, nè ricchezza potevano procurarle un al- 
tro marito. I padri erano assai vaghi di scoprire se i loro figliuoli 
sarebbero stati intrepidi ed arditi, ed usavano varie guise di pro- 
vare il lor coraggio sin dall’infanzia. A un dato tempo, raunati 
i parenti e gli amici , il padre metteva il fanciullo sopra il pen- 
dio del tetto della casa, e quivi il lasciava ; se il bambino prin- 
cipiando a gridare mostrava timor di cadere , gli spettatori pro- 
nosticavano che sarebbe un codardo ; ma se arditamente arram- 
plcavasi sul tetto, nè si mostrava impaurito presagivano che sa- 
rebbe un valoroso guerriero ( 2 ^. 

Con maggior pompa si celebrarono le nozze presso i Principi 
Anglo- Normanni. Matilde , figlinola di Malcolmo III., Re della 
Scozia , e nipote di Edgaro Atheling era stata condotta in Inghil- 
terra dopo la morte di suo padre, e duranti le rivoluzioni del 
governo Scozzese ; c vi era stata allevata presso la sua zia Cri- 

( 1 ) AdAiDS. Storia delV Inghilterra f Lib. II. cur. 8. 

(i) Adaius. Ibid. 
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Stiri» nel monastero di Rumsey. Essa non ave» pronunc.iato voto 
di sorln alcuni, ma avea assunto il velo; bisognò dunque che En- 
rico I. il quale la volle sposare ricorresse ad un concilio perchè 
fosse dichiarata libera, come di fatto avvenne. Le nozr.c furono 
celebrale con tutta la pompa e soicnnitìi possibile; e nella Tavola 
ai. num. i si può vedere il Principe che porge la mano e Pa- 
nello alla Principessa in presenza dell’ Arcivescovo Anseimo, che 
li benedice. La sposa è involta in un gran velo, che però non 
le copre il viso (i). 

IVè meno splendide furono le nozze del figlio d’Enrico. III. 
celebrate verso l’anno ia5o, che sono rappresentate nella Ta- 
vola aa. La sposa cavalca un palafreno, c sth sotto di un bal- 
dacchino , che la difende dai raggi del sole. Le tien dietro una 
schiera di damigelle seguite da uno stuolo di niinislrelli: cavalieri 
c scudieri armali di tutto punto circondano il Re che esce ad 
incontrarl.1 (a). Lo sposo è quell’ Edoardo I. che salito al trono 
uni il principato di Galles alla corona , e fu il primo che abbia 
dato il titolo di Principe di Galles al suo primogenito. 

Instituziove dell’ ordine della Giarrettiera. 

-Le donne in questi tempi, ed anco per lungo spazio d ppoi 
ricevevano una specie di culto dai gentili cavalieri ; ed una donna 
non moglie, ma amante di un Re dell’ Inghilterra diede origine 
ad uno de' più cospicui ordini di questo reame. Si narra che nel 
i 349 la Contessa di Salisbury lasciò cadere in una festa da ballo 
una legacela , o Giarrettiera', il Re Edoardo III., amante della 
Contessa la raccolse, c vedendo qualche cortigiano, il qual cre- 
dendo che egli non dovesse questo favore al caso, sorrideva , egli 
disse ad alta voce: honni soit qui mal y pensa; vituperato sia 
chi mal pensa. In memoria di quest’avvenimento egli istituì un 
nuovo ordine detto della Giarrettiera perchè si lega al ginoc- 
chio , che fu composto di ventiquattro soli Cavalieri non con- 
tando il Sovrano. L’esclamazione del Monarca forma il molto di 
quest’ordine singolare. Vedi la Tavola ai num, a (3). 

Strani divorzj. 

L’ Inghilterra ci offre ora nei matrimonj lo strano spettacolo 

(i) ^ se.} in ftc. N.® 2 (). 

(a) Smith. Srltctìnns an. 

(3) A KTiti ctc 5o. 
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slina nel monastero di Itiiinsey. F.ssa non avea pionnnelaio solo 
(il sorta «lenni, ma avi a assunto il velo; bisognò dumpie che F.n- 
rieo I. il quale la volle sposare ricorri'ssc ad un concilio percliò 
fossi! ilieliiarala libera, come di fatto aweiine. I>o iiozìti! furono 
relehiati! cim tutta la pompa e soli iiniià possibile; e nella Tavola 
3 1 . num. t ai puf* vedere il Pilnrtpe ebe porge la mino e l’a- 
mdlo alla IViucipessa in prese. ./a dell’ Arcivescovo Anselmo, che 
li benedice. I.a sposa è involi» in un gran velo , clic però non 
le copre il viso (i). 

Aò meno splendide furono le n.'/,/e del tiglio d’Enrico. 111. 
celebiate verso l’anno latlo. ibi f .iio rappresentate nella Ta- 
vid.a 33. I.a sposa cavalca un p ' lunn, e sth sotto di un bal- 
dacebino, che la difende ilii i.v,.;i del sole. I.e lien dietro una 
sebiera di d.imigi Ile .seguii- li.i uno stuolo di niiiiislrclli: cavalieri 
e scudi, ri ann.ati di tulio jinolo elreondauo il Re che esce ad 
inconirarl.i ! o ro’.'so è ipieil I.doardo I. che salito al trono 
unì il prin r.oo ,i. cono», e fu 11 primo che abbi.i 

d .110 il titolo .li rcmcipo di Gilb s al suo prunogcnlto. 
liislituziniH- dell" ordine dtdia Giarrettler,i. 

Le donne in questi tempi, ed anco per lungo spazio d ppol 
ricevevano una specie di cullo dai gentili cavalieri ; ed una domut 
non moglie, tua •minte di un F d*-!)’ Inghilterra diode origine 
ad noe de più co-p'ju; o !.e. .1, questo reame. Si narra che nel 
1 > la di .'s.ih.^t'.iiv i iv ,ó cadere in una festa da ballo 

una Icgaiuia , o fìioctvó . c « : d R(‘ Edoardo III., amante della 
(.'ontessa la raccolse, c ct-iciido (jualclie cortigiano, il qual cre- 
dendo clic egli non <h ,i-.\sc (picslo favore al caso, sorrideva , egli 
disse ad alt.a voci - hentti soli qui mal y p^nse', vituperato sia 
chi mal pensa, bi uiomoria di quest’ avvenimento egli istituì un 
nuovo oeJiiii! •icUo della Giarrettic: a perchò si lega al ginoc- 
chio, die fu composto di ventiquattro soli Cavalieri non con- 
tando il Sovrano. L’ esclamazione del Mon.arca forma il motto di 
qnesi’ordine singolare. Vedi la Tavida ai num. a (3). 

S'raut ilivorzj. 

ì. Inghilterra ci offre ora nei uialrinionj Io strano spettacolo 

' , À sriirr ^tr. N ® ^f). 

I «; .SiniMi. .S'« itp. an. iiV». 

. -4 i. rie-j rtf rS.® 5o. 
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di mogli mercanteggiate e vendute , e di infedeltà di coniugi 
commesse a bella posta per procurare un divorzio. L’ infedeltà 
dalla parte del marito, che non discioglie il matrimonio nell’In- 
gliilterra, lo scioglie nella Scozia: ma quella della donna produce 
quest’eletto tanto ncll’una quanto nell’altra regione. Sono abba- 
stanza noti gli amori dell’ÀIfieri con una moglie Inglese, che fu- 
ron causa di un divorzio. «Ma io, dice egli, mi debbo non poco 
lodare del procedere di quell’ offeso marito : non mi volle ucci- 
dere potendolo verisimilmente fare ; nè mi volle multare in da- 
nari , come portano le leggi di quel paese , dove ogni oflesa ha 
la sua tariffa, e le corna ve l’hanno altissima; a segno che se 
egli invece di farmi cacciare la spada, mi avesse voluto far cac- 
ciare la borsa, mi avrebbe impoverito, o dissestato di molto; per- 
chè tassandosi l’indennità in proporzione del danno, egli Tavea 
ricevuto si grave, atteso l’amore sviscerato che egli portava alla 
moglie, che io tengo per fermo, che a recarla a zecchini, io non 
ne sarei potuto uscir netto a meno di dieci o dodicimila zec- 
chini, e fors’ anche più (i) ». Il viaggiatore Francese poi narra, 
che un matrimonio eteroclito scandalezzava il pubblico in Edim- 
burgo, quand’egli visitò la Scozia. La sposa ripudiata da un 
Lord Scozzese si era congiunta in maritaggio col suo amante , al 
quale una somigliante galanteria era costata diecimila lire ster- 
line (a). 

Funerali e sepoltura., 

Abbiamo già detto, ragionando dei Calcdonj , che le quattro 
pietre appresso di questo popolo contrassegnavano sempre la se- 
poltura, da Ossian chiamata Y angusta magione. Era lor co- 
stume, non men che quello dei Britanni, c di tutti i Galli di 
gettare nella funerea pira, su cui abbruciavasi il. corpo, o nella 
fossa in cui si interrava , quegli arnesi , ed anco quegli animali , 
di cui il defunto più si dilettava; anzi talvolta essi gettavano ncl- 
l’ avvampante rogo quelli fra’ suoi servi ed amici che erano stati i 
suoi prediletti , ed il tutto veniva ridotto in cenere insieme sulla 
catasta medesima. In un colle ceneri dei morti essi seppellivano 
i suoi libri di conti e le note scritte di sua mano per le somme 

(i) y^ita dell' Alfieri scritta da esso. E[ioca IH. cap. li. 

(a) Vedi nel d* un Frane, tn Angl, Tom. 11. pag. 58 6 seg. alcuni 

aneddoti curiosi inlorlo ai dirorzj. 
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di denaro, che egli nvea imprestato vivendo, onde potesse riscuo- 
terne il pagamento nell’altro mondo. Le urne sepolcrali erano 
ordinariamente deposte sotto larghi mucchi circolari di terra e di 
sassi. Ma siccome in alcuni di questi sepolcri si sono trovate ossa 
d’uomini senza alcun segno di arsione, cosi pare che in alcune oc- 
easioni i Britanni meridionali seppellissero i lor morti senza abbru- 
ciarli. Gli ^nglo-Sassoni aveano si radicato l’uso di deporre i ca- 
daveri sulla superfìcie del suolo, e di coprirli di terra e pietre, 
che continuarono a far lo stesso anche quando li seppellivano in 
chiesa. I pavimenti di alcuni tempj divennero cosi ingombri di 
questi monticclli, che più non servirono alla celebrazione del ser- 
vigio divino. Gli inconvenienti di questa pratica furono al fine 
sentiti s) vivamente , che si fecero parecchi canoni contro l’ uso 
di seppellire in chiesa, eccetto i preti, i santi, echi avesse pa- 
galo ben bene questo privilegio. Si ordinò parimente, che chiun- 
que si seppellisse in chiesa , si dovesse deporrc in tombe di una 
conveniente profonditli sotto il pavimento. La casa in cui gia- 
ceva un corpo morto prima di venir sotterrato , era una scena di 
continuo b.inchettarc , cantare, ballare e d’ogni genere di diver- 
timento. In alcuni luoghi al settentrione . dell’ isola si tenevano i 
morti insepolti, finché si fosse consumata in feste e giuochi tutta 
la sostanza lasciata dal defunto. Una tale costumanza che regnava 
al tempo del Paganesimo, fu riprovata dalla chiesa; ma [troppo 
accomodavBsi al genio universale di far festa e baldoria per pas- 
sare cosi presto in disuso (i). 

Bili funebri dei moderni Inglesi. 

L’uso praticato dai Romani di chiuder gli occhi ai morti 
viene osservato anche al presente nell’ Inghilterra. Morto che sia 
un Inglese, i suoi gli lavano il corpo e lo adornano per l’ul- 
tima volta. Il viso rimane scoperto fino al momento in cui deve 
entrar nella bara. In questo mezzo si fanno venire le visitatrici , 
ossia le donne particolarmente incaricate di accertarsi che il de- 
funto ò uscito di vita , soggiacendo alla legge della natura. Adem- 
pita questa formalith si colloca il cadavere sopra un letto di gala. 
Allora i parenti e gli amici vengono a contemplarlo l’ultima 
vulta , prima che {>cr sempre sia rapito ai loro sguardi. Il len- 
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(i) Adams. Storia <lcW Jnghiltcrra , Lib. II. c-i;!. 8. 
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zuolo funebre non è, come altrove, di tela di lino, ma bensì dt 
una stoiTa di lana, a tenore di uno statuto del Parlamento fatto 
l’anno t6ò6. La cura di deporre il corpo nella bara è affidata 
nìl’ [ThdertaAer : è desso il nome comune di tutti quelli che si 
incaricano delle disposizioni relative al mortorio. Se il defunto 
dee seppellirsi ne’sotterranei della chiesa, il cataletto è di piombo; 
se per lo contrario si ha da interrare nel cimitero, il feretro è 
di legno. Sussiste appo gli Inglesi una consuetudine da cui lo 
stesso indigente non potrebbe liberarsi senza esporsi alla ripren- 
sione de’suoi concittadini : ed è di custodire in casa per otto in- 
teri giorni il cadavere racchiuso nella bara. Nulla al certo è più 
confacente alla filiale pietà, al coniugale e paterno affetto, che l’al- 
lontanare quanto più si può l’istante di una dolorosa ed eterna se- 
parazione. Nondimeno la ragione e la decenza condannano ugual- 
mente un simil costume; giacché que’ plebei , i quali non hanno 
che una sola stanza sono ridotti alla dura necessità di apprestare 
il loro vitto, di mangiare e di dormire nel luogo stesso dove 
riposa un cadavere (1). 

Carri funerei. 

È morta nella casa, in cui noi alberghiamo (dice il viaggia- 
tore Francese) una donna di scarse fortune; la quale vivendo 
avea avuto rare volte il piacere di andare in carrozza; essa venne 
compensata nella sua sepoltura. Parti per l’ultima sua dimora in 
una carrozza a sei cavalli coperti di gramaglie , e sormontati da 
gran pennacchi dello stesso colore ; quattro altre carrozze la se- 
guivano: molti uomini prezzolati vestiti a lutto con gran piume 
nere precedevano a piedi. Si scontrano ognora queste processioni 
di carri mortuarj sulle strade maestre, ed in mezzo alle più fre- 
quentate contrade delle grandi città; la loro pompa forma un con- 
trasto metà triste e metà ridicolo col moto lieve e rapido delle 
carrozze dei vivi, che le coprono di fango, e coll’indolente non- 
curanza della folla , che passa senza onorare di un solo sguardo 
quest’ultimo sforzo dell’umana vanità. Gli amici ed i parenti se- 
guono nelle carrozze delle quali abbiamo parlato , e nelle cam- 
pagne I poveri tengon dietro al covoglio a piedi ; il marito segue 

( 1 ^ (Queste iiolizie «no tratte dal Bomilo Ji Londru. Parigi , i8ai. Vedi 
Amore e i sepolcri di Davide Bcrtolotti. C«p. XI. Riti Funebri di Londra. 
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il furptro della moglie, la moglie del marito, i padri dei iìgliuoli, 
gli amanti delle amate (i). 

Modo si seppellire. 

Havvi nel cimitero di Chelsea (•») una cappella sopra la quale 
sorge la campana dei morti. Essa suona dal momento in cui il 
carro va a prendere il cadavere , sino al momento in cui questo 
è disceso nel suo ultimo asilo. Quando il feretro è giunto alla 
porta del cimitero, quelli che attendono a questo triste uIBcio, lo 
traggono fuori dal carro, e vanno a deporlo nella cappella. Un 
ministro in cotta fa le consuete preghiere j fomite le quali, quat- 
tro impiegati alle pompe funebri si caricano il cadavere sulle 
spalle. Il velo funerea, di cui esso è coperto , ricade da tutti i lati, 
ed avviluppa quasi interamente i portatori , i quali non lo rialzano 
se non quanto è necessario per render fermi i loro passi. Di tal 
foggia essi lentamente avanzano seguiti dal sacerdote, dai parenti 
ed amici del trapassato. Deposto il feretro sull’órlo della tomba, 
il ministro collocato di rìmpctto in un piccolo casotto portatile 
recita in piedi le ultime preci; finite le quali si fa discendere la 
bara nella fossa , nella cui profondith gli amici ed i parenti fic- 
cano lo sguardo per gettare un’ultima occhiata sull’ oggetto da cui 
debbono separarsi per sempre ( 3 .) 

Banchetti funebri. 

I banchetti funebri sono molto usati in Inghilterra, ed in essi 
si fanno copiose libazioni ai màni del defunto. In mezzo allo 
scoDiro dei bicchieri e delle bottiglie si vantano le eccelse doti, 
che ei possedeva. A questo proposito si fa menzione di una spe- 
cie di solennith celebrata li i6 maggio del 1817, alle esequie di 
un ricco cittadino Scozzese. Si erano mandati inviti pel ban- 
chetto funebre in tutte lo contee adiacenti; il numero dei com- 
mensali ammontava a più di trecento, i quali bramosi di onorare 
la memoria dell’estinto largamente banchettarono, ed un uomo 
ed una donna morirono per l’ effetto della loro intemperanza. Ad 
imitazione degli antichi i quali credevano di onorare i morti col 
celebrare giuochi di ginnastica, molti convitati si batterono a colpi 

(') f'oj'a:;. ,1’un Frane. Tom. II. pag. 5;. 

I'*) Cheitea è un TÌlUggm poslo a due miglia ila homìra . clic fra un certo 
*arà congltinlo dalle nuore fabbriche alla capitalo. 

{^) Uul Romìlo di Londra, 
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di pupno, di bastone c di sassi , onde alcuni parenti ne rimasero 
feriti (i). 

Cimitcrj. 

Gli Inglesi sogliono nella domenica, che per essi è un giorno 
di raccoglimento e di malinconia, visitare i cirailerj, in cui v’ha 
la pietosa usanza di allevar fìori ed arboscelli. Ciò si vede spe- 
cialmente in Swanscft territorio di Galles, là dove ciascun sabato 
i più prossimi parenti del sepolto vanno la sera ad attendere a 
questa coltura. Secondo l’età dell’ estinto si eleggono i Cori, 
sicchò la viola e il tassobarbasso signiGcano fanciullezza ; la 
rosa c la madreselva rispondono all’età giovane ed alla matura, 
c sulle tombe de’ vecchi stanno il fiorando e la scmpreviva. 
Spira per tutto il fonerai luogo un aere odoroso, perchè non è 
■suolo altrove si pieno di Cori olezzanti come quivi; e guai a 
quell’ empia mano che fosse ardita di svellerne sol uno; ch’ella 
non saria di meno dannata che di sacrilegio ( 2 ). 


MARina E COUMERCIO. 

Stato della marina Inglese negli antichi tempi. 

Per formarsi la vera idea della potenza marittima dell’Inghil- 
terra , c vederne i progressi e le vicende bisogna risalire ad epo- 
che assai remote; ed agevole a noi potrà ciò riuscire, se con di- 
ligenza seguiremo la scorta sicura del Dupin (3), che in fronte 
alla Forza navale della Gran Bretagna diede una rapida de- 
scrizione della potenza marittima dei varj Re dell’Inghilterra. 

Prima del nono secolo la Gran Bretagna senza marina che le 
fosse propria , divenne preda di tutti i popoli navigatori , che la 
vollero invadere. Questa conquista dell'antecessore di Angusto e 
di Agricola fu alla fine disprezzata e negletta dai Cesari precur- 
sori di Angostulo. Allora i deboli Britanni inviliti da quattro 


( 1 ) Sbid, ed abbozzi morali t IcUerarj di ìVashinglon, Irvin^, Londra, i8a(. 
( 3 ) C. Ferri, Spettai, hai. Tom. IV. pag. 38i. 

(3) Force nat^aU de la Grande-Bretagne, ebap. i. Coup d^otil sur la puis’ 
«ance marilime des Rois d' Angleterre» Donination des mers. 
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secoli di servaggio diveoneru incapaci di sostenere la propria in- 
dependenza ; ed invece di pensare a difendere da sè medesimi 
sui loro proprj mari la loro patria e la loro libertà, andarono a 
mendicare presso i semibarbari dell’ uccidente un signore che li 
proteggesse contro i barbari del settentrione. In tal guisa per non 
aver saputo contare sulle loro sole forze , essi videro per cinque 
altri secoli il lor territorio invaso e lacerato da sette tirannidi 
(l’ Eptarchia) contemporanee, che a vicenda si attaccano, si usur- 
pano, si spossano, e vengono Gnalmente inghiottite dalla bassoue 
monarchia. Qui comincia la storia della forza navale Britannica ; 
onde bisogna percorrerne le epoche principali. 

Alfredo istitutore della marina Britannica. 

L’ Inghilterra è la sola monarchia , che numeri una lunga se- 
rie di Re fra i celebri suoi Ammiragli. Dal regno dei Sassoni 
in meno di un secolo essa è governata da quattro Principi , che 
danno in persona, e guadagnano battaglie navali: come Alfredo, 
Edoardo il Vecchio, Atelstano figliuolo di Edoardo, ed Edgardo. 
Alfredo istituì la marina Britannica ; egli fece costruire galere 
più grandi di tutte quelle, che si erano vedute dopo i bei tempi 
della marina degli antichi , egli trionfò delle flotte al par che 
degli eserciti Danesi, spezzò il giogo degli stranieri, che si ag- 
gravava sul suo regno invaso, purgò le coste Britanniche da’ cor- 
sari che le infestavano; e sovrano dei mari angusti che circoscri- 
vono i suoi Stati si fece appellare il Re degli stretti ( thè King 
of thè straight.'). Noi dobbiamo ammirare questo Principe, che 
nel nono secolo spediva vascelli verso il polo boreale per cercarvi 
un passaggio , di cui egli presentiva l' importanza, e che da quel- 
l’epoca fino ai nostri giorni si è vanamente tentato di scoprire. 
Dobbiamo ancor più ammirare la bella legge di Atelstano , per 
la quale ogni mercante, che faceva a sue spese due lunghi viaggi 
sul mare otteneva il grado ed i titoli di quella nobiltà , che al- 
trove sono accordati alla difesa ed alla conquista del territorio. 
Bisognava avere un genio superiore alla mediocrità, dice Hume , 
per immaginare questa legge cosi acconcia ad incoraggiare il com- 
mercio (i). 

Edgardo, successore di Atelstano spiega forze ancor più for- 
(i) Ilume. Hist. d'/ingt. Tom- I. cip. II. i- AthcIsUo. 
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midnbili di quelle del grande Alfredo j egli le divide in tre flotte 
permanenti per proteggere l'oriente, l’ occidente ed il settentrione 
de’ suoi Stati. Egli stesso al tornar di ciascuna primavera s’im- 
barcava sulla flotta dell’oriente, percorreva la costa che sta di- 
contro alla Francia , visitava le rade ed i porti della Manica fino 
all'estrema frontiera del mezzogiorno; entrava nella flotta del- 
l’occidente; faceva il giro dell’Irlanda e delle Ebridi; raggiungeva 
finalmente la flotta del settentrione, colla quale tornava nel 7a- 
migi. Allorquando poi egli teneva la sua Corte in Chester, ob- 
bligava i Sovrani della Scozia, di Cnmberland e dell’isola di 
Man ossia Mona con cinque piccoli re dell'occidente e del set- 
tentrione dell’ Inghilterra a remare in una barca , di cui egli te- 
neva il timone. In tal guisa egli discese il fiume Dee fino alla 
Badia di S- Giovanni Battista , ove que’ principi si obbligarono 
con giuramento a riconoscere ed a difendere la sua sovranith sulla 
terra e sul mare. Tali erano le pretensioni di Edgardo, che i 
suoi editti cominciavano con queste parole: Io Edgardo Re 
d’Albione, Sovrano di tutte le isola circonvicine, e dell’O- 
ceano che le circonda ec. (i). 

Dopo quest’epoca luminosa la marina Britannica decaduta a 
gradi, restaurata dalla legge di Eieiredo, che prescrisse ad ogni 
possessore di cento jiigeri di terreno di allestire un vascello per 
la difesa delle coste (a) , rovinata di nuovo dai tradimenti , an- 
nientata dalle discordie civili, lascia finalmente il retaggio di Al- 
fredo senza difesa contro i Re della Danimarca, conquistatori, na- 
vigatori, e pirati ugualmente formidabili. Canuto, occupata l’Inghil- 
terra, ed ottenuto il soprannome di Grande, domina sul mare senza 
credere però come Serse di comandare a quest’elemento. Per ri- 
spondere ai cortigiani , che gli dccrctivano un tale impero , fa 
erigere il suo trono sulla riva del mare , che pel flusso crasi ri- 
tirato: sicuro di vedersi disobbedito comanda ad esso di ritirarsi 
ancor più, e subito i fiotti si avanzano per coprire senza distin- 
zione cd il trono del saggio, e gli adulatori del trono. I succes- 
sori di Canuto imprudenti al par ,di quelli di Edgardo trascurano 
la marina , difesa naturale dell' Inghilterra , e la espongono alle 
invasioni di altri barbari. 


(1) Enlì^kf nui'ul Uistorr of tht bvìti>h marine. Introduc. pag. ii. 

( 2 ) Chron. Suxon. pag. i36. Humc. Hist d'An^t. ebap. 3 Etbclred. 
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Marina sotto i Normanni. 

I Normanni dopo di aver occupate le due Sicilie volgono i 
loro sguardi all’ lughilterra. Essi accorrono sotto le bandiere di 
Guglielmo il Conquistatore per marciare alla nuova coDcjuisla, c 
dividere le future spoglie dei vinti. Àroldo, Re dell’ Inghilterra , 
dopo di aver per qualche tempo fatto custodire il canale della 
Manica colla sua flotta, rientra ne’ suoi porti, e disarma i suoi 
vascelli. Allora Guglielmo approda senza ostacolo alle coste del- 
l’Inghilterra ; ed Aroldo perde nello stesso tempo la corona e la 
vita in una battaglia. Il vincitore impara dal suo trionfo mede- 
simo quanto la forza navale importi alla conservazione della sua 
conquista , e la difesa delle coste alla salvezza del territorio. Egli 
scorge nelle rive del Kent il baluardo dell’ Inghilterra dalla parte 
che guarda la Francia : fonda bentosto per la difesa di quelle 
rive una fendalith marittima, le cui vestigia esistono ancora nella 
costituzione Britannica. Dei cinque porli di Douvres , Jlastings , 
Iljtlie , Romncjr e Sandwich (i) egli forma un corpo politico, 
cui accorda grandi privilegi col solo peso di dargli per quindici 
giorni, quando egli il vorrà , 53 navi armate; ciascuna delle quali 
avesse ventiquattro marina). 

Marina sotto Riccardo ed Edoardo. 

Riccardo Cuor di leone, di concerto con Filippo Augusto, 
spiega le vele verso la Ttrra Santa , costringe Tolcmaide ad ar- 
rendersi, distrugge la flotta degli infedeli, e colle sue imprese 
ottiene il bel titolo di Capitano generale delle forze dei Cri- 
stiani nell' Asia (a). Cosi in quest'epoca l’Inghilterra annun- 
ciava ài Veneziani la rivale, che quattro secoli dopo dovea ad 
essi togliere l’ impero del mare ed i tesori deH’Orientc. Edoardo 
III. accresce dappoi la marina Britannica , e con essa riporta 
grandi vittorie. Egli guadagna la battaglia data contea la flotta 
di Filippo di Valois nel i34<>> distrugge sci anni dopo tutte le 
navi Francesi, che può raggiungere a Cherbourg , a Barfleur , 
a la Hogue ; fa bloccare dalla parte di mare la città di Calais ; 
indi bramoso di vendicarsi di un insulto degli Spagnuoli s’ im- 
barca con suo figliuolo, e batte compiutamente la loro flotta. 
Ma al fine del suo regno fu travagliato da molti mali , che dai 

(l) If'incitelsea , lìjre e Senfunl furono poscia nggiuuti ai cinque porti. 

(a) Lciliard, Hist nai>. d’ Anglel. Liv. I. ebap. C. 
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comuni furono attribuiti alla noncuranza della marina , onde essi 
presentarono una petizione al Re onde restaurarla. 

Fino al regno di Enrico Vili, la marina militare non era 
formata che da navi appartenenti ai privati , e requisite nel mo- 
mento del bisogno. Enrico s’ accorse del vantaggio d’ aver va- 
scelli di cui lo Stato medesimo fosse il proprietario, ed uliziali 
per comandarli , che sempre servissero. Egli fu adunque il crea- 
tore della marina reale dell’ Inghilterra ; istituì pel servigio e pei 
lavori dei porti il consiglio e l' ufficio navale ; ordinò la confra- 
ternita dei piloti conosciuta sotto il nome di Casa della Trinitàì 
fondò gli arsenali di Deptford, di Woohvich e di Portsmouth^ 
fece fortificare Gravesend e Tilbury per proteggere l’ingresso del 
Tamigi ; mentre per difendere la costa , che sta dicontro alla 
Francia fece edificare i castelli di Portland, Hurt , Cowes , Cam- 
her , Southsea , Sandgate , Walmer , Deal ec. La sua figliuola, 
la grande Elisabetta favori ugualmente la forza navale ; fabbricò 
Upnor-Castle per proteggere l’ arsenale di Chatham j accrebbe il 
numero de’ suoi vascelli, vegliò alla conservazione dei legni di ma- 
rina , si preparò a respingere la invasione del possente Filippo II.; 
aflrettò essa medesima i lavori della sua flotta ; comunicò ad un 
intero popolo il suo entusiasmo, trionfò della Grande- Armada , e 
ricevette i bei titoli di ristoratrice della gloria navale, e di so- 
vrana dei mari del settentrione. Per dare ai leggitori un’idea 
dell’alterezza , che la prosperitli della loro marina aveva ingenerata 
a questi tempi negli Inglesi, baster.à riferire questi (lue aneddoti. 
Vel i554 una flotta Spagnuola di centosessanta vele, che conduceva 
Filippo 11. il quale dovea sposare la Regina Maria, scontra nella 
Manica la flotta dell’ Inghilterra comandata dal grande Ammira- 
glio. Filippo volea passar oltre senza abbassare la sua bandiera rea- 
le; ma l’orgoglioso Ammiraglio tirando una palla sul vascello, che 
portava il figliuolo di un Imperatore fidanzato alla sua Regina, sfor- 
zò Filippo ad abbassare pel primo la sua bandiera e ad ammai- 
nare le alte sue vele. Sotto di Elisabetta una flotta Spagnuola che 
trasportava Anna d'Austria approda a Plymouth , e trascura di ab- 
bassare la sua bandiera •' una palla lanciata sulla nave che portava 
la Principessa avverti l'Ammiraglio straniero di rendere i consueti 
omaggi alla bandiera Inglese (i). 

(i) Vedi la Cronologia naiutle dì Schoaibcrg. Tom. 1. pag. a3. 
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Mentre regnava Giacomo I. successore di Klisiliella , gli In- 
glesi si dichiararono padroni assoluti dei mari Britannici. Con 
questo nome essi non inteiideano soltanto di parlare di quella 
parte dell’ Oceano che bagna le coste della Gran Bretagna, e delle 
isole vicine; ma comprendevano tutto l’Oceano che si estende fìno 
alle coste della Spagna, della Francia, dell’Olanda, della Sve- 
zia e della Danimarca. Sotto Carlo 1 . fu negata questa padronanza 
dalle provincie Unite, e nel 1639 Grozio scrisse il suo libro in- 
titolato : Mare liberum , per mostrare che le pretese dell’ lughil- 
terra erano contrarie al diritto delle genti : Selden gli rispose col 
libro intitolato : Mare clausum ; e Carlo I. ordinò che un esem- 
plare di quest’ ultima opera fosse deposto nella corte dell’ Àrami- 
r.'tgliato , come un testimonio della sovranità degli Inglesi sul 
mare. Le provincie Unite dovettero rendere un umiliante omag- 
gio a questa sovranità : avendo sei dei loro vascelli scontrata una 
fluita Inglese , l’ Ammiraglio di questa li costrinse ad abbassar 
per tre volte la bandiera, ed a non alzarla mai iìnchò navigassero 
nelle vicinanze delle coste della Gran Bretagna. Eissendo poi gli 
Olandesi stali vinti e bloccati in tutti i loro porli furono costretti 
ad obbligarsi con un trattato solenne ad abbassare le loro ban- 
diere inn.inzi a quelle dell’ Inghilterra. 

Non contenta l’Inghilterra di essere riconosciuta sovrana dei 
mari volle dichiararsene proprietaria ed arrogarsi il monopolio del 
commercio; ed a ciò tendeva il famoso atto di navigazione, che 
l’Inghilterra dovette non tanto al genio, quanto alle passioni di 
Cronnvel. Per punire l'isola della Barbadi del suo attaccameuto 
agli Stuardi, egli immaginò di obbligarla a non adoperare 'che navi 
Inglesi nel trasporto delle sue produzioni , ehe non poterono es- 
sere vendute che nei merrali della maiire patria. In tal guisa è 
ad un sentimento di vendetta, e per cosi dire, ad una legge pe- 
nale , che l'Inghilterra va debitrice di quel sistema coloniale, che 
tornò cosi vantaggioso alla metropoli. Checché ne sia , appena 
r Inghilterra s’ avvide del profitto , che poteva ricavare dalle re- 
strizioni imposte alla navigazione di una delle sue colonie , si af- 
frettò di estenderle a lutti i suoi possessi d’oltremare. Carlo IL, 
tuoniando sul trono si astenne dall’ annullare quest’atto dell’usur- 
palore, c si contentò di apporvi il suo nome. 

L’atto della navigazione vietava d’ imporliire nella Gran 
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Bretagna le produEÌoni dell’ Africa , dell’ America , della Russia e 
della Turchia Europea su altri bastimenti , che sugli Inglesi, 
Quest’ atto riduceva ciascun popolo del contiuente a non caricare 
sulle sue proprie navi che le derrate particolari del suo suolo e 
della sua industria per ottener l’ ingresso nei porti Britannici ; 
mentre gli Inglesi si riservavano a portare colle armi alla mano 
le loro produzioni , e cpielle dell'intero mondo in tutti i {torti 
dell’ universo. Se i popoli dell’ Europa , dice il Dupin , fossero 
stati in quel tempo avveduti al par degli Inglesi , avrebbero coii 
semplici rappresaglie fatta cader subito questa legge proibitiva; ma 
in origine essa non parve diretta che contro l' Olanda , e non in- 
timorì le altre nazioni. Gli Olandesi erano allora i fattori di quasi 
tutti i popoli del continente , e questi popoli non seppero preve- 
dere il danno, che riceverebbero col volgere degli anni da una 
niisnra , che non li colpiva direttamente. Dopo una guerra acca- 
nita l’Inghilterra trionfò delle provincie Unite; allora la Spagna 
e la Francia cominciarono a conoscere il pericolo del sistema 
stabilito dagli ambiziosi isolani. 

Numero dei marinari e delle navi. 

Noi dovremmo impiegare un intero volume , se volessimo 
dare una particolare descrizione della, Inglese marina. Ce ne sta- 
remo adunque paghi al ragionare del numero de' suoi marinari e 
dei suoi vascelli. I marinari sommavano ordinariamente dai dodici 
ai tredici mila in tempo di pace. 11 voto del Parlamento sollevò 
questo numero a ati.ooo pel servigio dell’anno i584> In tempo 
di guerra ammontava altre volte ad 8 o,ooo uomini: nelle guerre 
dell’ America si accrebbe fino a più di ioo,ooo comprendendovi 
i reggimenti della marina , e nel principio di questo secolo era 
almeno di iao,ooo. Nella guerra degli Inglesi contro la Francia, 
le loro forze navali sommarono a 776 vascelli , fra i quali du- 
geuto circa erano di linea ( 1 ). 

La marina Inglese è ordinariamente divisa in tre squadre , la 
rossa , la bianca e la bleu ossia cerulea a motivo della dillcrenza 
delle tre bandiere. Ciascuna ha il suo Ammiraglio , ma quello 
della squadra rossa ha il comando di tutte queste forze , ed il 
titolo di vice- Ammiraglio della Gran Bretagna. Ciascun Ammiraglio 

(() pur MuUt^Bt'un et ManitUc» Tuoi* 111* pag- i3S e i3q. 
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ha sono i suoi ordini un vice Ammiraglio del relrogunrdo , ma il 
supremo comando delle forze navali risiede presso il Re nei Lord 
dell’ Ammiragliato. 11 codice detto Olerone è ancora il fonda- 
mento della legislazione marinaresca degli Inglesi. Ricordo I. nel 
duodecimo secolo reggendo che la navigazione era il principale 
esercizio dei suol sudditi fece compilare un codice marittimo che 
fu detto di Olcron, isola situata sulle coste della Francia, che 
apparteneva allora all’ Inghilterra , e tale ò la bonti» delle sue 
’eggi, che sono la base, su cui tutte le nazioni deH’Europa hanno 
.iodato i loro marittimi istituti. 


Vascello detto il Nelson. 

Un vascello di linea è una mole o per meglio dire un paese 
galleggiante sulle acque , e quando esso è varata o gitlato nelle 
acque si celebra una gran festa. Da un lato e dall’altro esso è 
difeso da una formidabile linea di cannoni, de’quali si sono sem- 
plicizzate le forme a misura che perfezionossi l’ artiglieria della 
marina. Si fecero sparire la maggior parte degli ornamenti vani , 
di cui eran sopraccaricati ; .e non si consultò più in essi che il 
grado di forza , come si può vedere dai due cannoni num. i che 
presentiamo nella Tavola a3. (i). Il Generale Congreve ha fatto, 
or non son molti anni, fondere cannoni leggieri di un forte ca- 
libro. Nella stessa Tavola è rappresentato il vascello di linea detto 
il Nelson , prima e nel momento di essere varato, che può dare 
ai leggitori l’idea di queste portcntoso»-moli (a). 

L’ oggetto più singolare che ci presenti la marina Inglese nei 
suoi cantieri è la macchina detta strettnjo idraulico per appia- 
nare i legni. Una ruota orizzontale di /erro, e di<M% 'metri circa 
di diametro è fortemente legata col suo asse con «travSfse e quat- 
tro chiavi di ferro inclinate a 45 gradi. Questa rupia lavorante 
è divisa in trentaduc parti uguali, ed a ciascun punto di divisione 
v'ha un cavo attraversato dal troueo di un Ferro tagliente. 1 tagli 
sono curvati in mezzi cilindri circolari , di cui l’asse forma un 
angolo di circa 3o gradi coll’orizzonte: questi sono sgorbie obli- 
que fortissime. A ciascun lato dell’asse della ruota lavorante si 


.4 




(i) Du(iÌa> Fovee navale. ÀrlUlerie de marine, ch«p 
(a) Questo vascello è tolto dall*opera: The Tharm* 
tion etc. 
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Ila sotto i suoi ordini iin vice Animiraj;lio del retrogilardo , ma il 
Miprcino comando delle forse navali risiede presso il Re nei Lord 
di li’ Ammiragliato. Il codice detto Oìerone è ancora il fonda- 
liieiilo deiU ll•"ia!a7,lone niarinaresei deyli Inglesi. Ilicc-rdo I. nel 
duodecimo secolo vergendo che la navigazione er.a il ptrincipale 
esercizio dei suoi sudditi fece cotn|>ilsre un codice marittimo che 
fu detto «li Ult.i oii , istda situat.i sulle coste della Francia , che 
apparteneva allora all Ingh.iterra , e tale è la bontli delle sue 
eggi, che sono la base, su cui tutte le nazioni dell'I'.uropa hanno 
indilo i loro uiitilti'ui i‘ti!nli. 

I ascilìù d'.its il ''■.r!..on. 

I n Vkseillo di li-n-i A una moh; o piT meglio dire un paese 
talli L'.-i:otc sulle •le.pii . c ijUaiiuo eSsO è varato o giunto nelle 
«■■•j'.e f! ' iit.i un-' er.m fiM.i. l'a un lato e dall'altro esso è 
diftsj d., u.i I r... m.ti'.l. le i.:;Ci di cannoni, dc’quali si sono sem- 
p! «' '/ ;tc ; '’.iti.e I. ui.stti I • 1 " jR't r-./iniiossi l’artiglieria della 
niaiir. I. ''i * .ero sj'.i' m. fi in.vupor pirtc degli ornamenti vani, 
di cui (i.vu sopì'!', aili .'iii ; c rum si consultò più in essi che il 
grafi di for..,.i , oom - si p.m v:d re d-ii due cannoni iium. t che 
prf »ciit ■•.mo i!i-i>i r.iv-.!' a i. i,i^'. Il (lenorale t'.ongrevo ha fatto, 

or uno «...r. nii.i.. .. ifi . re ca>i is>i'i h'egierl di un forte ca- 

i l)i.‘. iNi ;.' .-'es.’a Hi ■ r ;;.esi;Mt.UO .1 va.srcllo di linea detto 
1 ,'i 11 c ''i-' i‘’ii...!!ii j; CSM. e l'O' i'o, che può dare 

-.i le., .t-'i! 1 r-.' ,ii 0 -. '.Il p l‘^.■n:■|s. ■.•jioii (a^.. 

- .i i'o pi- . :;e >■■• 1 . !.i jo ‘. .Iti 1.1 marina Inglese nei 

su I cau.'o r I' ..« i:rie.-iiina UsUta slri'tlofo iclraultco per appia- 
nare i !cg ... U.i > ii.iU ori.’.zonlale di ferro, e dislre ‘tnetri circa 
di diami l'o 1 rti riti iue legata col su.j as.se con travèrse e quat- 
! o - l asi d. furo inclinate a 45 gr....ld Questa ruota lavorante 
e d:'. s“ i I triiUadue parti uguali, .ut a ciascun punto di divisione 
\ iii IO I ’Vo attraversato dai tronco di un t'irlo tagliente. I tagli 
vino .-.urvati in mezzi ciiindri c.rcolnri , fi cui l’asse forma un 
.i.ig. Il) di circa 3o prmii coll’ ori/,'. .-He: questi sono sgorbie obll- 
»|ij" tortissime. A c :.st un lato de.) ,i ,,,tj dei!.s ruota lavorante si 

ho.!- Mai a/l'. ,4rliU>-: i • U, /*».«! i,,.„ , ( f. 

.1) l,'o.-t" laocllo è tolto Jslfopcr. ; fhc u Picturesque tUUnea- 

tlOìt et*. • 
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trova un carro allungato , le cui Jlasche parnlellc sostengono oriz- 
zontalmente il pezzo di legno, che si vuol appianare, c che si 
trova solidamente fissato a quelle Jlasche con vili di pressione. 
Tutte le sgorbie non sono disposte in maniera da fare nel legno 
una scavatura della stessa profondità. Bisogna concepirle come ag- 
gruppate 5 a 5 o 6 a 6 , cosicché la prima delle 5 o delle 6 , 
che é la più lontana dall’asse di rotazione, fa l’intaglio meno 
profondo ; in seguito la seconda che è un po' più vicina all’ asse 
fa un intaglio, che un po’più si profonda, e cosi via discorrendo. 
Per appianar del tutto e lisciare il legno , è fermala una pialla 
sulla circonferenza della ruota lavorante. Quando tutte le sgorbie 
hanno fatti i loro solchi strettissimi, le prominenze di essi sono 
via levate da un colpo di pialla. L’asse della ruota armato di 
ferri taglienti gira in un buco conico sulla testa di uno stantuffo, 
che esso medesimo è nel cilindro di uno strettojo idraulico. Quan- 
do si fa entrar l’acqua in questo cilindro, esso solleva Tasse della 
ruota, e con essa il piano orizzontale dei ferri taglienti, di cui 
è armata. L’ effetto contrario ha luogo allorché si lascia scorrere 
quest' acqua. Un indicatore lungo una scala segnata di gradi so- 
pra uno dei pali alzantisi sulla ruota , segna la grossezza del le- 
gno che si dee lavorare ; onde aprendo o chiudendo acconcia- 
mente la chiave , che dà ingresso od uscita all’ acqua dello stret- 
tojo idraulico , si può mettere la ruota nella posizione che dee 
avere pel lavoro che si tratta di eseguire (i). V, la Tav. a3 
num. 3. 

Arsenali, 

Gli arsenali della marina Inglese sono custoditi con una se- 
verità non meno gelosa degli arsenali d’ artiglieria. Perché uno 
straniero possa entrarvi fa d’ uopo che mostri un ordine dell’Am- 
miragliato medesimo o del cosi detto Controllore della marina. 
11 viaggiatore Francese presentossi all’arsenale di Portsmouth, e 
fu pregato di scrivere il suo nome e la sua residenza in un re- 
gistro , ed avendo scritto che veniva dalla N’aova-y’ork gli fu in- 
timato di non andar più oltre (a). Alcuni però ebbero la per- 

Chi volcMe più ampiarueole coaoicere questa roacebiua mirabile, di coi 
noi abbiamo dato una brevissima descrisioue consulti il Dupin : Fi>rce miti, 
taire. Lib. V. chap. 5, e Legende explicaupe des planch$. (>. 

(i) Voyag. d'un Frane. Tom. 11. pag. 
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missione di entr.srvi , e di questo numero fu trn i moderni il 
Dupin , e tra i men recenti il Baretti. „ Fui condotto, dice co- 
stui , ne’ più remoti recessi dell' arsenale ( di Plymouth ) , dose 
sidi non molta compunzion di cuore gl’ infìniti cannoni , e le in- 
finitissime palle ammucchiate in cento luoghi , che non aspettano 
se non d’essere adoperate a beneficio del genere umano; e sidi 
infiniti alberi di nasi sdrajati in una vastissima chiusura ; e sidi 
le lunghissime stanze , dose alcuni uomini rinculando di galoppo 
fanno di quelle corde , con cui poi si form ino le gomene ; e sidi 
le gran caldajc piene di ragia , dove quelle corde sono poi boi* 
lite; e vidi una ruota grandissima, e fatta a gabbia, posta in 
moto da alcuni uomini nudi come rane , che vi stanno chiusi 
dentro, e che la fanno girare con molta velocità; la qual ruota 
muove un torchio, che serve a spremer la ragia fuori de’ cordami 
marinareschi. Vidi in somma tante cose in quell’arsenale, che 
Briareo stesso non le potrebbe scriver tutte in un anno (t). „ 

II vocabolo Docks derivato dal Greco significa ricetticolo , e 
con esso gli Inglesi esprimono un bacino , in cui le navi sono 
tenute a galla. Non è che nel 1800 che si cominciò l’esecuzione 
di vasti bacini che hanno accresciuto la prosperila commerciale 
della metropoli. Quello di Londra è un rettangolo ; vi si entra 
dal Tamigi secondando la corrente per mezzo di una fossa che 
sbocca in un bacino allungato. Vedi la Tavola a 4 num. i. I 
Fari sono eseguiti con immense spese per agevolare la navigazione 
delle coste, ed i golfi di Fori e di Tay sono illuminati egregia- 
mente, ed in ispecie dal Faro di Belle- Rock. Quest’edificio è 
di una forma circolare, composto di pesanti massi, e va a gradi 
diminuendo di circonferenza in guisa che sulla cima il parapetto 
della camera del fanale non ha che quattro metri di diametro. I 
pavimenti de’ diversi piani sono di pietra; essi comunicano per 
mezzo di scale di legno , eccettuata quella che conduce imme- 
diatamente alla camera dei fanali, che dovendo essere preservata 
dal fuoco è di ferro. Ciascuno dei tre appartamenti inferiori noa 
ha che due finestre , ma ciascuna camera superiore ne ha quat- 
tro : doppj sono tutti i lelaj delle finestre e gucruiti di cristalli 
un paravento di legno li difende durante la notte e le tempeste 

(1) Bjci'lli. Leti' t'um- HI. 
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(lui fiolll. Il maro che serve di parapetto alla camera dei fanali 
ha una porta che conduce sul balcone formato dalla cornice in- 
torno alla parie superiore dell’edifìcio: il balcone è cinto da 
cancelli di ferro. La luce è data d.ill’ olio con lampade d’argani : 
i riflr.llilori di rame inargentato sono appesi in mezzo ad un 
grande telajo di ferro, che presenta quattro faccie verticali: 
i vetri di due di esse sono bianchi , quelli delle altre co- 
lorati : un singolare meccanismo fa muovere le lampade , che ora 
danno una Ime bianca, or colorata (i). Vedi la Tavola num. a. 

Campana jier discendere nelle acque. 

Non si dee qui pretermettere una macchina singolare detta 
campana per discendere nelle acque , di cui si sogliono servire 
gli Inglesi per lavorare a sette e lino ad otto metri sott’ acqua. 
La campana è di ferro fuso in un solo getto, ed ha la forma di 
un tronco di piramide quadrangolare. La parte superiore è forata 
da dodici buchi circolari , ne’ quali sono incrostati i vetri illumi- 
nanti. V’ha nell’ interno della campana i." due banchi sui qudi 
siedono gli opera] ; a.° anelli, cui sono merc^ di corde attaccati 
gli utensili , che gli opera] possono pure lasciar cadere seiiz i che 
si perdano nel fondo del mare; 3 ° corde attaccate ad altri anelli 
nella parte superiore della campana per sospendervi i pesi che 
si vogliono sollevare sotto l’acqua. Per mezzo di un tubo di 
cuo]o s’introduce l’aria nella campana. (3). Vedi la Tavola u/{ 
num. 3. 

Commercio e compagnia delle Indie. 

L' Inghilterra va debitrice del suo splendore , della sua pos- 
sanza e delle sue ricchezze al mar«viglioso counnercio , che essa 
ha sempre fatto e fa tuttora colle altre nazioni. Negli Annali 
di Arturo Young (3) si possono vedere i maravigliosi progressi 
del commercio e della navigazione della Gran Bretagna , che si 
vanno sempre accrescendo. Nella statistica commerciale fatta sui 
registri dell’entrata e dell’uscita si valutò, che le esportazioni 
dell’ Inghilterra ammontavano prima dell’ anno 17<)8 alla somma 

( 1 ) Vedi nel Uu(iiu una piti ampia descrizipiie, e dei Ducks ( Force Cam. 
Tom. II. Liv, 1. chup. 4* ) ® Fari ; ( ibid. cliap* 3 )• 

(q) Dupin Force nai'ah', Tom. 11. Lit. V. cliap' 5. 

(3) .4n. voi. XXWHla p»g. Vedi nel Mallc-Brun il Secondo quadro 

slatistieo della Gran Bretagna. 
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annuale di 3i milioni di sterlini , cioè a settecentnipiarantiiquaUro 
milioni di franchi , e le importazioni a a3 milioni di steriini , 
cioè a cioquecentocinquantadue milioni di franchi, onde si ha un 
guadagno di otto milioni di steriini. Alcuni trovarono esagerato 
questo calcolo e non fecero ammontare la somma che a ya mi- 
lioni di franchi di guadagno nel conto delle importazioni c delle 
esportazioni. Eppure gli Inglesi affermano che il lor commercio 
straniero non è la sesta parte dell’interno. La compagnia delle 
Indie , la cui primiera idea fu concepita sotto il regno di Elisa- 
betta , e cominciò con azioni di cinquanta steriini per ciascuna , 
è ora cresciuta ad una tale potenza, che estese i suoi possessi 
per più di trentamila leghe quadrate, e su più di cinquanta mi- 
lioni di abitanti. Questa compagnia, quella della Banca d'Inghil- 
terra , e del maro del sud sono i soli corpi di un’esistenza le- 
gale, con cui il governo abbia contratto dei debiti, eccettuata però 
la banca milionaria, il cui capitale non è che un milione, e che 
fu istituita per procurare la reversione dei viglietti dello scac- 
chiere. 

11 Dupin ha consacrato un capitolo a quella che egli chiama 
popolarità della marina d’Inghilterra, e per cui non altro egli 
intende , che le cause morali , che concorrono colle fìsiche a ren- 
dere la nazione Inglese potentissima nelle cose marinaresche. La 
metropoli dell’impero Britannico rinchiude nel suo recinto il 
più frequentato dei porti dell’universo. È il solo commercio del 
mare che rese Londra la più popolata e la più opulenta delle 
capitali Europee. I vascelli di cento diverse contrade spiegano le 
lor bandiere sul Tamigi nel seno medesimo di quest' immensa 
tittJi. Ciò nullamcno le sole bandiere Britanniche vi superano in 
numero quelle di multe altre nazioni. Il cittadino di Londra è 
a buon diritto orgoglioso alla vista delle flotte mercantili che ogni 
giorno giungono dal mare , o discendono il fiume , queste per 
esportare le produzioni della nazionale industria , quelle per im- 
portare le produzioni o i tesori stranieri : egli non può contem- 
plare quest'immenso moto senza riconoscere che il commercio e 
l'impero del mare hanno prodotta la ricchezza e la vastitù della 
sua città nativa. Durante una parte dell’anno la visita ed il sog- 
giorno delle rive dell’ Oceano sono posti nel numero dei piaceri c 
dei bisogni di tutta la classe opulenta della nazione , che nella 
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State cerca I’ aere puro e vivace del mare ,ed csperimenta il salu- 
tare effetto delle sue acque , villeggiando sulle sue rive. Ne’ mesi 
in cui le tempeste sono rare o poco durevoli, il magnifico spet- 
tacolo di un mare per lunga pezza pacifico invita a solcar le sue 
onde : i caratteri più timidi si limitano in sulle prime a brevi 
gite imprese in una bella calma ed in mezzo ai giorni sereni 
della state. L’idea di un pericolo incerto ai allontana a misura 
che l’oggetto, il quale la facea nascere, si approssima senza ap- 
portare il pericolo medesimo. Ma gli uomini animosi, e dotati 
dalia natura di una possente immaginazione sono trascinati dalla 
vista di un oceano, che si perde al di Ih di un immenso oriz- 
zonte , e che presenta strade senza alcuna barriera peV giungere a 
tutti i continenti; onde la passione dei viaggi s’infiamma in mille 
cuori , e consacra alla navigazione militare , o mercantile, o dotta, 
una folla di volontari che tornano nella loro patria con nuovi tro- 
fei , o tesori , o lumi. Agli occhi del popolo Inglese la marina è 
l’elemento naturale della possanza Britannica, ed i vascelli sono 
i mobili baluardi del territorio d’ Albione. Non è soltanto nel lin- 
guaggio figurato della poesia , ma nel famigliare della conversa- 
zione , che gli Inglesi parlando delle loro navi le appellano con 
enfasi t nostri bastioni , le nostre muraglie di legno (sour boul- 
warks, our fVooden Wals) onde tutta la nazione è convinta 
della necessiti di mantenere una formidabile marina; e le se- 
guenti parole indicano assai chiaramente le opinioni degli Inglesi 
a questo proposito. « Gli è solo per occasione, che noi dobbiamo 
esser soldati, ed in questi vari casi fa d’uopo esserlo con riser- 
va. Al par degli altri animali amfibj noi dobbiamo qualche volta 
prender terra; ma il mare è piuttosto il nostro demento, ed è 
su di esso , che al par dei mentovati animali noi troviamo la no- 
stra più gran forza ». Il servigio pertanto nell' armata navale è 
ordinariamente da tutte le classi della societh preferito a quello 
degli eserciti terrestri; e si troveranno dieci individui nelle classi 
inferiori , che si ofiriranno ad entrare nel corpo della reale marina 
contro uno che sceglierà la fanteria, o la cavalleria. Nelle classi 
superiori i giovani appartenenti alle più cospicue famiglie non ar- 
rossiscono di montar sui vascelli come semplici mozzi per inal- 
zarsi dappoi ai diversi comandi della flotta (i). 
l'i) Dupin. Furec naiult, Tom. M. Liv. I. cli«j>. i. 
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Commercio degli schiavi o TmUr dei Nogri. 

Dobbiamo finalmente trattare di un commercio esercitato dagli 
Inglesi principalmente, in cui gli uomini erano nello stesso tempo 
mercanti e mercanzie , o dell’ infame Tratta dei Negri. Questo 
commercio dee essere riguardato come uno dei maggiori flagelli 
ebe abbiano desolata I’ uinanitii , più dei tremuoti , delle carestie, 
delle pestilenze : essendoché si fece il computo che nello spazio 
non maggiore di dugenl' anni in cui esso durò , tolse all’ Africa 
sessanta milioni d’ uomini , senza annoverar tutti quelli che sono 
stati spenti dalle intestine discordie. Ci sarà lecito di fermarci 
anche con qualche compiacenza a rimirar gli sforzi fatti da rag- 
guardcvolissibii personaggi per ottenere l’abolizione di quest’ abo- 
minevole mercato di uomini , e principalmente dai Wilherforce e 
dai Fox. Gli Inglesi diedero tanta importanza , come lo merita- 
va , a quest’ argomento , che uno di essi , il Clarkson compose 
tin’ opera sui principi , sui progressi e sull' abolizione della 
'Traila, e dopo di essersi adoperato a tutta possa per l’abolizione 
della medesima , ne Uscio ai posteri una compiuta storia (i). È 
celebre anche un'altra sua operetta intitolata: Impolitica del 
commercio degli schiavi , nella quale si contengono tutte le ra- 
gioni che indussero il Parlamento Britannico ad abolirlo. Il primo 
suo libro però è più importante perché comprende la storia di 
quanto realmente si é operato onde rimuovere cosi fatto male ; di 
quanti mezzi cioè vi sono stati impiegati , della pazienza esercita- 
favi , e dei timori e delle soGsticherie prudenziali che ad ogni 
tratto vennero tentando , e quasi disanimarono del tutto la virtuosa 
Speranza; e finalmente dell’esito glorioso che ne ricompensò la 
perseveranza. 

Si è osservato con molta acutezza che presso le due nazioni 
(Francese ed Inglese) alle quali toccò il più esteso esercizio di 
questo traffico, esso fu rappresentato dapprima ai rispettivi go- 
verni sotto il più mentito colore. Luigi XIII. fu ingannato dalle 
nssicurazioni dategli che il principale oggetto dei compratori dei 
^egri fosse quello di procurare la conversione di que’ poveri yl fri- 
cani al Cristianesimo; ed Elisabetta d’Inghilterra, sospettando forse 
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ioiorno alla esageraEÌone de’ bei racconti che le si facevano , della 
redenzione di quelle sgraziate vittime da crude morti, e dell’ an- 
sietà che gli Africani stessi avevano di emigrare a più felici re- 
gioni , manifestò l’ inquietudine su i nel pensare che alcun d’ essi 
potesse essere trasportato senza libero suo consentimento, dichia- 
rando che questa sarebbe stata cosa detestabile, e cliinmando la 
vendetta del cielo su quelli che osavano un tanto misfatto. 

1 politici Inglesi ( e lo stesso fecero i Danesi') cominciarono 
a gridare contro l’immoralità introdotta da questo commercio, e 
contro i danni che produceva; anzi Clarkson descrisse i mali, e 
le conseguenze dei tre principali periodi (cioò nel continente del- 
l'Africa , nel Tragitto e nelle Indie), che esso producea negl’in- 
dividui destinati ad eserciUnlo, e primieramente nei comandanti 
e nell' equipaggio dei vascelli sui qu ill si facea il tragitto degli 
schiavi. Sorsero poi personaggi filantropi che o come uomini di 
Stato, o come scrittori, illuminando su di ciò la mente del pub- 
blico , e scuotendone la sensibilità , produssero , per così dire , i 
materiali che poi dalle varie associazioni degl’ individui furono 
raccolti e messi in azione. Nel catalogo di questi onorati nomi 
bisogna indicare come meritevoli di singolar reverenza , quelli di 
Giorgio Fox, il fondatore della Società degli Amici , e di Gio- 
vanni VVoolman , Quacquero di religione, ma sicuramente anti- 
settarlo per benevolenza di cuore e per sinceri principj evangelici. 

I Qusc<|ueri, che tanto faticarono per l’abolizione della Tratta, 
si debbono distinguere In due classi : la prima vien considerata 
come corpo religioso, che f» sforzi comuni, la seconda comprende 
que’ singoli individui che furono i primi, e perseverarono gli ul- 
timi ad essere i più zelanti membri del Comitato Riunito per 
r abolizione del commercio degli schiavi. £ prezzo dell’ opera 
l’udire quanto la detta setta si sia adoperata per beneficare a que- 
sto proposito l'umanità. Nell’anno 1737'. e più assai nel 1758, i 
Quacqueri nelle prime adunanze tenute ammonirono caldamente 
tutti i lor confratelli, perchè evitassero con ogni diligenza quest’ i- 
niquo commercio. Nell’ lylunanza annuale del 1761 , giunsero sino 
a stabilire resclusionc dalla loro società di tutti coloro che si tro- 
vassero direttamente od indirettimcnte Implicati in questa pratica. 
Da quest’ epoca In poi lo zelo d’ una tale impresa andò vieppiù 
cresceudo fra i membri della Società degli Amici ; e giunse an- 
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clu! a far loro muovere «lei pissi oltre l’ordinario corso in soste- 
gno dell’ avvilita parte dei loro simili. Quindi nel giugno del 
ij 83 la Società defili Amici indirizzò una petizione alla Ca- 
mera dei comuni contro il traffico degli schiavi ; e quindi tanto col- 
lettivamente, quanto individualmente, tutti fecero a gara col mezzo 
della stampa e col mezzo di private corrispondenze , ed anche im- 
prendendo appositi viaggi, ad illuminare le menti degli uomini, 
e «pielle in ispecie della generazione sorgente , in tuttociò che ri- 
guardava questa materia. 

E veramente per le stesse comunicazioni che avevano co’ loro 
missionari , che dall’ Inghilterra andavano in America , e ne tor- 
navano, i Quacqueri furono quelli i quali poterono avere le prime 
e migliori opportunità , che nessun’ altra società Inglese avrebbe 
potuto ottenere , di conoscere cioè gli orrori della Tratta , quali 
erano in realtà ; mentre è poi anche vero che essi, appunto in con- 
seguenza dei loro principi religiosi , ebbero a sentirne profonda- 
mente, e più che altri potesse, la ributtante ingiustizia. Narra 
Clarkson che tre o quattro anni prima dello stabilimento di quel 
pubblico Comitato, alle cui perseveranti fatiche noi andiamo de- 
bitori dell’ abolizione del commercio degli schiavi , i Quacqueri 
formavano già una società privata all’ uopo d’ illuminare il pub- 
blico , e d' impedire i progressi di un st fatto disordine. A tal 
eifetto avean eglino preso a conto proprio un certo spazio in due 
dei pubblici fogli di Londra , ed in molti di quelli delle provin- 
cie, per farvi iuserire quei pezzi che di mano in mano avessero 
giudicato più acconci a colpire o volgere al loro scopo gli animi 
dei lettori più librTali. Lo stesso Clarkson soggiunge che nel 1787 
si era occupato di questa materia per la prima volta , per ambi- 
zione accademica, in occasione che all’università di Cambridge 
un baccelliere espose la tesi : Anne liceat invilos in servitutem 
dare? e che scoperta l’esistenza di questa piccola sua Glantropica 
istituzione , vi si associò ; e su di essa inalzò il grande edifìcio 
del Comitato , che poi divenne pubblico. 

1 Quacqueri nulla avrebbero operata se non fossero stati so- 
stenuti da illustri membri del Parlamento c del ministero. Alla 
testa di quelli sta Wilberforce , il cui nome c già santificato e 
reso immortale nella memoria de' buoni ; ed a cui sarebbe 
vana impresa il voler aggiungere pregio con clogj in un angolo 
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qualunrpie del mondo incivilito. „ Tu egli, dice Clarkson, che 
trasse il primo dalle tenebre, ove era appiattato, il crudo mo- 
stro : nè si ristette giammai sinché non lo ebbe immolato all’ ara 
della giustizia : fu egli che per ben venti anni vegliò sulla sacra 
Gamma accesa dalla sua stessa eloquenza , e la tenne viva , c la 
fomentò anche alluraquando soffocata quasi dall' atmosfera d’ una 
falsa politica e dal Gaio della corruzione andava mancando, e 
pareva doversi già spegnere. Fu egli che ove altre Gamme sorsero 
più abbaglianti , sicché questa ornai scompariva innanzi agli occhi 
di tutti, seppe pure fermamente tenerla di vista, e lanciarla 
Gnalmeiitc a consumare i flagelli ed i ceppi della oppressione, c 
a diradar le tenebre del delitto. Wilberforce adunque fu incontra- 
stabilmente il gran campione dei sostenitori dell’abolizione; c 
senza il coraggio, la destrezza e la instancabile perseveranza di 
lui, la causa loro sarebbe stata di lunga mano deserta e perduta 
Granville Sharp si applicò da sé medesimo per tre anni cou- 
tinui allo studio delle leggi Inglesi, appunto per abilitarsi ad 
essere un più valente avvocato di questi sgraziati stranieri. Nel- 
l’opera da lui pubblicata nel 1769 col titolo: Esposizione della 
ingiustizia e della pericolosa tendenza del tollerare la schia- 
vitù in Inghilterra ; e posteriormente nelle sue dotte e laboriose 
ricerche intorno ai principj della servitù , confutò con argomenti 
invincibili l’opinione di York e di Talbot, procuratori Gscali , ed 
alla loro autorità oppose quella di uno de’ più grandi uomini fra 
i legisti Inglesi , il primo Presidente dei tribunali Lord Holt , il 
quale aveva già deciso che siccome in Inghilterra non poteva ado- 
perarsi la forza contro alcuno senza un processo h-gnle , perciò 
uno schiavo , ogni qual volta fosse approdato in Inghilterra , di> 
ventava libero , riconoscendosi per leggi Inglesi tanto perpetua , 
quanto è sacra la distinzione tra persona e proprietà. Finalmente 
si decise la quistione , e nella celebre causa di Sommerset , che 
iii trattata in tre sessioni del 1773, il risultamento dell’opinione 
manifestata dai giudici intorno a questo punto si fu di istituire e 
dichiarare che fosse legge stabile del paese, che uno schiavo di- 
ventasse libero al suo entrare sul territorio Britannico. La storia 
d’Inghilterra, dice un giornalista Inglese, offre pochi eroi e sa- 
pienti, che a noi sia dato quai nostri antenati vantare con più no- 
bile orgoglio, di colui per cui possiamo con verità ripetere: 
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Non V aure d' Albìon schiavo mai beve , 

O, s’ ei le beve, da quel punto è franco. 

Dal piè che tocchi appena il suol Britanno 
Cadono infranti i ceppi. Oh tiubil vanto! 

Preparai! i materiali pel gran processo, bisognava trovare ap- 
poggio nel ministero e nel Parlamento : ed in questo furono av- 
venturosi i filantropi sostenitori dei Negri , offerendosi loro i Piti 
ed i Fox. L' esempio e 1’ autoritli di Carlo Fox particolarmente 
non potevano non aver forza anche sull’ animo de’ suoi anlagoui- 
sti , e r avevano poi somma su quella classe d' uomini che si 
erano dichiarati amici del partito popolare e della maggior diffu- 
sione dei lumi. Ma sebbene questa classe contenesse molti indi- 
vidui noti per probità , per dottrina , per amor patrio, noti si può 
per altro dissimulare che quel loro c.iralteristIco zelo per la libertà 
costituzionale non fosse preso per una maschera artificiosa da co- 
loro che professavano opposti principj. Alla voce di novità si te- 
meva di un rovescio, della perdita delle proprietà, del sovverti- 
mento dell’ ordine sociale; e se fosse stato il solo Fox a soste- 
nere in Parlamento la causa degli Africani , nè con lui avesse 
peroralo AVilberforce , conosciuto per la sua lealtà e per la sua 
virtù con tutti gli amici suoi , forse la buona causa sarebbe stata 
da molti abbandonata. Ma più di tutto giovò l'autorità di Piti, 
senza della quale i manifatturieri ed i negozianti avrebbero taccialo 
di entusiasmo e di fanatismo il lodevole zelo dei sostenitori del- 
1’ abolizione. Aveva già Piti ne’ suoi privati colloquj con Clarkson 
affermato essere sua intenzioe non solamente di abolire la Tratta 
dei Negri, ma di compensare inoltre gli Africani delle passate 
oppressioni , procurando d’ incivilirli mediante un ben diretto si- 
stema di commercio. Eppure i suoi concittadini lo accusarono che 
non adoperasse effettivamente nella condotta di quest’ affare tanto 
zelo , quanto se ne sarebbe argomentato dalle sue proteste ; e 
dissero che molte circostanze lo fecero toccar con mano. 

Finalmente Fox divenuto ministro , cangiò opinione in altri 
oggetti, ma fu sempre coerente a sè medesimo in quest’affare, 
lufin dalla prima discussione egli oppugnò animosamente la bar- 
bara Tratta , e fe’ spalla a coloro che la volevano spenta. Ai i o 
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giugno del 1 806 egli si volse all* umanità della Camera con que- 
ste parole. „ Sono quindici o sedici anni clic l’abolizione del traf- 
fico dei Mori fu proposta da un onorevole membro ( il signor 
Wilberforce) nò Io sarei entrato ora in tal argomento , se egli 
avesse dato indizio di volerlo rivangare nel corso della presente 
adunanza. Io dunque ho tolto questo assunto ; e ove la proposi- 
zione con cui voglio conchiudere sia approvata , farò ragione 
d’aver bene speso il tempo che ho consacrato al Parlamento, 
che è a dire uno spazio di trenti in qunraut’ anni ». 

L.I proposizione ottenne se non 1 ’ assenso unanime della Ca- 
mera , almeno la pluralità dei suflfragj ; ed anzi si decise che il 
traflìco dei Negri era contrario ai principj della giustizia , dell’ u- 
maiiilà e della sana politica. L’ onorando personaggio inveì di 
nuovo fortemente contro la barbarie e 1’ iniquità di questo infame 
e vituperevole mercato, descrivendo l’arti e le pratiche tenute per 
istrapparc gl' infelici Africani dal grembo della loro patria. Egli 
fece allusione ai diporti di Pitt e di Lord Siduioulh ( il signor 
Addington) durante la loro rispettiva amministrazione. 11 primo 
era {l’avviso che s' avesse ad abolire immediatamente questo mer- 
cimonio; ma come abbiamo osservato non agiva con zelo deciso; 
e l’altro, quanuiiu{uu volesse solo un’abolizione graduale, non 
di meno mostrava di aver in orrore siil'atta turpitudine. 

Già da molto tempo era stato approvato il decreto dichia- 
rante che questo traffico cesserebbe nel 1800; tuttavia era già 
trascorsa una metà del 1806 , e non si era peranco preso alcun 
partito. Ben s’ avvedeva Fox che sarebbe stato impossibile il far 
passar un tal progetto di legge nelle due Camere dur>inte 1 ’ attuale 
convocaaione; ma non per questo giudicava che non fosse da pro- 
porre un si giusto e si politico provvedimento. Laonde spiegò a 
parte a parte l’oggetto della deliberazione che egli aveva in pen- 
siero di suggerire , e si distese in ragionare dell’ urgenza e della 
necessità di dover approvarla, qual preliminare dell’intera aboli- 
zione del più Infame traffico che abbia mai deturpata l’ umanità. 
Le deliberazioni da lui proposte furono le seguenti .- „ La Camera 
pensa che il traffico dei Mori ò contrario ai principi della giusti- 
zia dell’ umanità e della sana politica. La Camera al più presto 
darà eflScaci provvedimenti onde abolire (pretto traflSco in cpiello 
spazio di tempo che parrà più a proposito ,,. 
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Questa proposizioue fu combattuta, come al solito, dai membri 
di Lìverpool di Bristol e da varie altre persone, che grande in- 
teresse avevano in tal mercato; ma sostenuta all’incontro dal si- 
gnor Wilberforce e dagli altri partigiani dell’ amministrazione , 
passò con centoqnattordici voti contro quindici. Dopo questa de- 
liberazione non s’incontrò più verun ostacolo a far abolir del tutto 
la Tratta. 

G}sl Fox, quell’uomo grande e buono, fra le consolazioni sue 
nell’ estrema ora sul letto di morte potè pur contare la certezza 
della compiuta abolizione di questo traffico quale opera del breve 
suo ministero: opera che di tutti gli avvenimenti estrinseci agii 
Europei fu la principale , e la più deliziosa al cuore dei filan- 
tropi (i). 

L’attivo zelo e l’eloquenza di Clarkson e di Wilberforce fe- 
cero trionfare l’umanitii delle basse passioni e dei freddi calcoli 
dell’avarizia, e Sidney Smiili ba formata la Società Antipiratica, 
ossia dei Cavalieri Liberatori degli uomini Bianchi che gemono 
schiavi nell’ Affrica. Per lui è sorta una delle più belle istituzioni 
che onorino il genere umano , e che consiste nel vero , nobile e 
antico spirito dei gloriosi ordini cavallereschi. Grandi uomini e 
gran Priucipi si ascrissero a onore d’essere ammessi a quest’ordi- 
ne: tra i primi il buon Re Luigi XVIII. e l’Imperatore Alessan- 
dro , il primo in tutti i progetti , in tutte le imprese, che portano 
l’impronta della grandezza e son nello spirito della perfetta giu- 
stizia e di una nobile liberalità di sentimenti e d’idee. Questa il- 
lustre società dei Cavalieri Liberatori non ha risparmiato spese 
e fatiche per estendere i suoi rami di corrispondenza e per otte- 
nere un’ influenza salutare nelle corti d’Europa, in Costantinopoli, 
in Barberia, sugli Arabi del gran Deserto , e sopra i popoli no- 
madi in vasti paesi di qua e di là dell’ Atlante. Al Cavalier Sid- 
ney -Smith si dee certamente in gran parte, se si son prese forti 
risoluzioni , e se il governo Inglese è disposto ancor se occorresse 
a prenderne delle più forti contro ai Barbereschi pirati (a). 

Allorquando le armi degli alleati ebbero ridonata la pace al- 

(i) Tulle queste imporUnlì c curiose notizie sono tratte d«ll*opera di Clarck- 
1011 sopruccilaUj c dagli articoli die ne furono iuserili nella /tiVijtu di ICduu' 
hurgOf e die vennero tradotti da Ugo Foscolo. 

(a) Pananti, f^iitggio in Barberia , ossia Avventure ed ossct'vazioni. 
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J’Kuropa , i corsari di Tunisi e di Marocco, che da qualche anno 
s’ eran tenuti tranquilli, e le squadre degli Algerini ricomparvero 
in mare e fecero sbarchi nella Marca, nella Calabria, a Malaga 
e al capo d’Anzo; devastarono le contrade, presero i bastimenti 
e condussero in prigionia le sventurate popolazioni. TentaUmo 
aneo uno sbarco Dell’isola dell’Elba, minacciando di farne iin 
campo di desolazione, come la fece un dì Barharossa ; ma con 
lor danno e vergogna furon costretti a fuggire, incalziti dal va- 
lore e dalla costanza di un battaglione Toscano, I pirati osarono 
fin d’insultare la bandiera della nazinn Britannica. 11 General 
Maitland in Tunisi , e 1’ Ammiraglio Exmoulh in Algeri doman- 
darono soddisfazione, e in eerto qual modo l’ottennero j giacché 
molti schiavi Cristiani furon liberati a un prezzo moderato j ma 
mentre duravano i negoziati e dopo del trattato, i Barbereschi 
covarono il loro odio, e il capo del governo d’Algeri principal- 
mente mostrò 1.1 sua mala fede e le sue sinistre intenzioni, cer- 
cando di guadagnar tempo, inviando ambasciadori al Gran Si- 
gnore, raccogliendo truppe e flotte; c facendo nascere intrighi in 
Mequinez, nel Cairo, iu Istamboul. Il Legato Inglese , traversando 
le strade d’ Algeri , dovette passare Ira le annate file dei sol- 
dati Giannizzeri: essi agitavan le loro spade, e i loro orribili 
sguardi ardevan del fuoco dell’ ira. Fu messo in deliberazione se 
bisognava gettarsi sull’Ammiraglio Inglese e farlo a brani. L’Am- 
miraglio Exmouth non era con la su.i squadra ancora fuor dello 
stretto che un nuvolo di corsari si sparse su tutte le acque , fu 
posto in ferri il Console Inglese , arrestali furono , strascinati tra 
le percosse e le contumelie il capitano Daxbvvnd ed il chirurgo 
Inglese che avean tentato sottrarre la sposa ed il figlio del Con- 
sole. Fecero inorridire le alrocil.’i coin'ucsse in Orano e la strage 
dei pacifici pescatori del corallo sopra le coste di Bona. 

Bombardamento d’Algeri. 

Allora il Icone Britanno alzò il terribii ruggito, c la poderosa 
armata navale ricomparve in faccia ad Algeri. La sijuadra era ar- 
mata d’una terribile artiglieria, di razzi alla Congreve, delle ro- 
venti palle di Scrapiiel ; era montata da sold.iti Inglesi e Bataoi, 
ed era comandala da Exmoulh. Il Dey d’ Algeri , uomo di forte 
carattere e di feroce risoluzione, era uguale aneli’ esso alle sue 
circostanze. Egli avea previsto e affrontato il pericolo, e s’era 
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preparato ad una guerra mortale ; Mille bocche di fuoco tuona- 
vano dalle doppie mura; trentamila Arabi e Mori formavano un 
campo di guerra; nella parte più esposta agli attacchi il Dey al- 
zata avea la sua tenda, il popdo lo benediceva, biciava le sue 
veaU, e per la guerriera città lo portava in trionfo. Ma si com- 
battè con tanto furore che si venne a tiro di pistola; la nave am- 
miraglia di Lord Kxnioutli toccava (piasi i tetti delle case. Gli 
Algerini spiegarono lutto il valore dei fanatici Mussulmani ; I 
loro artiglieri presi a rovescio per una bella disposizione della 
squadra Inglese, erano tutti periti, e nuovi uomini venivano in- 
trepidi e freddi a porsi al maneggio dei cannoni, e cadevano an- 
eli’ essi per non rizzarsi mai più. Molte ore si pugnò tra il fumo 
e la Caligine, i cannoni vomitavan la morte, il fuoco che par^- 
vasi dalla squadra Inglese pareva un’eruzione vulcanica. I Barbari 
si difendevano con un coraggio che si accostava al furore. La 
sorte della battaglia più di due ore ondeggiò, ma la vittoria si 
decise alla fine pel valore unito aH’abilil!i. Le bombe piombarono 
sui vascelli dei Barbereschi, sull’ arsenale , sui magazzini, e in 
un istante tutto non fu più che cenere e fumo; le fiamme circo- 
lavano iniurno alle abitazioni degli uomini , le eccelse torri cade- 
vano con fracasso, i Mauri muti ed immobili sulle fumanti rui- 
ne cedeano alla possanza del fato ed attendevan la loro distru- 
zione : un’ ora ancora di combattimento , e tutta la città sarebbe 
stata un monte di sassi, e la vendetta delle nazioni avrebbe scrit- 
to • Algeri tftii J\t, Allora il Dcy abbassò la sua cervice altera, 
chiese perdono, e ricorse alla generosità della nazione Britannica*. 
Gl Inglesi , rispose Lxmouth non fanno guerra agli abitanti pa- 
cifici, non si rallegran sulle mine delle dolenti città ; amano, cer- 
cai! la pace, e 1 accordan generosi al nemico che la chiede con 
sommissione e con lealtà. Cessò il rumore della b.itlaglia, si fece un 
amichevole accordo, e per servirmi dell’espressione del Principe 
Beggeute alla civica deputazione di Londra , il trattato di paca 
fu quale dovea dettarlo un popolo grande, libero c buono. Algeri 
dovette restituire le somme che le potenze d’Italia avean dovuto 
p..gaili; rimettere senzj riscatto in libertà lutti gli schiavi Cristiani, 
e prometter d’allora in poi d’astenersi da'suoi crudeli attentati (i) 

(i) Abbi.ino dciuulo queste notizie dall, bella ed .loquc.te opera sull, 
liurhurtu dei Pduaatì. 
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Atckitetlitra 

Il Coute Ferri di Saa-Costante non esitò ad alTermare che 1’ la- 
ghilterra ha veramente gareggiato coli’ Italia e colla Francia oel- 
l'architettura. Egli conferma la sua sentenza col tessere la Storia 
dei monumeiii delti impropriamente gotici ; e passando alla mo- 
derna architettura indica le fabbriche che hanno immortalali i nomi 
di Inigo Jones e di JVreen. Al primo di tali artisti apparten- 
gono )ì Albergo di Greenwich destinalo agli invalidi della ma- 
rina; la Chiesa di S- Paolo a Covent-Garden , la Borsa reale, 
ed altri sontuosi edilìcj ; al secondo la Cattedrale di S. Paolo , 
il cosi detto Monumento , la chiesa di S. Stefano di IFalbroch, 
il collegio di Chelsea , il teatro di Oxford ec. Quantunque non 
esistano più in Inghilterra architetti di tanto valore , non si può 
ciò nullameno alfermare , che l’architettura vi sia degenerata; 
molti celebri artisti (giusta sentenza del summentovalo scrittore) 
sostengono ancora la rinomanza di quest’arte , particolarmente nelle 
ville costruite sul modello di quelle della Brenta dal Palladio, od 
in altre parli dell’ Italia (i). Il Rezzonico poi attesta di aver ve- 
duti ediCc) di architettura moderna assai belli , e fra di essi dà 
il primato alla cosi delta Mezza Luna Beale o Bojal-Crescenl , 
che egli chiama mezzo cerchio ossia ferro di cavallo , e che 
vide ai bagni di Bath. Questa, dice egli , è cerlaoience una delle 
migliori fabbriche che io m’abbia contemplalo in Inghilterra. L’or- 
dine è Ionico, ed abbraccia solo tutta l’altezza degli edilicj , che 
adorna e termina con elegante cornicione o balaustrata. Lo zoccolo 
su cui si levano le colonne serve di primo piano , e negli intervalli 
di esse le Gneslre s’ aprono l’uua sopra l'altra, cosiccliò sono tre . 
piani ed un ordine solo d’ architeilurii con semplice e nobilissimo 

(i) Londre! «I lei Ànglais. Voi. 111. 
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pensiero. D:ill.i Bugia Mezza Luna ò breve 11 tragillo al Regio 
Cerchio. È (jucslo il nome di un’ altra piazza rotonda perfelta- 
nieiile, e tagliala da sole tre strade con bella divisione alla sua 
clrronferenza. In questa piazza volle l’ arrliltello lussureggiare, e 
perciò Ideò tre ordini, cioè l’Jonico, il Dorico e II Corintio, 
quasi tre larghe fascie intorno agli eJIGcj, e mirabilmente ne con- 
servò le proporzioni o la varia dignità. Sopra di un’altra piazza 
della della Regina fu eretto nel iy38 un obelisco di settanta 
piedi in onore di Federico Prlticipe di Galles e della sua consor- 
te, proiettori di Bulli. Un altro obelisco avea fatto inalzare lo 
stesso arcbilcllo Riccirdo Nash al Principe d’Orange con questa 
iscrizione : 


I\ MEMORI AM 
SAMTATIS 

PRINCIPI AURIACO AQUARUM 
TIIERMALIUM POTU 
FAVENTE DEO 
OV.ANTE BRITANNI \ 

FELICITER RESTITUTiE 
M. DCC. XXXIV. (i). 

Badia e ponte di Westminsler. 

La badia di Weslminster , edifìcata da Edoardo il Confessore, 
e ristorala per ordine del Parlamento d.al Cavaliere Wren , che 
la arriccili di due gran torri nel frontispizio è in quello stile che 
chiamasi Gotico Sassonico. Essa ò il più augusto tempio di Lon- 
dra , benché la cattedrale di S. Paolo, fabbricala nel gusto Greco 
Romano , sia generalmente avuta in pregio maggiore. Sorge que- 
sta b.adia in una parte di Londra die da essa ricevelle II nome; 
giacché si sa che Londra é al par di Parigi divisa in tre parli , 
cioè nella Città, in WeStminster ed in Soutwark. Tre ponti la 

(l) Rezsnnico, Bazni di B-il/i. Q ii-sto scrittore osserva che Is iscriziniir è una 
delle migliori, clic egli nbliìa letto iieiriiigliillerra; m.a clic le lettere non sono incise 
iilii Homan.i. in m.-moriam sunitntis gli jiarvc baibarica espressione, c voleva 
sostituito; .Satnle principi duriaco fcticiler rettitiita con ablativo assoluto. Si 
j.ui'i poi Icggcie nello stesso Viaggio «lei Iteiaouico la descriiinne di altri editìcj 
ebe ai trovano in ipiesto stesso luogo dei bagni , c che fecero dare a Giuvauni 
Wood il titolo di l'ilillrio di Bnth. 
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congiungono, cioò quello di Westn.inster, di Black Friars e di 
Lontlra. Il primo che porta il nume della brelia i lungo iaa3 
piedi dall’ una sponda all’altra, ed il Tamigi è 3oo piedi più 
largo qui sotto, che al ponte di Lontha. Gli archi sono tredici 
graudi e due minori. Sembra strano, al dire del Dutens, che il 
ponte di ÌVeslmuistcr contenga il doppio dei materiali impiegati 
nella fabbrica di S. Paolo. Esso merita gran lode per le dilEcolth 
superate nella situazione, ma il Kczzoiiico si lagnava che le sponde 
intercettassero l’amena e mdestosa vista d«I Famigi. « ]Von de- 
vesi , dice egli, intercettare la vista delle acque con baiatisi' i e 
nicchie, mollo meno con case e botteghe, come in Venezia a 
Rialto , ed a Parigi al Fonie- JViiovo , e qui più che altrove si 
sente (al difetto privando lo spettatore della deliziosa v'sia, che 
forma il Tamigi nella curvatura delle sue sponde. A dir vero 
potevasi rendere tal visLi più magniCca e più bella, se vi fossero 
stati sul Tamigi i larghi fondamenti che i Fioiicesi chiamano 
Quai. Ma qui si veggono le abitazioni subito bagniate dalle acque 
e divise da esse per mezzo delle nude sponde , e senz’ arte cd 
abbellimento di sorta alcuna (i) ». 

Monumenti di Westminster. 

Questo tempio comprende molle tombe antiche e moderne 
in legno, in marmo, in bronzo, in rame. 11 monumento di 
Newton eseguito da Rysbrack offre un gruppo di genj , che so- 
spendono al lungo braccio di una leva i pianeti secondo le lor 
distanze relative, e formanti equilibrio col sole posto all’altra estre- 
miti!. Anche Shakespeare fu onorato con un monumento , che Keut 
disegnò, Scheemakers eseguì, e volontarj contributori eressero. 
Fisso ò il più lodato pel disegno e per la linezza dell’opera: la 
6gnra del gran tragico venne felicemente espressa dallo statuario, 
ed i bei versi iscritti sul rotolo, che tiene in mano, furon tratti 
assai argutamente dalle sue opere. Sul piedistallo si veggono in- 
tagliate le teste di Enrico V., di Riccardo III., e della Regina 
Elisabetta , che sono i tre prinripali caratteri de’ suoi drammi. 
Grandeggia pure in questo tempio la statua di Guglielmo Piti; 
egli è involto nelle vesti da cancelliere dello Scacchiere , e di- 
stesa tiene la destra , come quando spandea nella Camera dei 

(i) Rctzoiiico. La città di Londra. 
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Comuni i torrenti della sua rapitrice eìoqaenxa. Accanto di lai , 
a dritta, giace il Tradimento , che indarno rogge c ai dibatte 
tra pesanti catene ; a sinistra v’ha il genio della Storia , che so- 
stiene un volume aperto. Stilla hise si legge : Questo avello fa 
inalzato dal Parlamento a Cwuglielmo Piti , Conte Chalham 
in testimonianza di gratitudine per gli eminenti servigj pub- 
blici , e di rammarico per la irreparabile perdita di questo 
grande, e disinteiessato ministro. Egli morì a dì »3 gennajo 
1806 nel quarnntascttcsimo anno della sua etd (1). 

Cappella di Enrico Eli. 

1 sepolcri dei Re giacciono nella cappella di Enrico VII. , 
chiamata dagli Inglesi la maraviglia del mondo , e la fabbrica 
degli angioli, perche eseguita con eccellentissimo lavoro. Essa è 
del più bell’ordine gotico e leggiero; una scala vi conduce lungo 
un portico magnifìco ed oscuro; la chiudono grandi porte di bronzo 
riccamente lavorate; le mura sono cariche di ornamenti, arricchite 
d’ogni specie d’intagli, e cavate in nicchie piene di statue di 
santi e di martiri. Siccome in essa venivano proclamati con gran 
cerimonia i Cavalieri del Bagno , cosi vi sorgono le statue dei 
Cavalieri medesimi coi loro stemmi , e colle loro insegne. IMa si 
ammira principalmente in questo edificio tanto per l’ antichità 
quanto pel magistero dell’arte, la magnifica tomba di Enrico VII. 
e di Elisabetta sua moglie; l’ultima della casa di York, che ab- 
bia portato l’Anglicana corona. .Molte divise ivi sono scolpite, che 
alludono alla sua famiglia, ed n'suoi legami di sangue; le rose 
intrecciate e coronate ricordano l’unione delle due case di Lan- 
casicr e di York ; la corona in un cespuglio si riferisce alla co- 
rona di Riccardo III. trovata in una fratta presso il campo di Bo- 
swort, dove segui la famosa battaglia, che diede il trono d’In- 
ghilterra ad Enrico, il qutle volle che ai elTettuasse la cerimonia 
sul campo con quella stessa corona che il suo competitore aveva 
perduta (2). 

Interno dell' Edificio 

Una porta ad arco acuminato apre l’accesso nell’ iotcrno della 
badia. Ui grandezza dell’ edificio che forma contrasto colle basse 

(') à'un Francali. Tom. II. Athare de fFriimintier. 

( 1 ) Vedi gli Ahbuzu morali e IctterarJ di Irviog. Londra, i83i,c la Badia 
di fFeslmintter uwi H-jiolcri di Daviic Bcrtolottì. 
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volte Hoi chiostri, storJlsce e co;ifonJc lo spirito: l' occhio con- 
, tempia estatico quei colonnati di prO|iorzioni gigiiitcsche , su cui 
si appoggiano archi , i quali sorgono ad incredibile altcAZi. Vi 
si scorgono tre figure grùssulananicnlc scolpite, che sono le im- 
magini dei tre primi abati del monastero. Interamente cancellati 
ne sono gli epitaffi; e pin non vi si leggono che i loro nomi , stati 
senza dubbio incisi nuovamente in tempi a noi più vicini. Vita 
lìs. Abbai, io 8 a. Gislcbertus. Crispimis. Abbai. tii4. Liixren- 
tius. Abbai. 11 ^ 6 . Vedi la Tavola a3. 

Cattedrale di l'orh. 

La cattedrale di York, od Ebovaccnse viene a buon titolo 
reputata una delle più belle chiese che vanti la gotica architet- 
tura. L’Arcivescovo Tommaso, il quale era stalo c.ippellano del 
Normanno conquistatore, nel 1070 riedificò la cattedrale di York 
gih consunta in un incendio: essa fu di nuovo preda delle fiam- 
me; e l’Arcivescovo Ruggiero, celebre antagonista di Bechet nel- 
lanno ii^l cominciò a rialzare il coro e le sue volte; ed i suoi 
successori ora cangiando, ora seguitando l’edificio lo condussero 
finalmente a perfezione nell’ anno i3jo, cioè in due secoli di 
continuo lavoro. Da ogni parte , dice il Rezzonico , la vista ne è 
oltremodo venerabile e maestosa per campmili, pinnacoli, fine- 
stre, colonne, rosoni gotici, intagli, statue c piramidi senza fine, 
poiché tanti trafori, e con tanta minutezza d’ornati sorprendono 
quantunque il buon gusto ne riprovi la fantastica congerie; con- 
viene però ammirare la solidità di tanto edificio lungo 5-14 piedi 
e largo nella croce uui. La lanterna del vasto campanile o torre 
che sta nel mezzo s’inalza fino alla volta i85 piedi c fino agli 
ultimi piombi, che la ricuoprnno, vi sono ai3 piedi. Questo 
campanile a lanterna, che cosi chiamasi dagli Inglesi Lanlhorn 
Steeplc , è sostenuto da cjuatlro gran pilastri , ognuno dei quali 
è un fascio di colonne rotonde; il che fa parer più svelta la fab- 
brica. Gran lode merita la finestra d'oriente , che è larga ed alta 
quasi come In metk del coro , cui somministra larga copia di 
luce. I trafori della parte superiore sono di una marnvigliosa de- 
licatezza , e sotto vi stanno ceiitodiciassette compartimenti, nei 
quali sono figurate le priucipali storie della Bibbia. Una galleria 
di circa nove piedi sotto la spinta del grand’ arco attraversa que- 
sto fiuestrone, e fa comunicare tutte le parti. Nè men singolare 
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si ù il Capitolo di sessantatri^ piedi di diametro e di forma ot- 
tangolare ; nessun pilastro o colonna ne sostiene il volto , che dal 
pavimento è distante sessantasetlc piedi e dieci pollici , e nel 
mezzo sta un geometrico bottone o gruppo di più nodi, che nel 
centro tutte sembra riunire le forze dell'edillcio , e sospenderle 
in aria con magistrale contrasto (i). 

Torre di I.ondra. 

Quel miscuglio confuso di torri e di edificj diversi , die si 
chiama Torre di Londra , ò cinto da un muro , e da una gran- 
dissima fossa piena d’acqua; ha la circonferenza di circa mille e 
dugento piedi; e rinchiude una superficie di tre in quattro jtige- 
ri. La torre principile Qorre hianed) venne costruita da Gugliel- 
mo il Conqaistalore , come un ritiro in caso di sollevazione; essa 
è sopra una piccola eminenza, e domina il fiume e la città. In se- 
guito i prigionieri di stalo furono chiusi in questa torre, sotto- 
posti al supplizio sulla piattaforma della medesima, e sepolti 
nella sua cappella, ma senza la testa. In quest’edificio si rinchiu- 
dono altresì molti magazzini d’arme e di artiglierie ; e l’ arsenale 
presenta 100,000 moschetti posti in ordine mirabile. Qui si con- 
servano anche le spoglie della fnnosa fiotta invincibile degli S/ia- 
gnuolì ilestinata a soggiogar l’ liighilterr 1 sotto il regno di Klisa- 
betta ; la scure che recise la lesta di Anna Bolena ; quella con cui 
fu spento il vago Conte di Essex favorito di Elisabetta; ed una 
lunga serie di guerrieri a cavallo armati di tutto punto , che sono 
i Re della Gran Bretagna da Guglielmo il Conquistatore infino 
a Giorgio II. Le gioie della corona si conservano in un’altra 
camera ; ed in un luogo chiuso si nutrono le bestie più fero- 
ci (a> 

Castello di VVindsor. 

Anche il castello di Windsor fu edificato da Guglielmo il 
Conquistatore; e sembra che le soprastanti colline, l'opportunità 
delle caccie , e 1 ampiezza della vista allettassero il guerriero Nor- 
manno , che tanto paese lasciò inselvatichire per correr dietro ai 
daini cd ai cervi. Il castello fu accresciuto da Enrico I. e cinto 
di forte muro. Edoardo 111 . viucilor de Francesi , e pieno di 


( 1 ) P^tagffio del Reisonico. di York. 

(aj Fran^. Toni. II. Ln-Tour. 
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'l'ila sua e.ipi'ella , e. a .senza la Icst.i. in ijnest’ edifi.io si rincliiu- 
doiin aliresi nndti ni.i^azzirii d’ariiie c di aitigliene ; e rarsen.ale 
presenta ion,o''o iiiosi lutti po.'li in ordine nórahilc. Qui si con- 
servano am ile le spoglie della f.niiosa flotta iiivineihile degli Sfiii- 
gnu>‘/f .li.siin»la .a sog'fiog.ir 1 ’ liighilterr i .sotto il regno di Klisa- 
hclta ; ìj score i he r' i i.-e la lesti ili .Anna lìnlemi ; (piella con cui 
fu .pioto il v.'go Oii.e di f.-vv. f. vi rito di l'iiisalietla ; ed una 
io.iga «e ie di fiiirris'ii a cavilo iru' li .Il (ulto punto, che sono 
i r,e d'ila (jc.in Biclagiia di Gir..!, .'.un il C-'iujiiisrutuiK iiifiiio 
.a (ìiorgio M. Le gioie della corona sì conservano in un’.allr.a 
cinicra) ed ili un luogo chiuso si nutrono le bestie più ftro- 
ci (2). 

Castello (li Windsor. 

.Anche il ca.vlello di Tf'indsor fu edificalo da Gugllilmo il 
Conqulstnlore; e sembra che le soprastanti colline, l'opportiiialt.à 
delle caccio , e l’ anipiezz.a della vista allenassero il guerriero Xor- 
niaiino , che tanto paese lasciò inselvatichire per correr dietro ai 
daini ed ai corvi. Il castello fu accresciuto da Enrico 1 . e cinto 
di folte muro. Edoardo III. viiiiitor ùS Francesi, e pieno sii 

/ 1 ) »Jcl Rer.«<>nÌco. Cttttedru,ie Hi r<»rA. 

'/'.IV ytu’ir. lu’n. II. lati 7 *iw/r. 


/rVy-f? r/r. 
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magnifiche idee non fu contento dell’ antico edifìcio, e sulle sua 
rovine alzò quello che si ammira oggidì, ornandolo di più colla 
maestosa cappella di S. Giorgio in iiieinoria dell’ Ordine della 
GiarreUiern , di cui fu istitutore il Re medesimo. Enrico VII. 
ed Vili. , Elisabetta e Carlo II. aggiunsero al castello altri edi- 
ficj , e Io ornarono di preziosi arredi. Anche negli ultimi tempi 
si continuò ad abbellire e ad ingrandire quest'edificio, anzi i gior- 
nali del luglio del iSa.f riferirono, che Intorno al castello di JFind- 
sor si cominciarono si stupendi ristauri ed abbellimenti da non 
potersi condurre a fine se non nel corso di cinque anni, impie- 
gandovi giornalmente seicento persone (t). 

Prospetto di (piesto ca^letlo. 

Questo castello posto su di un’ eminenza produce da lunge un 
bellissimo effetto, ed ha l’apparenza di una delle creazioni del- 
l’ ingegno di Walter-Scott j e (jtiesto, dice il viaggiator Francese, 
basta a formarne l’elogio. Il profilo irregolare de’suoi edificj eretti 
in diverse età, de’suoi terrazzi, de’suoi biliinnll, delle sue torri, 
de’suoi 'vessilli fliiltumli, si disegna arditamente sul cielo, ed il 
vento porta a soff) il suono della musica guerriera. Il Tamij^i di- 
venuto largo c navigabile bagna il piede di questa residenza reale; 
1’ ombreggiamento de’suoi parchi copre la costa ed il paese cir- 
costante. Il parco è assai bello, e la famosa foresta di TFindsor 
fu da Pope egregiamente descritta in un poemetto. Gli apparta- 
menti nulla hanno di notabile; se si eccettuino I molti quadri 
che li adornano, fra i quali 1’ autor del ('taglio di un Francese 
nell' Inghilterra distingue un’assai bella Giuditta che porta il te- 
schio di Oloferne, di Carlo Dolce (a). Vedi la Tavola a6. 

Cappella di S- Giorgio. 

La cappella di .S. Giorgio fondata da Edoardo III. , ampliata 
da Edoardo IV. e da Enrico VII. è un bellissimo ediliz’o, che 
parmi (cosi il Rezzonico ) un paragone di gotica eleganza sopra 
tutto ne’ trafori mirabili della volta e del coro. Oltre una lìisur- 
rezione disegnata da West , e dipinta da Jarvis , sui vetri della 
finestra vi si ammira la bella scultura del coro, disegno di Sand- 
by , che accompagna bene il gotico della chiesa. Appena poi può 

Vedi nel d«l RezzoDÌCo ii custeiio di ìVindsoi' colle note del 

Profe«fore MocebeUi. 

(a) d'un Frane. Chaltuti de JFìnd»or. Tom. 11. 
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itnmaginirsi il delizioso e variato aspetto delle campagne immense 
elle soggiacciono al vasto passaggio del terrazzo, opera di Elisa- 
betta, e volgendo l’occhio in giro a quel si largo orizzonte ei 
va fuggendo per cullissimi boschetti, ameni pascoli e fertilissimi 
campi fino a Londra, dove vedesi torreggiare la cupola di S. 
Paolo in azzurre lontananze , e nei di sereni parte eziandio degli 
altri edificj (i). 

Pitture che si trovano in questo castello. 

11 Verrio pittore Napoletano ha esercitato il suo pennello in 
questo edificio, ed i suoi dipinti, giusta la testimonianza del Rcz- 
zonico : „ fanno qualche onore all’Italia, ed escono dal mediocre, 
essendone la compilazione poetica e grandiosa : molti lampi delle 
migliori scuole vi si scorgono ne’ gruppi delle principali figure , 
ed il suo colorito è assai buono. Vidi con piacere i ritratti d’ El- 
doardo , e del Principe Nero; il primo è pieno di maestà con 
folte bisette, e gran barba bionda cadente sul petto; il secondo 
spira una nobile fierezza; e la memoria di loro gesto nell’assedio 
di Calais, nella battaglia di Crecy e di Poitiers me li fece lunga- 
mente considerare. Altri ritratti pur vi sono ed altri quadri, che 
meritano molta attenzione , come i due avari di Quinto Matsyes, 
che nella faccia arcigna ben mostrano l’avidità del guadagno, e 
l’ amore de’ preziosi metalli; alcune feste villereccio di David Te- 
nlers; la famiglia di Dupres; una buona copia di quella del Mar- 
chese del Vasto tratta dall’originale di Tiziano; una Giuditta di 
Guido della prima maniera forte ed ombrata , le belle di Carlo 
IL; le antiche arazzerie sui disegni di Rubens , ed alcuni paesi 
con piccole figure del Pussino Il Verrio ha dipinto anche nella 
sala di S. Giorgio l’istituzione dell' Ocidme della Giarrettiera, 
e le gesta del Principe Nero , e d’Edoardo suo padre in bei fre- 
schi, imitando gli antichi trionfi di Roma. 

Tempio di San-Paolo in Londra. 

La chiesa di San-Paolo edificata da Sir Cristoforo Wren , e 
finita nel lyio costò trentacinque anni di lavoro, e y36,y5a lire 
sterline. EUsa ha cinquecento piedi di lunghezza, duccentocinquanta 
di larghezza : 1' elevazione della cupola è di trecentoquaranla pie- 


(i) Rextouico. IbiJ. 


Digilized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Goo^’ 



DEI BEITANKt 


di; e i) diamotro esteriore di cenloquarnntaoinqnc fi)- lo oon mi 
stanco mai, dice il vi.aggiatore Francese , di ammirare (jv.csto ma- 
gnifico tempio: l’interno è ignudo e solo abl)ii7.r.aio ; ciò uni!» 
ostante io fui colpito dalla sua grande/.ja. clic perde poi o al piitno 
girar di ciglio per la mancanza degli ornami oli e del tosi ji tti 
tleVa^H. Mi era figurato questo tempio piò nos.inle e più v,sii, 
ma non lio mai veduto nulla di più iiobil- , d; o.ii riero, di piu 
inagnificamentP semplice e di meglio propoi ',".;>.i: > , e nò a mal- 
grado della situazione più sfavorevole , essen ii^ il i. nipio r.ivvo Ito 
e come soflbeato da tulle le parti tra quattro : m i d. r-Mae case, 
che non permettono di vedere il tnilo ad una dis. io/.'i lOóvenien- 
le. Esso è poi molto qua e là irrog.. I n melile aurei 'lo dal fi. ino 
che copre Londra (a). Vedi la 1 avola ■>-, 

A/onu’nrnti in Snn-Paoia. 

Intorno all’anno i^qo fu proposto di iompere la monotona 
uniformità delle arcliileiloniclie masse ir I' ■•’ierno d! San l’aoln 
coir introdurvi mouunicnti e siaiur in t ipi,. rii ..‘‘‘i iri (lil’>i''!ij 
e cosi accrescere la rcmmioònne urita'.i ’-li ..■••;i.r d ili. stvi.e- 
ture dal prospetto di qtielìa n..r.iii>lr.i /- ..i ■ .-.'•••o a\'';lo fu 

sacro alla memoria del gi in 1.' n: oe (i.iva,,.., li i.i. la sta- 

tua è in atto di calpp'-t r c- pp- >■ »i O i neiòi d-' i.i I .ne le 
chiavi di uni prigione, nlla sini-tri un rotolo su i oi sta s.iil- 
to : diviscimrnlo per migliorare le carceri c gli fprdati. Si 
ammirano pure in San-J’.iolo le statue del Dottor Johnson, cri- 
tico, poeta e moralista; ri' 1 Cav.alier Ougllclmo Jones, pn'ento 
di erudizione, di Revnolds, principe de’ pittori Ingle\i , n. < i h,-; 
i cenolaf) di molti Generali, Ai miragli, guerrieri di terra e di 
mare, che si segnalarono nell’ uhi. .ta guerra. .M.i il più ragguar- 
devole mausoleo, che adorni questo .■■oipio, i> iledicalo alla me- 
moria di Nelson ed è lavoro di Flaviu i. 1 ’ ammiraglio, c-.nc.i..» 
da una pelliccia donatagli dal Gran ! ,r c, si apjnn'. i.s a i 
un’ ancora. A destra dell’eroe, ma più so.;'' -'a Gran Put.i'iia 
addila a due giovani marinari il loro grandi, m niello, li te. no 
britannico dall’ altra parte veglia alla cnstodia J v ■nonnoienlo. 


(i) SaU'VietPo di Boma fu edificato in i3:ì ...iti ; ic i te .tin*rr'i' . -■■snr -19 
pìe>li <li Iun|i>)iezza , 3C4 piedi li Urghezz* » t ptcui i*>r>< ozila 

aommilà della croco. P'oyoff. d’un Pr«/ic. 'Ioni. 1. 5. f'aui, 

(Questa (aroU è tolta dall’opera iniitolota: f’itruyius Ut itannicus. 
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di; e i) diametro esteriore di centoquarantacinqne (i). Io non mi 
stanco mii , dice il viaggiatore Francese, di ammirare questo ma- 
gniGro tempio: l’interno è ignudo e solo abbozzato; ciò nulla 
ostante io fui colpito dalla sua grandezza, che perde poro al primo 
girar di ciglio per la mancanza degli ornamenti c dei cosi detti 
dettagli. Mi era Ggurato questo tempio più pesante e più vasto, 
ma non ho mai veduto nulla di più nobile, di più ricco, di più 
magnifìcamente semplice e di meglio proporzionato , e ciò a mah 
grado della situazione più sfavorevole , essendo il tempio ravvolto 
e come soQbcato da tutte le parti tra quattro linee di cattive case, 
che non permettono di vedere il tutto ad una distanza convenien- 
te. Esso è poi molto qua e Ih irregolarmente annerito dal fumo 
che copre Londra (a). Vedi la Tavola 37, 

Monumenti in San-Paolo. 

Intorno all’anno 1790 fu proposto di rompere la monotona 
uniformità delle architettoniche masse nell’ interno di San-Paolo 
coll’ introdurvi monumenti c statue in onore degli illustri defunti, 
e cosi accrescere la commozione eccitata nell’ animo dello spetta- 
tore dal prospetto di quella magniGca mole. Il primo avello fu 
sacro alla memoria del gran Glantropo Giovanni Howard : la sta- 
tua è in atto di calpestar ceppi e catene; nella destra tiene le 
chiavi di una prigione , nella sinistra un rotolo su cui sta scrit- 
to ; divisamenlo per migliorare le carceri e gli spedali. Si 
ammirano pure in San-Paolo le statue del Dottor Johnson, crì- 
tico, poeta e moralista; del Cavalier Guglielmo Jones, portento 
di erudizione, di Reynolds, principe de’ pittori Inglesi, non che 
i cenotafj di molli Generali, Ammiragli, guerrieri di terra e di 
mare , che si segnalarono nell’ ultima guerra. Ma il più ragguar- 
devole mausoleo , che adorni questo tempio , ò dedicato alla me- 
moria di Nelson ed è lavoro di Flaxman. L’ ammiraglio, coperto 
da una pelliccia donatagli dal Gran Signore , si appoggia ad 
un’ ancora. À destra dell’eroe, ma più sotto, la Gran Bretagna 
addita a dne giovani marinari il loro grande modello. Il leone 
Britannico dall’ altra parte veglia alla custodia del monumento. 


(1) San-Pietro di Roma fu ediGcalo in i35 anni; le sue dimensioni anno ^99 
piedi di liinghezta , 364 piedi li larghetza , e 4^7 piedi dall'alto ìnGoo alla 
sommità della croce. Foj^ag. d'un Frane. Tora. 1 . S* Paul, 

(z) (^ueala tarola é tolta dall'opera iuUtolata: Fitruriu$ Britanuicui. 
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Sulla cornice del piedistallo sta scrino; Copenaghen , Nilo, Tra- 
faìgar } parole d’ altissiiiia signlfìcanza , che rimembrano le tre 
più gloriose vittorie navali di Nelson. Le figure incise sul piedi- 
stallo rappresentano il niar Germanico , ed il Settentrionale , il 
Mediterraneo ed il Nilo. 

Ospitale di Green wich. 

L'ospitai navale di Greenwich, della cui istituzione abbiamo 
giJi fatto cenno, si solleva sulle sponde del Tamigi cinque mi- 
glia al disotto di Londra. 1 / edificio è della più gran bellezza, 
dice il viaggiatore Francese: la sua disposizione ù singolare; in- 
vece di presentare una gran fronte al fiume, esso si avanza in due 
corpi separati , lasciando tra di essi un intervello di quasi trecento 
piedi decorato di una statua in marmo di Giorgio IL; e dietro 
a questi due corpi ne sono due altri ugualmente disgiunti ed iso- 
lati. Questa specie di viale adorno di colonnati dorici, è termi- 
nato al settentrione dal Tamigi, che in questa parte è un gran 
fiume, e sostiene flotte intere ; ed al mezzogiorno dal parco di 
Greenwich colle sue alture ombreggiate da begli alberi; onde 
havvi una grande circolazione d’ aria ; e lo spedale diventa non 
solo il più magnifico, ina anche il più allegro che si possa vedere. 
Duemila e quattrocento marinari veterani risiedono nell’interno e 
centocinqu-inta vedove pur di marinari custodiscono gli ammalati; 
altri tremila invalidi stanno al di fuori, e ricevono dallo stabili- 
mento sette steriini all’anno; e dugento figliuoli di marinari sono 
allei ati ed istruiti nel mestiere dei loro padri. La cappella ha 
110 piedi di lunghezza e Sa di larghezza; ed è notabile per le 
sue belle proporzioni, e per la squisitezza degli ornamenti. Il carro 
funebre che servi a trasportare il corpo di Lord Nelson fu posto 
qui in una delle grandi sale , e forma un trofeo degno del luogo. 
Il parco poi ò inuguale, pittoresco, ed offre bellissimi punti di 
vista. Sulla principale altura di esso è situato I’ osservatorio na- 
zionale, da cui gli Ingìe.<ii contano la lor longitudine, e che porta 
il nome di Flamstend da quello di colui pel quale Carlo li. lo 
fece edificare. Qual impressione non dee fare l'aspetto maestoso 
di questo nazionale stabilimento siiH' animo dei giovani marinari, 
che montano e discendono il Tamigi, (i)l Vedi la Tavola a 8 . 


(i) d’un Fran^uis, Tom. I. Jlopiial de G/'ft/iiv/cA. 
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Il Monumento o la colonna di Londra. 

Clii.iinM!.ì Monumento una colonna di ordine jonico assai ma- 
gnifìc.i , elle si innalza presso al ponte di Londra , in cui piacque 
all’ ardiitelto Wren di ercedere le solite misure dell’ordine di 
un modulo o di un semidiametro. Essa fu eretta per eternare 
la niemoria di un orribile disastro , ossia dell’ incendio dell' anno 
i66(i. Avendo que.st' incendio cominciato aoa piedi lontano dal 
luo^o, in cui ori sorge il Monumento, l’ altezza della colonna è 
appunto di 2uz piedi ; e questa ò la ragione della sua altezza 
straordinaria. Essa ò scanalata per m.sggior dignità; e ciò parve 
al Rei.’.onico fallo con molta avvedutezza per coprire così 
que' molti spiragli di luce , che aggiornano il giro interiore 
di 345 gradi di marmo nero. La ficcia orientale del piedistallo 
ò adorna di un alto rilievo , in cui è rappresental.a Londra gia- 
cente sulle rovine col capo basso, ed in aito di lasciar cadere la 
muno sulla .sua spada. Il Tempo che le sta di dietro Ja solleva 
dolcemente da terra; ed una donna le addita con un alato scet- 
tro l'abbondanza e la pace, che scendono dal cielo a consolarla 
col cornucupio e coll’ulivo.* ai quali emblemi si aggiunge l’al- 
veare signiGcante che l’industria e la fatica riparano ogni gran 
danno. Alcuni astanti applaudiscono alla rinascente patria : il Re 
laureato e collo scettro in ranno comanda a tre persone di ac- 
correre in suo soccorso, cioè alla Sapienza , che ha le ali alle 
tempie, ed intorno una corona di fanciulli ignudi che danzano^; 
all’ Architettura , che tiene il tipo dello città , le seste e la squa- 
dra ; allo Libertà che scuote il pileo e gioisce all’ aspetto del 
rapido risorgimento. Si scorge dietro al Re il Duca di York suo 
fratello , e la Giustizia e la Fortezza col diadema e col lione 
imbrigliato; e sotto una covcriia da cui esce V Invidia che divora 
nn cuore , e spande dalla bocca un alito pestifero; mentre sopra 
sono rappresentati molli che si aflaccendano nel rifabbricare le case 
distrutte. E da notarsi che l’incendio del 1666 consumò in Lon- 
dra più di ottanta chiese, molti pubblici ediGcj, palazzi, scuole, 
biblioteche; c che di ventisei quartieri ne distrusse quindici inte- 
ramente (i). 


(1) A dri Rrxzonico. li monumento o la colonna di Londra, Non 

dobbiaOiO trnlasciar di dire, die i ProUslauli accagionarono i Cattolici di que* 
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Canali. 

Ln oiAgniGceDza dell’architetlura Inglese si manifesta principal- 
mente nei canali, nei ponti, nelle strade. Non è più di un meazo 
secolo che i canali furono introdotti neU’Inghilterra generalmente, 
ed essa ne va in ispecie debitrice allo spirito intraprendente di un 
Gran Signore, il Duca di Bridge water , il cui nome che signiGca 
ponte ed acqua sembra fatto espressamente per signiGcare i suoi 
meriti. 

Canale del duca di Bridgewater. 

Il Duca di Bridgewater guidato dall’ingegnere Brindley co- 
struì presso di Liverpool un canile , che porta il suo nome. Que- 
sto signore, dice il Rezaonico, fra mille ostacoli che si oppone- 
vano al piano di navigazione incontrò il massimo a Barton ; im- 
perocché non dovessi dai lavori impedire la strada a questo ponte, 
nè sospendere la navigazione dcH’/rwe/ , che sotto vi scorreva. 
Formò adunque l’audace pensiero di scavalcare con un acquidotto il 
Gume ad un tempo e la strada, e fu creduta impresa troppo su- 
periore alle sue forze non solo, ma all’ingegno eziandio del più 
perito architetto; eppure Brindley , uomo senza lettere, ed emulo 
dei nostri Ferraccina e Zabaglia condusse a termine si stupenda 
idea , che non seppe spiegare al Parlamento , che disegnandola 
rozzamente in carta. Il canale del Duca è sostenuto da uu acqui- 
dotto alzato sovra il canale del Gume , e lo taglia quasi ad angoli 
retti, ossia in croce; cosicché un uomo a cavallo sulla galleria 
di legno , che gira intorno al piede del ponte , ed unisce la stra- 
da , può trovarsi con una barca sotto i piedi ed un altra sopra 
la testa. Per abbassare poscii la strada , che prima del ponte sa- 
liva sopra il colle si sono aperte le vive roccie col ferro, e si è 
praticato un altro arco sotto la terra, come i due che sono sul- 
l’acqua dell’ /rtve/ , e cosi passano gli uomini ed i cavalli sotto 
le acque, che scorrono nel superiore acquidotto. Un autore Inglese 
ha cantate queste maraviglie , e fra gli altri versi vi sono questi, 
che le spiegano assai bene quantunque siavi un poco di bi- 
sticcio. 


'■< >i^le 


at' inccmlio, e viceversa; ma ì primi prevalsero, e dura anccra sul momimeiito 
la epigrafe dettata dallo spirito dt partito. Pa/fìsticus furor , qui lam dira pu- 
trtu/it iioudum citinguitur. 
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Vessel o“ er vessel , water under water 
Bridgwater triumphs-art has conquer’ d nature. 

Nave su nave , e sotto fiume fiume , 

Dall' arte ò vinto il naturai costume. 

I 

L’ alliisioae del nome del Duca Bridgwater , che come gik ab> 
blam notato signìGca in Inglese pome ed acqua , non si può in 
Italiano tradurre senza tradurre altresi il nome del Duca diceU' 
do: Varie trionfante di Pontacqua vince la natura , ponendo 
nave sopra nave, ed acqua sotV acqua. Ma il gioco delle pa- 
role è più artificioso in Inglese e più ricercato. ( i) 

Canale che unisce i due mari. 

Tra Glasgow e Dumbarton si .scorge il canale che unisce uii 
mare all’ altro ; la sua navigazione sembra assai attiva. Esso ha 
treiitacinque miglia di lunghezza tra i due fiumi, Forth e Cljde, 
sollevandosi in quest' intervallo ad un’altezza totale di 160 piedi 
per mezzo di trentanove cateratte. Esso riceve vascelli, che pe- 
scano otto piedi, sono larghi diciannove e lunghi settantatre. Passa 
al disopra di molte valli per mezzo degli acquidotti , ed il prin- 
cipale di questi ha sessantncinque piedi di altezza , e quattrocen- 
toventi piedi di lunghezza. Questo bel canale finito soltanto da 
venti anni non costò che aoo,ooo steriini. Il gran canale militare 
che attraversa il settentrione della Scozia da un mare all’ altro al 
par di questo , cioè da Jnwerness al forte William costò tre 
volte di più senza essere del pari utile (a). 

Parchi o giardini Inglesi. 

I parchi od i giardini Inglesi , in cui sono come compendiate 
la varie bellezze della natura , furono ormai imitati in quasi 
tutta l’Europa, od almeno in quelle regioni in cui si vollero 
aprire orti deliziosi. Noi non ci faremo qui a trattar la quistione 
se gli Inglesi li abbiano veramente pei primi inventati o se gli 
abbian tolti dai Chinesi , come pretende l’ abate Grosier ( 3 ) , o 
se il modo di formarli si conoscesse giù fino ai tempi del Tasso 

(t) yia^!^ÌQ del Rexxooico. Il canale dtl Duca di UriJ^yvaler a Barione 
(a) d* un Francali* Canaus. 

( 3 ) Descripiion Gèn. de la Chine. Paris , 1818. Jurdinse 
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e dell’ Arioslo che ce ne danno una descrizione l’ uno negli orti 
di Armida , l’altro nell'isola d’ Alcina. Alcuni anzi pretendono, 
che fossero in uso Cn dai tempi di Omero, e ne recano per 
prova la descrizione degli orli di Alcinoo. Checché ne sia di sif- 
fatte contese non si può negare che nella seguente ottava del 
Tasso non si trovi la più bella pittura di un giardino all' In- 
glese : 

Poiché lasciar gli avi>iluppati calli 

In lieto aspetto il bel giardin si aperse. 

Acque stagnanti , e mobili cristalli , 

Fior vari, e varie piante, erbe diverse. 

Apriche collinette, ombrose valli , 

Selve e spelonche in una vista offerse : 

E quel che il bello e il caro accresco alt opre , 

Z' arte che tutto fa nulla si scopre. 

Ger. cani. XV!. st. 9 . 

11 parco Pain’ s Hill è, giusta il parere del Rezzonico , uno del 
più belli dell’Inghilterra, e costò somme Immense a Carlo Ha- 
milton ', che a dispetto della natura lo volle creare In mezzo ad 
un deserto arido e selvaggio. I ripressi della Virginia, i cedri 
del Libano, i salici di B.abilonia, ed altre piante esotiche spie- 
gano in esso le ombrosissime loro chiome. Selve, (ìumicclli , col- 
line, un tempio gotico, una torre, alcuni ponti, una tenda Tur- 
chesca , una grotta, una cascata , un mausoleo , che ha la forma 
di un antico colombario Romano , uni capannuccia , un romitag- 
gio, macigni caduti, sentieri tortuosi; ecco la varietà degli og- 
getti che adornano questo amenissimo parco (i). 

Strade comuni di ferro. 

Le strade sono generalmente più larghe di quel che non 
faccia d’uopo per due vetture; non son selciate, ma ciò che ò 
ben meglio sono coperte da pietre spezzale , o da grossa ghiaja . 
Questa supcrGcie dura ed unita risparmia le ruote , e quantunque 

fi) \efti r Arte di J ormare i t;iardini Inglesi del eburissimo noitro coii- 
ciltailiiio il Conte Silva; il t'iag^io del Rezzonico, c la nota dell* cditoie Co- 
masco al pareo di Duitcoinbe presso York. 
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sia spesso fangosissima, pure non presenta giammai rotaje. 1 pesanti 
carri dell’ Ingliilterra colle ruote larghe da sedici a diciottu pol- 
lici appianano ogni inuguagliania. I trasporti nella Scoaia si 
fanno col mezzo di picciole carrette tirate da un sol cavallo; 
un sol condottiere basta per guidare una lunga fila di queste 
carrette , e non c’è dubbio che i cavalli non tirino di più in pro- 
porsìone. Ma il piu bello spetucolo si è quello dei carri sulle 
strade dette di ferro (iron rail-roads). Queste consistono iu due 
lastre di ferro scanalate, e poste sulla terra o piuttosto sopra di 
una base di legno o di ferro; esse ricevono le quattro piccole 
ruote di ferro dei carri fatti espressamente, ciascuno dei quali 
porta quaranta quintali di carbone. Io vidi , dice il viaggiatore 
Francese, cinque di questi carri attaccati insieme, e tratti da tre 
cavalli, che ordinariamente ne tirano sei. Quando s’incontra una 
piccola salita, i carri sono disgiunti, e tirati su ad uno ad uno, 
a due a due. In generale poi invece di porre la lastra scanalata 
sulla terra, è la ruota medesima che è scanalata, e che posa so- 
pra una semplice barra di ferro; con questo mezzo la scanala- 
tura non è giammai esposta ad essere otturata da sissoliui, o da 
altri corpi stranieri (i). 

Strada o galleria sotto il Tamigi. 

Finalmente è d’uopo il far menzione di un’opera che si sta 
eseguendo a’ nostri gionii , e che attrae sopra di aè gli sguardi 
di tutta r Europa ; cioè della strada o galleria sotto il Tamigi^ 
opera non tanto ardimentosa quanto inaudita nella nostra eOt, giac- 
ché Il Francese Brtinel, che ne è l’architetto presenta il maestoso 
spettacolo di un ampia strada scavata sotto il letto di un fiume, men- 
tre su di esso seguiteranno a veleggiare i vascelli di alto bordo (3). 

L’idei di aprire una grande strada sotto il Tamigi a Rotherhithe 
ove è largo io 4 o piedi ( 3 ), può sembrare sommamente prosun- 

( 1 ) yoyai*. d*un Francali Tom. I. Bontes , Boads, 

(a) Mancando ancora un’opera, che ampiamente descrira questa «tradì, 
ne abbiamo estratta la descrizione dagli Annali universa/i di statistica, 

(3) La terza parte dell’Yard, ossia il piede iuglcsc è diriso iu li parli, 
come il piede di Parigi , ^d il braccio dì Milano. 

Ecco il ragguaglio di queste tre misure paragonate col metro. 


Piede di Lundra metri o, 3 o.|^ 98 ^ 

di Parigi » o,3ii839Ì 

Braccio di Milano • * s • . . . 

Cast, Voi. FU. dell’Europa, io 
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tuos» dopo i vani tentativi fatti nell’anno 1809. Esaminando però 
le cause che ne troncarono la già avanzata esecuzione, sembra 
l’esito infelice non doversi ascrivere se non alla imperfezione delle 
macchine allora impiegate. Il nuovo disegno di escavazione fu 
suggerito all’ ardito Brunel dall’ attenta osservazione del teredo , 
verme testaceo , il quale col suo incessante rodimento s' apre la 
via attraverso il legno più duro , per cui nominato venne da Lin- 
neo calamiias navium. 

Affine di effettuare uno scavo largo 3 .{ piedi, e alto 18 e 6 
pollici, l’ingegnere ha inventata una macchina perfettamente eguale 
in dimensione alla strada da aprirsi , la quale inoltrandosi a mi- 
sura del terreno scavato ad essa di fronte, ò immediatamente se- 
guitata dai lavori in mattoni commessi con cemento Romano os- 
sia pozzolana. Siccome però la mole di siffatta macchina e lo 
sfregamento delle sue parti esteriori colla terra renderebbero so- 
prammondo difficile l’imprimere ad essi il dovuto movimento, 
è stata divisa in undici macchine perpendicolari suddivise in tre 
celle, in ciascuna delle quali sta un uomo ( 6g. tea) applicato 
al lavoro. Queste celle sono aperte nel di dietro, e presentano di 
fronte al terreno uno scudo formato di piccole tavole. Il lavora- 
tore ne toglie una, scava da tre a sci pollici di terra, la ripone 
pria di passare all’altra, e cosi a vicenda, sinché terminata questa 
operazione quasi al tempo stesso di tutti gli altri lavoratori, con 
facile artifìzio fa progredire le macchine c comprimere la super- 
ficie del terreno di fronte. Per maggiore sicurezza quelle non si 
avanzano tutte nell’egual tempo su la stessa linea, ma alternati- 
vamente , e mentre sei di quelle agiscono , le altre cinque stanno 
immobili, e cosi a vicenda. Con un si ingegnoso artifizio trentatrè 
uomini fanno progredire lo scavo independentemente 1’ uno dal- 
1 ’ altro. Ogni individuo opera su la superficie ad esso di fronte a 
guisa di un muratore che volesse trovare in una muraglia una 
nicchia da incastrarvi un quadro. 

Nello scavo del 1809 il terreno non offri alcun ostacolo, e 
fu continuato sino a loii pacs , anzi osservossi , che la sua den- 
sità impediva la filtrazione. Se però, come in allora, alcun banco 
di sabbia aprisse il varco alle acque , le combinazioni della mac- 
china , e i mezzi ai quali ricorrono i lavoratori in simili casi, 
fanno sperare che agevole sarebbe l’apporvi rimedio, e proseguire 
a compiere un’opera che diverrà uua delle meraviglie del mondo. 
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A maggior sicurezza e solidilà il passaggio vien diviso in due 
archi , i quali sostenuti nel mezzo su valida base si aprono a 
guisa di due gallerie, l’una destinata per l’andata, e l’altra pel 
ritorno ( Cg. 3 ). Il vertice di esse gallerie sar& di circa 17 piedi 
più bosso del Gume. Nel muro di divisione fra le due gallerie sa- 
ranno praticate vaste aperture a conveniente distanza fra di loro, 
« nel centro di esse verranno situate delle grandi lanterne che 
dovranno continuamente rimanere accese onde illuminare questo 
cavernoso passaggio. 

La strada è stata incominciata a qualche distanza dal fiume, 
e la discesa si eseguisce mediante un piano inclinato di forma 
circolare, e come si suol dire a chiocciola. ( lìg. 4 - ) Quest’opera 
per ogni rapporto sorprendente, in lunghezza sorpasserk il ponte 
di Faterloo ( Gg. 5 ), e sari ultimata in poco più di due anni. 
Il calcolo delle spese ascendente a 170,008 lire sterline, ripartite 
come segue: 


Spese preparatorie Lir. 9,000 

Esecuzione » a 4 >o°o 

Materiali » 87,000 

Compra del terreno a ao,ooo 

Spese non avvertite » a 4 ,ooo 

ÀrtiGzj a vapore » 6,000 


Totale lir. 170,000 
eguale a Italiane » 4 >^ 5 o>ooo 

I lavori trovansi gih in questo momento soprammodo avanzati, e 
tutto promette 1’ esito piu fortunato di quest’ opera per ogni ri- 
spetto veramente magnitìca (i). Vedi la Tavola 09. 

Macchine a vapore. 

PosciachA abbiamo qui fatto menzione degli artijlcj a vapore 
ci troviamo in obbligo di darne alcuni pirticolari cenni , essendo 
essi dagli Inglesi stati ridotti a gran perfezione. Una delle più 


( 1 ) Dcscriziooe eoa Uvote rappresentanti: Ponte sul Taro e sulla Trebbia 

nei ducali di Parma e Piacenza, La galleria o atrad.'i lolto il 3.^ Il 

ponte di corda ìa America. 4*^ I pouli di filo di ferro tu Francia. 5.^ I ponti 
c le strade di ferro in Inghilterra. EstralU d»gfi Annuii universali di siati^ 
ètica ec. 
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ioiportinti invenzioni che sieno apparse dopo il risorgimento delle 
scienze sono le macchine a vapore. Se , riguardo all’ epoca della 
loro scoperta , noi vogliamo risalire fino al primo cui cadde in 
pi iisicio d’ impiegare la forza del vapore , ci converrà forse re- 
trocedere Gnu ai tempi dell' Imperatore Carlo Quinto, essendosi, 
secundu il Barone (li Zach, rinvenuti in Ispagna de’docuinenli 
ove apparisce che un tale aveva cuncepito di far uso di si fatte 
m.-icchiue per certi pubblici lavori; gioverebbe però conoscere 
chiaramente qual cosa avesse egli immaginato per poter assegnare 
il giusto merito al suo progetto. E qui non è inopportuno il ram- 
memorare che in un libro uscito in Roma nel 1629 intitolato; 
Macchine diverse del signor Giovanni Branca, trovasi sugge- 
rito d’impiegar come motore l’urto del vapore acffueo; questo 
pensiero sebbene ineseguibile per la debolezza della forza dell’ur- 
to e diverso assai da’ principi delle macchine a vapore, contri- 
buisce n mostrare l’applicazione alle scienze degli Italiani in quel 
tempo. La forza espansiva però del vapore, che è la vera sor- 
gente del moto delle macchine attuali , sembra essersi pienamente 
sperimentata da certo Salomone di Caus , architetto del Re di 
Francia; il quale ne fa menzione in un suo libro stampato nel 
i(ji5. Grandi esperienze su questa forza espansiva si fecero di^ 
poi in Inghilterra dal Marchese di Worcester verso il i6fi3. Ma 
le prime utili macchine, in cui venne messo a proGtto questo grande 
agente della natura si debbono a due altri Inglesi Newcoineii e 
Cawley , che le immaginarono sul principio del tyoo, e a cui si 
associò poscia certo Savery tentando in seguito d'arrogarsi il 
maggior merito della scoperta. E unti vantaggi si videro successi- 
vamente potersi ritrarre da questa ingegnosa invenzione, che ella 
venne diligentemente coltivata, e dal celebre Watt e da altri mi- 
rabilmente perfezionata; si raddoppiò l’ effetto della forza espan- 
siva , applicandola ad ambedue le estremità del cilindro scorrente, 
si rese continuo il moto col mezzo del volante , si regolò 1 ’ u- 
scita del vapore col meccanismo delle forze centrifughe; in ispe- 
cie si provvidero de’ mezzi di preclusione contro i pericoli di 
esplosione (i). Inquanto alle applicazioni, vennero queste mac- 
ihiue dapprincipio adoperate per elevare a molta altezza le ac- 

( 1 ) Ciò 5Ì f« principilnieutc colle v„t,ul,- dette di ùcur.zzu. 
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que de’ fiumi o d’altri canali, e si usano ora utilissimamente per 
1 ’ asciugamento delle miniere. Poscia Tennero applicate a moltis- 
simi altri usi, a muovere mulini, a dar moto a moltissime sorte 
di macrhine meccaniche nelle fabbriche di manifatture cc. Singo- 
larmente felice p(!rò fu l’applicazione fattane in questi ultimi tempi 
alle barche, le quali con questo mezzo possono far senza e di remi 
e di vento, e correr direttamente al termine del viaggio con grandis- 
sima velocltli. Si pensò perfino di applicare il vapore alle vetture 
ed alle artiglierie: ma su ciò sarà bene aspettare l’approvazione 
dalla ulteriore esperienza. 

In un altro modo si è trovato vantaggioso l’uso del vapore, 
cioè facendolo operare non più colla forza espansiva per muovere 
delle macchine, ma bensì colla facoltà eh’ esso ha di trasmet 
tere il calore da un luogo all’altro, conducendolo seco per lun- 
ghi e tortuosi giri, e deponendolo dove egli finalmente si con- 
densa. E fra le altre applicazioni una se ne fece alle filande di 
seta (i). 

Pittura e scultura. 

Giusta la sentenza del Conte Ferri Io spirito di Puritanismo, 
che lasciò profonde vestigia nell’ Inghilterra , e la mancanza d’in- 
coraggiamento dalla parte del governo, molto più che l’influenza 
delle cause fisiche hanno rallentato od impedito i progressi degli 
Inglesi nelle arti belle. L’ accademia di questo nome istiluìta nel 
1769 non fece infino ad ora spiccare alle dette arti un volo molto 
più sublime. La scuola di pittura fondata da Rainoids ebbe un 
maggiore successo per la perfezione della stessa , principalmente 
nel genere dei ritratti. Anche la scultura fece negli ultimi tempi 
progressi sensibili , ed anco alcune donne vi si distinsero; ma vt 
si notò sempre qualche imperfezione nel disegno. Nò ciò si dee 
attribuire alla mancanza di modelli; giacché in nessun paese, se 
si eccettui l’Italia , non si trova un cosi gran numero di statue e 
di marmi antichi quanto nell’Inghilterra. Basti il citare la famosa 
raccolta iì Arundel , quella del Conte di Pembrock , ed i famosi 
marmi del Partenone deposti recentemente nel Museo Britannico. 
Oltre quattordici altre raccolte indicate dal Conte Ferri v’ha uii 


(t) Queste nolisie sulle macchine a vapore furono estratte dalla famosa opera 
del signor Hacbette^ che è intitolata: Traith des machines. 
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numero a un dipresso uguale d’opere di scultur» disperse nelle 
case di molli Lord e di altri ricchi. Ma forse i progressi degli 
artisti Inglesi nel disegno sarebbero stati più rapidi , se i grandi 
modelli invece di essere dispersi nelle ville , lungi dalla capitale , 
fossero stati uniti in pubbliche gallerie , ove gli artisti potessero 
con agio studiarli (i). 

Incisione. 

Infra tutte le belle arti l’incisione è una di quelle, in cui gli 
Inglesi si sono più segnalati , perchè con un lavoro assiduo , 
coll’attenzione, e colla costanza, coi buoni studj senza aver molta 
immaginazione e molto ingegno si può giungere ad una certa fi- 
nitezza , ed anco alla correzione del disegno ; perchè le opere de- 
gli incisori Inglesi moltiplicandosi a dismisura sono divenute un 
ramo di commercio assai considerabile ; perchè finaliuenle il gran- 
de uso che fanno gli Inglesi dell’ incisione in quasi tutte le edi- 
zioni delle opere pregevoli incoraggia gli artisti che si applicano 
allo studio di quest’arte. L'uso che fece il celebre Ilogarth del 
suo peregrino ingegno per quelle incisioni, che si appellano ca- 
ricature, non ebbe imitatori: ciascuna sua opera era una lezione 
di morale j mt i suoi successori senza emulare la sua eccellenza 
nell’arte, la prostituirono spesso con ischifose sxtire, tranne però 
Bonburjr. 

Noi Insceremo che i critici vadano disputando intorno ai pregj 
della scuola Inglese d’incisione, la quale, benché abbia avuto 
origine appresso i Britanni assai più tardi che appresso gli altri , 
venne bentosto condotta alla sua perfezione. Certo è , dice un 
moderno , che non ci ha genere d’ intaglio , nel quale gli Inglesi 
non abbiano manifestato sommo valore, ed anzi in alcuno, sic- 
come nelle stampe a punti , o come noi sogliamo dire , a granito, 
in quelle impresse a colori, o ad imitazione della matita, e spe- 
cialmente in quelle da noi dette a fumo , e dai Francesi ma- 
niere noire , possono essi considerarsi veramente superiori a tutte 
le altre nazioni. E siccome tra’ Francesi il Ca//ot, benché molli 
altri avessero esercitata l’arte prima di lui, cosi Giovanni Payne, 
benché da molli altri preceduto , si giudica da tutti qual vero 
fondatore della scuola Inglese nell’ intagliare a bulino. Seguono 

(i) LonJres et let Angtuit. Voi. III. 
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Giovnnni Smith autore della Santa Famiglia , Guglielmo Ryland 
dell’ ^;;f/oco e Stratonica , dell’Edgaro ed Elfi'ida, e della Ma- 
gna carta. Il Woollet si segnalò più pe'suoi paesi che pel genere 
della storia , abbenchò celebri sieno anche le sue opere , che si 
appellano la Morte del Generale Wolfe , e la Battaglia di 
La-Hogue. Chiudono la eletta schiera degli incisori Inglesi Gio- 
vanni Hall, Giacomo Basire, Giovanni Dixon , Giovanni Sherwin, 
Guglielmo Sharp, illustre discepolo del Barlolozzi, di cui si de- 
cantano la Santa Cecilia, e Y Ombra di Samuele (i). 

Musica. 

Gli Inglesi riuscirono in alcune composizioni musicali, che si 
possono vedere enumerate nella più volte citata opera, che ha per 
titolo Londra e gli Inglesi. Tentarono in esse gli autori di adat- 
tare alla lingua Inglese il carattere, ed il gusto Italiano. Ma la 
cura assidua degli impresarj dell’opera Italiana di trarre a Lon- 
dra i primi cantori, e le più valenti cantatrici deU’Italla ha sco- 
raggiata V Opera nazionale, e le classi più ricche, ed il sesso 
gentile abbandonarono i teatri Inglesi per frequentar quello del- 
1’ opera Italiana. 

Letteratura. 

Per chiarire i leggitori , che l’ Inghilterra non ha molto da 
invidiare alle altre nazioni in fatto di belle lettere, basta il ri- 
peter loro i nomi saliti in tanta rinomanza dei Milton , dei Sha- 
kespeare , dei Dryden, dei Thompson, dei Pope, degli Addisson, 
dei Richardson , degli Huoie , dei Robertson , dei Gibbon , dei 
Byron, dei Walter-Scott , e di tanti altri, che lungo qui sarebbe 
l’enumerare. Le immense ricchezze conseguite da Walter-Seott 
ntostrano che nella Gran Bretagna più che in altro paese sono 
guiderdonali i peregrini ingegni , e che quivi le lettere sono un 
mezzo di fortuna al par della mercatura e delle cariche pubbliche. 
L’, eloquenza poi dee necessariamente fiorire in un governo libero } 
e se Cicerone potè mostrare la sua facondia dai rostri di Roma, 
e Demostene dalla tribuna d’Ateuc, gli oratori Inglesi possono far 
lo stesso^nelle camere del Parlamento Britannico, ove pare che 

(i) Vedi un’egregia operetta pabblicala recenlemenle dal Professore Antonio 
M«rtaad , ebe ha per tìtolo : Jl fiort dell* arte dell* intaffUo nelle stampe con 
singolare studio raccolte dal signor Luigi Gaudio» In Padovta dalla Tipografia 
dilla i/i’ntivtf, 1823. 
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si riparasse nei moderni tempi la mirabil arte di ‘vincere gli anioii 
colla possanza della parola. I due Pitt^ Fox, Sheridan e Burke 
trovarono nel Parlamento un ampio arringo , in cui dispiegare 
la maravigliosa loro facondia. 

Scien ze- 

Lasciando dall’ un de’ lati le tante opere di geografia , e di 
viaggi degli Inglesi di cui con tanto rispetto abbiam dovuto 
parlare e giovarci nel decorso di quest’ opera , faremo un breve 
cenno dello stato delle scicnse presso questo popolo. La fisica è 
una di quelle in cui gl' Inglesi più si distinsero. Senza rimontare 
al XVII. secolo, in cui Newton, Bayle, e molti altri promossero 
maravigliosamente questa scienza , nel XVII. secolo il Dottor 
Priestley divenne cosi celebre per la sua dottrina sull’aria, e Nl- 
cbolson , Percival , Papys e Young si segnalarono con altri lumi 
aggiunti .allo scibile fisico. L’astronomia ebbe un felicissimo cul- 
tore in Herschell , nello scopritore di quell’astro , che da lui fu 
nominato prima, indi dal Re Giorgio, ed ora più comunemente è 
detto Urano. L’ autor vivente Dauy lia fatto grandi scoperte nella 
cliimica , altri promossero Io studio della storia naturale, e prin- 
cipalmente della botanica. La medicina finalmente andò debitrice 
de’ suoi più grandi successi alla scuola di Edimburgo, che viene 
pressoché da tutti considerata come la prima di tutta l’Europa. 

Meccanica. 

Se noi abbiamo primi adattata la calamita «gli usi della nau- 
tica . e se primi abbiamo volto il canocchi.vle ai corpi celesti. 
Inglesi hanno tanto studiato su queste nostre due invenzioni, 
che le loro bussole e i telescopj loro hanno poi fatto scordare i 
nostri. Imperocché per ciò che riguarda questi stromciiti e la per- 
fezione delle arti meccaniche, ^Inglesi non hanno rivali. Si è 
disputato intorno alle cause di questa eccellenza , ed alcuni scrit- 
tori ne assegnarono le seguenti; il temperamento flcminatico , il 
carattere rifiessivo , l’estrema pazienza degli artefici Inglesi, la 
grande divisione del lavoro , che procura i mezzi di dare a cia- 
scuna parte tutta la finitezza di cui è suscettibile, l’uso di un grna 
numero di macchine d’ogni specie; finalmente l’ incoraggi mento 
dato dal governo alla classe degli opera) , sia coll’occuparsi del 
continuo nel far abbassare il prezzo delle derrate di prima neces- 
sità , sia coll’ impedire l’esportazione delle materie prime. Ma il 
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grand’ uso delle macchine nelle manifatture Inglesi ha moltipli- 
i^ato il numero dei mendici e dei ladri, a motivo deirinsuflìcienza 
della tassa dei poveri ai bisogni dell’ indigenza (i). 

Agricoltura. 

La stessa industria ed attiviti! , e lo stesso intendimento mo- 
strano gV Inglesi nell’agricoltura. Fra i più celebri agronomi , 
Young, Anderson, Marshall e Forseilh , il terzo è quello, che 
prevale, ed i suoi precetti sono genenlmente seguiti nella Gran 
Bretagna, Ma si antepone l'ordine metodico adottato nella tradu- 
zione Francese della sua Agricoltura-Pratica a quello dell’opera 
originale, che non può guari convenire che agV Inglesi. Parlan- 
do dei monopolj dei poderi , o delle cosi dette ferme , e della 
sostituzione delle terre, egli mostra quei gravi inconvenienti seco 
traggono; ed entra nelle più minute particolarit.à intorno alle mi- 
niere di carbon fossile , una delle sorgenti della prosperità del- 
l’ Inghilterra. 

Lingua Inglese. 

La lingua Inglese , giusta la sentenza di alcuni , è la più ricca 
dell’ Europa. 11 Dizionario di Johnson contiene 40,090 vocaboli; 
ve n’ha un gran numero di vecchi e di usati, ai quali se ne pos- 
sono sostituire moltissimi di nuovi , che non si trovano in questo 
dizionario. La lingua Francese non conta che 3a,ooo vocaboli , 
la Spagnuola 3o,ooo , l'Italiana 35, 000 (1): ma l’idioma Inglese 
ammette più facilmente degli altri novelli vocaboli ; e gli oratori 
nel Parlamento ne introducono spesso, ed hanno il privilegio di 
dare ad essi la cittadinanza. Nel principato di Galles si parla la 


(1) Londret et les Ant'lai.’t, Toro. IVa 

(a) Queslo computo dell'autore del f^ia^^to.di un Francese nell* lnf*hillen-a 
sembra opporsi alla senteiita di coloro ^ i quali afTcrmaiio ebe il Focubvlario 
dilla Crusca contiene quattromila vocaboli più che non ne contengono e il Di- 
zionario dì Johnson, e quello àeW AccaiUmia Francete» Questo è verissimo, ri» 
sponde il Uaretli , il Focubolario dilla Crnsca contiene vocaboli; uul- 

lodi meno piacciavi osservare che noi non facciamo uso e uri nostro discorso e 
se! nostro scrivere, che di due terti al più, e che gli Inaliti et! i Frane- sì , vuoi nei 
loro Acritti, o vuoi ue’loro parlari adoperano quasi ogni parola registrala in que Fo- 
cubolarj loro. Che gli Utiliani non adopi ino un buon terzo di questi vocabulì regi» 
strati nella Crusca, è cosa facilissima a provarsi; perché basta scorrere soltanto sulle 
quattro prime pagine della Crusca , e tosto la proposizione Sarà provata ione* 
gabilmeutc vera. In fatto il Barelli Io prova. Vedi la Frusta Letteraria , 
N.® a5. 
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lingua Cambra , ed è veramente una cosa strana e qtiisi incredi- 
bile, dice il Baretti , che in un paese ove si coltiva ogni sorta 
di letteratura, come è questo, non si sia mai trovata, che si 
sappia, una persona sola , che abbia potuto, o che possa dire con 
sicurezza , se la lingua Irlandese e la Cambra sieno origi- 
nalmente e nelle lor prime sostanze la stessa cosa o no. Anche 
in buona parte delle montagne di Scozia si usa un linguaggio, 
che alcuni vogliono sia un dialetto del Cambro , ed altri dicono 
che sia un dialetto della lingua Irlandese. E qui bisogna sapere, 
che una grandissima parte degli isolani Irlaudesi , e specialmente 
quelli che sono lontani da Dublino aneli’ essi hanno un parlare 
che non ha punto di somiglianza e d’analogia coll’Inglese, e che è 
probabilmente un dialetto, della lingua Cambra di Galles, o ve- 
ramente la lingua Cambra di Galles è dialetto dell’ Irlandese fa- 
vella. In tutto il resto dell’Inghilterra, e in buona parte della 
Scozia si parla oggi quella lingua che noi chiamiamo Inglese, la 
qtiale deriva dall’antica lingua Teutonica, ed è per conseguenza 
una sorella della lingua moderna Tedesca. Questa lingua fu por- 
tata in quest’isola dalla Germania molti secoli fa, e furono i 
Sassoni che ve la portarono , i quali s' insignorirono di queste 
contrade , e ne soggiogarono gli abitanti dopo di avervi distnitti 
i Danesi , che prima d’ essi se n’ erano pur resi padroni. Questo 
dialetto della lingua Sassone , cioè la lingua moderna Inglese in 
processo di tempo è diventata un miscuglio di molte lingue, e 
si va di di in di imbastardendo tanto con tanti vocaboli e frasi 
Francesi, che per poco che questi scrittori facciano, corre peri- 
colo di diventare un dialetto della lingua Francese (i). 

Abiti e Costumanze 


Carattere degli Inglesi. 

Xj orgoglio nazionale , che sempre è lo stesso , Io spirito pub- 
blico , che di poco si afiievolisce , l’ indipendenza nel modo di 


(i) Biretti. Lttt, Fum. IV. 


Digitized by Google 


DEI BRITAMHI 


l55 

pensare nutricata principalmente dai giornali , la filantropia che 
si distingue in ispecic negli stabilimenti della beneficenza, l’uma- 
nith delle leggi criminali della metropoli, che svanisce nel regime 
delle colonie, formano il carattere generale degV Inglesi (i); ed 
il fiaretlì che molto li studiò, perchè lunga pezza visse infra di 
essi, lasciò scritto, che se togliamo agV Inglesi la smisuratissima 
parzialità per la loro patria , e 1’ odio loro arrabbiatissimo contro 
i Francesi , e 1’ irragionevole lor disprezzo per tutte le nazioni 
del mondo, ^'Inglesi non sono gente insoifribilmente cattiva. 
Si mostrano assai coraggiosi ed intrepidi tanto in mare quanto 
sulla terra , nè è facile trovare nelle storie esempj di codardia 
Inglese. La lor tempera naturale è un misto di semplicità e di 
beneficenza ; e dopo aver fatto di gran cose per aver danaro , lo 
spendono liberalmente, e te ne danno se ne chiedi loro: e se 
sai fare qualche cosa di buono, ti insegnano a lor potere le vie 
d'impiegare i tuoi talenti, e di procacciarti onestamente la vita; 
e quando sono persuasi che tu sei galantuomo, o forestiere, o 
nativo che tu sia, si fanno presto un punto d’onore di spalleg- 
giarti, e di tirarti innanzi. I nobili d’Inghilterra non sono avari 
e superbi, come lo sono in molte parti d’Italia. A vedere come 
trattano i loro inferiori , pare che cerchino più di farsi amare , 
che non di farsi rispettare. Se ne trovano molti di letteratissimi ; 
« ed in tanti anni, dice il Baretti , che io sono stato fra di essi 
non ne ho trovato neppur uno , che non si vergognasse di essere 
troppo ignorante (a). » 

La nazione Inglese è certamente più riflessiva , più grave, più 
soda e più taciturna de’suoi vicini dell’altra sponda della Ma- 
nica ; lo è meno però, di quel che si supponga generalmente, 
come osserva l’autore del Viaggio di un Francese nell’Inghil- 
terra. Si ha bisogno di una ricreazione opposta per quanto è 
possibile al suo stato abituale ; e questa disposizione conforme 
alla natura può spiegare l’amore degli Inglesi per le buffonerie. 
Al contrario gli uomini lieti si dilettano della rappresentazione o 
della lettura di cose tenere e commoventi , che non li mossero 
giammai a piangere ; essendo le lor disposizioni naturali dirette 

(i) Londra et Ice Angluis par J. A, Ferri de Saint- Coitane. Voi. I. 

(i) Barelli. Lett. Fam. f'I. 
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sempre al piacere ; mentre per le anime cupe tali finsioni si ap 
prossimano troppo alla crudele realtà, e recano tiitt’ altro che di- 
letto. Per gli uni uno scandagliare la piaga profonda ed inGam- 
mata , per gli altri è uno stropicciar dolcemente la cicatrice in 
guisa da solleticare (i). 

La denominazione di Gentleman non ha precisamente nell’ In- 
ghilterra lo stesso significato, che aveva in Francia (|uella di Gen- 
tiluomo. Si concede comunemente questo titolo a tutti coloro i 
quali esercitano professioni lilierali , o vivono di rendita ; quello 
di scudiere ò ancor più prodigalizzato. Combattendo 1 ’ opinione di 
coloro, i quali pretendono che propriamente parlando non siavi 
vera nobiltà nell’ Inghilterra , perchè , secondo la lor sentenza , i 
Pari medesimi dei tre regni non sono che magistrati ereditar) , 
il Conte Ferri inclina a credere eh’ essi rappresentino 1' antica 
magistratura feudale , c che non sia per pura cortesia , che si 
danno ai membri della lor famiglia i titoli di Lord e di Lady, 
giacché la Gazzetta di Corte cosi li qualifica. Non è pure la 
semplice cortesia, che dispone fra la nobiltà i Cavalieri degli 
Ordini ed i Baronetti, giacche questi titoli assicurano loro dap- 
pertutto la preminenza (2). 

Gl’ //1^/c.vi seguono nella loro educazione quello stesso sistema 
che loro piace nei giardini. La natura è sempre preferita ; essa è 
soventi volte guidata dalla mano dell'arte; la quale però non la 
dee nè sfigurare nè contraddire. L’ indulgenza è la regola gene- 
rale deU'ediictzione Ae^VInglesi} e tranne qualche inconveniente, 
essa ha grandi vantaggi , e singolarmente quello di far ispirar 
quella maniera libera di pensare e di agire, che è propria degli 
abitanti della Gran Bretagna. Non vogliamo con ciò asserire, che 
si trascuri d’ allevar bene i nobili ed i ricchi , anzi due sono i 
sistemi che generalmente si seguono. La maggior parte quando il 
fanciullo lascia la gonna , lo levano di sotto la direzione della 
governante , e lo mettono a convivere in qualche scuola o pub- 
blica o privata, ove lor si fa studiare la propria lingua, il Fran- 
cese, il Latino e il Greco, e v’ispirano i principj di religione e 
di morale. Passata la puerizia , i giovanetti son mandati alle uni- 

(1) d'un Frane. Tom. II. pag. 179. 

(a) Londre» et le» Anglai». Voi. 1. 


i GoOqIc 



DBi fiRiTAmri 


«57 

versiti , «i mettono in qualche collegio a convivere , e (tanno sotto 
il governo di certi uomini che si chiamano tutori , i quali vivendo 
anch' essi in collegio sono pagati per soprintendere alla condotta 
ed agli stuilj dei giovani. Un altro modo usato da pochi signori 
è quello d’allevare il fanciullo nella casa paterna Cno al tempo 4i 
mandarlo all’università; ed a quest’uopo scelgono uno Scozzési, 
un Francese ed uno Svizzero ( non trovandosi per lo più un 
Inglese colto, che in questa guisa voglia servire) il quale non 
solo insegna all’allievo affidatogli, ma sceglie i maestri subalterni 
e loro soprintende. Lo accompagna poi all’università ove gli 
serve di tutore , e finalmente lo conduce a viaggiare prima in 
Francia, ove gli fa imparare il Francese, il ballo, la cavalleriz- 
za , la geografia eJ altre gentilezze di cui P.irigi è la sede. Passa 
poi nell’Italia, ove attende allo studio dell’antichità, del disegno, 
della musica e della lingua Italiana , e fatto il giro della Germa- 
nia c dei Paesi-Bassi, ritorna a casa. Finita cosi l’educazione , il 
giovine è ailalto abbandonato alla sua propria condotta (i). 

Costume degli Anglo-Sassoni. 

Fin qui non abbiamo ragionato che della moderna Bretagna; 
ma prima di venire agli abiti , ai conviti à d’ uopo risalire alle 
antiche età per considerare i costumi de’ suoi popoli nelle varie 
epoche. E per cominciare dagli Anglo-Sassoni , gli storici ce li 
dipingono come alti di statuia , robusti, ben fatti, e non ad altro 
intesi che alla guerra. La bellezza del lor sembiante trasse la cu- 
riosità , ed eccitò l’ammirazione di Gregorio il Grande, quel di 
che ei vide alcuni giovanetti Inglesi esposti in vendita sul mer- 
cato di Roma; onde sciamò; „ oh qual danno che il Principe 
delle tenebre debba aversi cosi bei sudditi, e che una nazione si 
amabile del corpo non abbia da avere le attrattive della divina 
grazia dell’ anima ! Angelica è veramente la forma loro , e degni 
essi sono di essere compagni degli angioli in cielo „. Gli Anglo- 
Sansoni erano ospitali al sommo, ma dediti ad un eccessivo bere, 
e prontissimi a far risse nell’ubriachezza. Il giuoco era in tanto 
amore appo loro , che dopo di aver perduto ogni sostanza , spesso 
giuocavano la propria persona e libertà. 

(i^ Vedi una lettera del Dottar Cocchi iiidiriiiata al Marchesa Riuucciai in- 
U>ruo all* eu' fica rione ed al genere di vita diSl* Inglesi- 
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Costumi degli Anglo-Danesi. 

Più barbari ancora erano opus' Danesi, che occuparono l’In- 
ghilterra , e che 6n dalla fanciullezza non d’ altro si occnpavaoo, 
che del correre, saltare, rampicar sugli alberi , e nuotare e com- 
battere. Questi popoli trovarono una conformi^ di costumi nei 
iiAKi, come si può desumere da una legge promulgata nel paese 
di Galles, la quale prescriveva, che nessuno de’ cortigiani potesse 
percuotere la Regina o strapparle qualche cosa per forza di mano, 
sotto pena di perdere la protezione di Sua Maestà (i) In mezzo 
però a tal ferocia si distingueva un bellissimo costume , ed era 
quello, che le donne di alto affare generalmente allattavano i lor 
bambini. Poco dopo una si lodevole usanza cessò , ed i contem- 
poranei se ne lagnarono dicendo: ,, è insorto un certo perverso 
costume tra la gente maritata , che alcune signore ricusano di 
allattare i bambini che esse portarono nell' utero ; ma li conse- 
gnano ad altre donne , perchè lor diano il latte „. 

Gli Anglo-Sassoni ed i Danesi ritennero un gran tempo quella 
passione pei bagni caldi , che ereditato avevano dai loro maggio- 
ri. Nelle loro leggi il bagno caldo vien sempre considerato come 
una delle necessità della vita , e non meno indispens .abile che il 
mangiare, il bere e il vestirsi. Fra le penitenze, che i canoni della 
Chiesa ingiungevano a chi si era reso colpevole di gravi pec- 
cati, una era quella di astenersi per un certo tempo dal bagno 
caldo, e di dar da mangiare e da bere, da vestirai, da sc.aldar- 
si , da bagnarsi e da dormire a un certo numero di poverelli. 
Dall’ altro canto essi erano cosi avversi all’ uso di bagnarsi nel- 
l’scqua fredda, che questo bagno era appunto imposto per pe- 
nitenza. 

Feste e conviti. 

X<a nobiltà spendeva la maggior parte delle sue entrate in dar 
feste agli amici ed ai vass.alli. I conviti , che in esse si celebra- 
vano erano più da riguardarsi per l’abbondanza, che per 1' eie- 


(i) Awertianio qui uaa volta per sempre che questo quairo dei costumi de* 
gli abitatori della Gran Bretagna in varie epoche fu tratto dall* Hume , daU 
r Adami, dal Lally-Tolcadal e da altri scrittori, le cui descriiiout furono 
ridotte ad un solo punto di vista dal Bertolotti. Vedi Storia della Gran lire- 
razzia in conlinuazione del Comptn.lio della Storia Universale dei Conte di Sc> 
gar Milano t iBsS , voi S*** 


Digitized by Google 


DEI BRITANNI 


>59 

ganza. Si usavano allora certi cibi , de’ quali ora ninno si pasce* • 
rehbe, tranne nell’eccesso della penuria. Gli abitanti Danesi'' 
della INortumbria in ispecie amavano la carne di cavallo. La cery 
oogia era la bevanda favorita degli Anglo-Sassoni e Ae’ Diatesi ^ 
come era stata l’ idolo de’ Germanici loro antenati ; ma di quali- 
ingredienti essa fosse composta noi noi sapremmo dire: solo os". 
serveremo , che era presso questi popoli un grande argomento di- 
gioja il bere la cervogia nel cranio de’ nemici. Essendo nullol 
in que’ tempi il commercio, il vino era assai scarso e carissimo, 
nella Britannia. L’ idromele formava esso pure un articolo di lusso^ 
nè si putea comperare che dagli opulenti. Eravi pure un’ altr^ 
bevanda che preziosissima si riguardava e comunemente chiama* 
vasi nettare ; essa era un dolce ed odoroso liquore , composto 
con mele, vino, e spezierie: e Gnalmeiite una delicatezza, che 
soltanto compariva sulle mense dei grandi , era un liquore comf 
posto di mele stemperato con sugo di more. I 

Conviti degli Anglo-Normanni. ! 

Gli Anglo-Normanni non faceano che due pasti al giorno , 
il pranzo e la ceua. L’ora del pranzo, anche nella Corte e nelle 
famiglie dei più grandi Baroni, era sempre «He nove del matti-; 
no, e quella della cena alle cinque dopo mezzogiorno. Si cre- 
deva che queste ore fossero favorevoli alla salute, ed al viver^' 
lungamente , come si scorge dai seguenti versi che allora si usavA. 
di ripetere : \- 

» 

Lever à cinq , diner à netif, | 

Souper à cinq , coucher à neuf, . 

Fait vivre d’ans nonante et neuf. ; 


1 banchetti dei Re d’ Inghilterra, dei nobili e dei prelati nelle' 
feste di Natale , di Pasqua e di Pentecoste , erano sontuosi o1-' 
tre ogni credere. Un celebre scrittore di quell’ eth racconta dt 
aver assistito ad un banchetto, che durò dalle tre dopo mezzo-: 
giorno sino a mezzanotte : al qual banchetto si servirono cibi é 
liquori venuti da Costantinopoli, da Babilonia, da Àllessandria é 
da varie parti della Siria. Quelle delicatezze , da quanto possiamo 
arguire, dovevano costare gran denaro, poiché Tommaso Bechet' 
pagò cinque steriini , equivalenti a più di cento franchi , un piatto 
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di anguille. I ricchi aveTaoo la mensa imbandita di alcuni generi 
di vivande, che ora non si trovano nella Gran Bretagna. Quando 
Enrico li. convitò alla sua Corte i principali del suo esercito, e 
tutti i Re e c.-ipi d’ Irlanda in Dublino, nella solenniU di Natale, 
gl’ Irlandesi fecero le maraviglie nel vedere la varielh dei cibi 
e delle bevande preparate , e con diOScolth si lasciarono indurre a 
mangiar carne di gru, genere di vivanda a cui non erano av- 
vezzi. 

Le Corti di alcuni Re deiringhilterra dall’anno iai6 al i3g9 
furono splendide c numerose a segno, che appena al presente ci 
sembrano inrredlbili. Quella di Riccardo II. viene cosi descritta 
da Stowe. « La grandezza del Re era tale, che dovunque ei pas- 
sasse la notte, vegliavano alla custodia della sua persona dugenlo 
uomini d’ arme ; egli aveva intorno a sò tredici Vescovi , oltre i 
Baroni, i Cavalieri, gli scudieri ed altri seguaci a tal segno che 
diecimila persone al giorno venivano a pranzare nella casa rea- 
le ». Nè con minor magnificenza ed ospitalità viveano gli opulenti 
Baroni di i|ue’ giorni ; il che sì può dedurre da un ragguaglio 
delle spese domestiche fatte dal Conte di Lancaster nel i 3 i 3 ; 
d’ onde apparisce , che questo signore consumò nel tener la sua 
casa, durante quell'anno, non meno di 73og steriini. Il solo 
consumo del vino sommò a 871 botti. 

La nobiltà in generale spendeva quasi tutte le sue rendite in 
esercitare l’ospitalità nei castelli di campagna, che sempre erano 
aperti agli stranieri qualificati , ugualmeqte che si lor v.assnili e 
seguaci. Siffatta liberale maniera di vivere principiò a decadere 
alquanto verso il fine di questo periodo ; ed alcuni Baroni invece 
di pranzar sempre nella gran sala coi numerosi loro dipendenti 
secondo l'antico costume, principiarono a pranzar talvolta in una 
stanza privata insieme colle loro famiglie c coi loro amici. Ma 
questa novità dispiaceva assai al popolo, che caricava di amari 
rimproveri coloro che la seguivano. 

Uno splendido e fastoso genere di galanteria , esprimente il 
piò profondo rispetto , e la più alta ammirazione per la bellezza 
e per la virtù delle Dame, formava il carattere principale dei 
Baroni , dei Cavalieri e degli scudieri Inglesi di questa età. La 
galanteria mostravasi nel suo piu gran lustro nei torneamenti re- 
gali, di cui abbiamo già fatta menzione, e nelle altre grandi • 


d; - 


'ìoogle 


DEI BRITAHai l6l 

solenni feste, durante le quali le Dame comparivano adorne dei 
più magiiiGci loro ornamenti, e ricevevano onori particolari. 
Quando Edoardo 111. nel i344 celebrò la sfarzosa festa della 
Tavola Rotonda in Windsor, alla quale tutta la nobiltà dei 
suoi dominj e delle contrade circonvicine era invitata, la Regina 
Filippa e trecento Dame illustri per la nascita e bellezza loro, 
vestite in modo uniforme co’ più ricchi abiti, adornarono quella 
solennità , e vennero trattate ^colle più pompose e romanzesche 
testimonianze di rispetto e di ammirazione. Se qualche Cavaliere 
asseriva la preminenza in bellezza cd in virtù della sua Dama , 
e se qualcheduno gli dava una mentiu , si decideva tosto colle 
armi la importante controversia. Un drappello di cavalleria In- 
glese incontrò un drappello di cavalleria Francese presso Cher* 
burgo nel iSyg, ed immantinente si accinsero alla battaglia. Men- 
tre erano in procinto di appiccare la mischia , Sir Lancellotto di 
Lorres , Cavaliere Francese, gridò ad alta voce che la sua Dama 
era più bella di quante ne avesser ^'Inglesi. Sir Giovanni Co- 
pehnJ gli diede uua mentita, e correndogli addosso lo trapassò 
culla sua lancia, e lo stese morto a’suoi piedi. Quando Edoardo 
III. levò un grosso esercito per far valere le sue ragioni alla 
Corona di Francia , un buon numero di giovani gentiluomini 
Inglesi si pose una pezza sopra di un occhio, facendo solenne 
voto alle loro belle, che non la torrebbero via, Gnchè non aves- 
sero fatto qualche notabile impresa io Francia a loro onore. 

Abili strani di questa età. 

Le variate e ridicole foggie di vestirsi, che vennero di moda 
a questi tempi somministrarono giustamente il subbietto alle più 
amare rampogne dei satirici d’allura. Qual più fantastica com- 
parsa che quella di un damerino Inglese del secolo XIV ? Egli 
portava lunghe scarpe colle punte stuccate al ginocchio da cate- 
nelle d'oro o d’argento. Una gamba era calzau di un colore, e 
l’altra di un altro.* le corte brache non giungevano a metà delle 
cosce; una giubba metà bianca e metà azzurra; una lunga barba, 
un cappuccio di seu abbottonalo sotto il mento , ricamato cou 
grottesche figure di animali, ed alle volte ornato di oro, di argento 
e di pietre preziose; una silTalU portatura era il non più in là 
della moda nel regno di Edoardo 111. Le donne eleganti di quei 
giorni vengono descritte da Knygthon nella seguente maniera. 
Cosi, VoU VII. dell Europa. ii 


I 

Digilized by Googli 


i6a Abiti b costciubzb 

tc Ai tornei assistono molte Dame del primo grado e di grande 
bellA, abbigliate con tonache biscolori. Cortissimi hanno i collari, 
piccoli i cappucci , e ravvolti con cordicelle intorno al capo ; le 
cinture e le borse loro sono ornate d’ oro e d’ argento , e portano 
de’ corti spadini, simili a pugnali, che pendono loro a tracolla 
sul petto. Cavalcano esse i più bei corsieri ricchissimamente guer- 
nili , e cosi acconciate si trasmutano di paese in p lese in cet\» 
di tornei : nel che consumano le loro sostanze e spesso mandano 
in rovina il loro buon nome 

Tanto lusso e tante spese trassero a sé I’ attenzione di chi 
governava. Edoardo HI. promulgò una legge pevera per restringere 
certe classi di persone ad una ragionevole misura nei loro banchetti. 
Il suo esempio però non tendeva ad avvalorare la sna legge ; pe- 
rocché nelle feste date per celebrar le nozze del suo figliuolo 
Lionello, il banchetto fu di trenta portate, e gli avanzi della ta- 
vola bastarono a cibare un migliajo di persone. Nè qui si dee 
pretermettere , che quando si parla del lusso degli antichi Inglesi 
non si hanno da passare in silenzio i vini. Questa espressione si- 
gnificava una merenda fatta dai Grandi e dalle persone agiate un 
momento prima di coricarsi ; ed essa consisteva in liquori carichi 
di spezierie , ed in delicate focaccie. 1 vini erano talvolta serviti 
immediatamente dopo il pranzo , e ad ogni ora nelle visite di 
cerimonia. 

Magnijicenta ed ospitalità degli Inglesi dal i349 al i485. 

Nel secolo XV. decadde lo spirito cavalleresco, ma si con- 
servò l’ ospitalità. 1 castelli dei potenti Baroni erano altrettanti 
spaziosi palagi, sempre affollati da’ numerosi lor partigiani, che 
ognora venivano ben accolti alle sontuose loro mense, a Neville, 
Conte di Wanvick (dice lo Stowe) fu sempre in gran favore 
presso i comuni del paese per la sua ospitalità in tutti i luoghi , 
dove egli andava ; e quando entrava in Londra , vi teneva casa 
cosi lauta , che vi si consumavano sei bovi a colezione , ed ogni 
taverna era piena delle sue vivande „. 1 Conti di Douglas nella 
Scozia, avanti la caduta di questa grande famiglia, gareggiavano 
co’ loro Sovrani nella pompa e nell’ ospitalità senza limili. Egli è 
però assai probabile che que’magnati fossero indotti a tenere que- 
sta maniera di vivere non tanto dall’innata generosità del loro 
animo , quanto dal desiderio di accrescere il numero e l’ affe- 
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sione dei loro aderenti , dai quali ia que’giomi di turbolenza di- 
pendeva la lor dignità , ed anco la lor salvezza. Benché questi 
aderenti non soggiornassero nelle famiglie dei loro signori , essi 
però ue portavano la divisa , banchettavano nelle loro sale , ne 
ingrossavano il corteggio in tutte le grandi solennità, gli accom- 
pagnavano nei viaggi , e gli seguivano alla guerra. 

In questa età prevalse nelle grandi famiglie il costume di 
fare quattro pasti al giorno; cioè la colezione, il pranzo, la ceni, 
ed un altro pasto detto liverj , il quale consisteva in una refe- 
zione di focarcie sfogliate , e di vino con zucchero e spezierie , 
la quale facevano nelle loro stanze da letto, un momento prima 
di andare al riposo. Essendo avvezzi ad alzarsi per tempo, face- 
vano colezione alle sette e pranzavano alle dieci del mattino, ce- 
navano alle quattro pomeridiane, facevano quella merenda tra le 
otto e le nove della sera. 1 bottega) , gli artigiani ed i lavoratori 
invece facevano colezione alle otto, pranzavano a mezzogiorno e 
cenavano alle sei: onde i loro pasti erano ad ore più tarde che 
non quelli dei nobili. Cotanto da un secolo all’ altro i costumi 
differiscono tra loro] 

Dalla Gne del secolo XV. alla metà del XVI. si ebbe ancora 
in pregio la magniGcenza , ma non si conobbero molti comodi 
del moderno vivere. La Regina Margherita , quando si maritò 
con Giacomo IV. , fece il solenne suo ingresso in Edimburgo 
cavalcando sopra una sella di donna in groppa al Re. Le sale 
dei facoltosi erano tappezzate di arazzi, e provvedute di una cre- 
denza , di lunghe tavole , di panche , di una sedia e di pochi 
sgabelli. I loro letti erano in app.vrenza eomodi e spesso eleganti; 
ma i plebei dormivano sopra una sto)a, o sopra un letto di 
strame con una coperta grossolana , ed un ceppo sotto il capo per 
origliere. 

Acconciature ed abiti. 

La larghe e fantastiche foggie di acconciarsi il capo nelle 
Dame dell’antecedente secolo cedeiono il luogo alle cuffie ed alle 
berrette di velluto. Tra i gentiluomini regnava in tutta l’Europa 
la moda di portar lunghi i capelli , finché l’ Imperatore Carlo V 
non sacrificò i suoi ricci per un voto fitto in tempo di malattia; 
ed in Inghilterra Enrico, tiranno anche nella portatura, diede 
forza alla moda con no ordine perentorio a* suoi segnaci e corti- 
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piani di tond(»r8Ì il capo. Lo ateaao spirito lo indassc a regolare 
con leppi suntuarie la disordinata maniera di vestire de’suo! sud- 
diti. 1 drappi d’oro e d’argento furono riservati ai Duchi ed ai 
Marchesi, e quelli di color di porpora alla famiglia reale. Si re- 
strinse )’ uso dei drappi di seta e dei velluti ai cittadini ricchi e 
distinti , e fu proibito il portar ricami a chiunque fosse inferiore 
al grado di Conte. I manichini posti alle camicie e le gorgiere 
sono invenzioni di quest’ epoca. 

Gl’ Inglesi dell’ età di cui parliamo fecero un intemperante 
abuso di spezìerie e d’ ingredienti calidi, da cui era condita ogni 
vivanda. Ne’ conviti il grado di ogni ospite era distinto dalla 
sua situazione sopra e sotto la saliera , la quale invariabilmente 
stava collocata nel mezzo della tavola : il Siniscalco aveva ordine 
di far cangiar luogo a coloro , che si fossero seduti all’ insù di 
quelli , che li superavano o per gr.ido , o per ricchezze. I prin- 
cipali famigli servivano sempre dalla saliera all’ insù, mentre la 
tavola all’ ingiù era circondata da poveri servitori, che trascura- 
vano gli ospiti , e ne erano disprezzati. Gli ecclesiastici affettavano 
cerimonie particolari ; e l’ Abate di Sant’ Albano pranzava con 
maggior fasto che non i primi fra i nobili. La sua mensa sorgeva 
quindici piedi sopra il pavimento della sala, ed i monaci nell’st- 
to di apprestargli le vivande cantavano inni. Egli pranzava solo 
nel mezzo della sua mensa , ai capi della quale erano ammessi 
ospiti di cospicuo grado ; i monaci dopo che servito aveano 1' A- 
bate, erano serviti con ugual rispetto dai loro novìzj. Nel con- 
vito che Wolsey diede agli ambasciatori Francesi , i convitati 
furono chiamati a snon di tromba , ed ogni nuova imbandigione 
fu preceduta dal suono di musicali stromenti. 

Costumi sotto di Elisabetta. 

Elisabetta si appigliò al prudente partito di restringere con 
un editto la spesa dei nobili nel mantenimento dei loro fami- 
gliari ■, ma incoraggiò io qualche modo il dispendio deH’ospitalitli 
colle frequenti visite, che faceva a’ suoi Baroni, e colle sontuose 
feste che ne riceveva. Il Conte di Leicester le diede una festa 
nel castello di Kenilworth, che fu straordinariamente costosa e 
magnìGca. Tra le altre particolarità si narra che vi si consnmas 
sero trecento e sessantacinque botti di birra. Il Conte aveva for- 
titicaio questo castello, in cui si contenevano armi per diecimila 
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Domini. 11 Conte di Derby aveva dugento e quaranta lervitori ; 
Burgliley , quantunque fosse frugale , e non avesse beni patrimo- 
niali pure teneva cento famigli. Egli accolse dodici volte la Regina 
nella sua villa, ed ella vi rimase quattro, e perGno cinque set- 
timane per volta; ed ogni visita costava due o tremila steriini (i). 

Ahiii. 

L’ esempio della Regina non si conformò con un altro editto 
con cui essa railrenava altre specie di lusso. Siccome nessuna 
donna quanto Elisabetta fu mai più desiderosa di fare impressione 
sul cuore dei riguardanti , cosi nessuna giunse mai a tanta stra- 
vaganza neiraccouciarsi , nè studiò maggiormente la varietà e la 
ricchezza del suo vestire. Essa compariva ogni giorno con un abito 
diflerente , e sperimentava tutte le diverse mode , culle quali 
sperava di spiccare e di piacere. E tanto amore avea per le sue,> 
vesti, che mai non se ne disfaceva: onde alla sua morte si tro- 
varono nella sua guardaroba tutti i diversi abili da lei portali , 
che ascendevano al numero di tremila. 1 guanti profumati, adorni 
di Cocchi di seta di color di rosa piacevano cotanto ad Elisabetta , 
che sempre essa volle essere dipinta col suo favorito pajo , pre- 
sentatole dal Conte di Oxford nel suo ritorno dall’ Italia. Anche 
le calze di seta vennero di moda per opera di questa Principessa. 

« Quand’ io la vidi , dice Ilenlzner , essa era nel suo sessanlesi- 
moseltimo anno , ed aveva nelle orecchie due pendenti di perle 
con gocce assai ricche. Portava una zazzera Gota di color ros- 
siccio , ed il suo petto era scoperto. Adorna di perle della gros- 
sezza di una fava avea un manto di seta bianca tessuta con Gli 
d’argento, ed una collana bislunga d’oro e di perle. Da qualun- 
que parte essa volgesse gli occhi, quando passava, ognuno cadeva 
in ginocchio ». Enrico suo padre era stato trattato collo stesso 
rispetto; ma Giacomo I. permise a’suoi cortigiani di abbandonare 
questa costumanza. Semplice al contrario era ordinariamente il 
vestire di Maria Stuarda. Essendosi già da noi rappresentati i ri- 
tratti di Elisabetta , di Enrico Vili e poi di Cromwel e d’altri 
Ingl esi delle varie età, non ripeteremo qui il già detto. 

La barba nel regno di Maria , moglie di Filippo 11 e sorella 

(i) Renilworlh di ValUr-Scott. Ediiione di l'iactnio Ferrarso , Tom. IV. 
ia U.V iSai. 
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di Elisabetta , si lasciò crescere longhisslma. Di no volume straor- 
diuario sono quelle del Vescovo Gardiner e del Cardinal Polo 
nei loro ritratti. Fu talvolta usata la barba nel sedicesimo secolo 
come un astuccio per gli stuzzicadenti ; ed il celebre Ammiraglio 
Colignl portava sempre lo stecco nella barba. 

In questo secolo s’ introdusse nelP Inghilterra l’uso di fumar 
tabacco. Quest’erba vi fu portata correndo il iSqG dagli avanzi 
degli sfortunati coloni condotti dal Cavalier Gualtiero Raleigh 
nella Virginia. Lo stesso Cavaliere amava sommamente quest’uso; 
ma per qualche tempo lo tenne segreto, Gnchè fu scoperto da uu 
singolare accidente. Gualtiero slava pipando nella sua camera so- 
litaria a dimenticandosi che aveva ordinato al suo cameriere di 
portargli un bicchiere di birra. Il servo fedele entrò improvviso 
nella stanza e trovando, come egli immaginossi , il cervello del 
suo padrone in Gamme ed il fumo evaporante dalle nari , pensò 
tosto di estinguere l’ incendio col votare il bicchiere sulla testa 
del padrone ; ed uscito della camera spaventò tutta la famiglia 
col racconto dell'orribile scena di cui era stato testimonio, il Ca- 
valiere allora non fece più un segreto del suo uso di fumar ta- 
bacco ; e molti anni dopo ne fumò pubblicamente due pipe sopra 
il palco di morte. 

Cottami nel tecolo Xf'Il. 

Nel seicento i ricchi Inglesi cominciarono a dilettarsi di vi- 
vere più in cittli che nelle loro ville, e Giacomo I. , il quale te- 
meva la loro unione , tentò d' indurli ad abbracciare il primiero 
metodo di vita : Signori, diceva loro spesso, tn Londra voi siete 
come i vascelli in alto mare , che appena si veggono ; ma nei 
vostri villaggi siete come i vascelli in un fiume, che pajono 
una cosa grande. Essi però non gli diedero retta , e continuarono 
a vivere in Londra con molto sfarzo. La prima sedia portatile 
veduta in Inghilterra comparve in questo regno , e fu usata dal 
Duca di Buckingam con grande sdegno del popolo, il quale scia- 
mava che egli faceva fare a’suoi servi 1’ uffizio delle bestie. Sotto 
Cromwel s’ introdusse molta industria e frugalità , ma sì crede 
che se quegli avesse più lungamente governato, si sarebbe allon- 
tanato dalla temperanza ; giacché qualche tempo prima di morire 
aveva preso ad usare grande magniGcenza nella sua persona, e nella 
sua Corte. 
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Costumi degli ultimi tempi. 

Nel regno del gajo e dissoluto Carlo il piacere era ]' idolo a 
cui ognuno sacrificava 5 ma sotto il governo di Ouglielmo il jk)- 
polo divenne più posato, grave, meno amante dei passatempi e 
del lusso. Meno giuliva fu la Corte ai giorni del primo Be della 
casa di Brunsvvicli , mancandovi la presenva di una Regina ad 
abbellirla. Verso il finire del regno seguerite essendo cresciute le 
riccbezie , atimcutaronsi anche il lii.«so e l'amor dille pompe. 

Per una gran parte del secoW jV>ss-.to !a parnicea portata dsila 
Francia in Inghilterra nel regno di Cai io 1^. fu riguardata come 
un essenziale crnsmenlo del capo imi:.'".‘ tgocsts moda fu soste- 
i...'ta dall’opinione che conferisca di^ .1 a'.I’ ssjjelto j onde l'uso 
ne durò presso gli avvocati ed 1 mi-di.i . i rpijli tardarono molto 
a deporta. Al cader di questa moda «r'-r.-’u' in fiore un alto 
tuppè ed una lunga coda; ma quando Piu rh!u- vinto una legge, 
che imponeva una tassa annua a chi usasse i.iìscrc cipria, il 
Duca di Bedford ed altri signori contrari alla t'i rie rr nrduciarono 
a portare i capelli aendati e senza jiolsere j uso ehi u ]’ Eu- 
ropa ha adottato. 

Abiti dei moderni limi. •si. 

Noi non parleremo qui d< Ile varie mode degl» hipini , ma 
bensì delle vesti di airuuc classi di persone, che hanno un c.irat-' 
tere particolare. Gli Scozzesi montanari conservano una partico- 
lare lor maniera di vestirsi , che ha lomiglianza coll’ antico vesti- 
mento degli Etruschi, Generalmente essi portano l’//i7/, e Tarhin- 
Uose cioè la piccola sottana, e Io stlvslrito a mezza gamba; e-i 
hanno il corpo ravvolto nel plaid , che è un pezzo di stoli.» di 
lana assai somigliante al cammellotto , s,.!v*ialo « 1 : lighe che 
s' incrocicchiano; 'di nove piedi di lunghezza, e metà di larghezza 
senza cucitura. Alcun! portano calze e calzoni, e qm".ii iusieme 
colla diversa forma dei berretti sembra che e».sllii.ia<;ano U va- 
rietJi del costume tra i montanari, e gli abitatori li.l piano. Si 
veggano nella Tavola 3o due Scozzesi delle mo» ' yoe, r i t;u 
abitatore delle pianure fig. i , 2 e 3. Un logoro n .n'r i'.o . ma 
di luti’ altra forma copre una vecchia mendica del paese d' Ciallea 
veduta dall’ autor del Viaggio di un Francese in Ing^uiterra , 
il quale la chiama una importuna sortiera , che dappertutto Io 
seguiva. Preuo di essa (soggiunge l’autore) ho posta una gio- 
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vane Gallese , la quale non domandava punto 1’ elemosina , quan- 
tunque lo potesse fare con maggior successo. II pastore parimente 
di Galles non è coperto cbe da un semplice giubbone , ed ha il 
suo fedel cane a lato. Vedi la Tavola suddetta (i). 

Un pranzo Inglese è, come ben si sa , diverso da un pranzo 
Francese} meno però al presente che un tempo; giacché la cucina 
è per metà Francese, e la maggior parte delle parole della me- 
desima è tratta dalla lingua di questa nazione. Il padrone e la 
padrona occupano le due eslremitJt della mensa ; e la seconda 
sta in capo della medesima , ed i posti a lei vicini sono i più 
onorevoli. V' ha generalmente due imbandigioni oltre quella delle 
frutta. Eccone la bozza, dice il Francese viaggiatore; e quantun- 
que i miei contemporanei ne possano ridere, pure io confido, 
che questo interesserà la curiosità dei secoli avvenire, i quali leg- 
geranno il mio libro. 


Pranzo per dieci o dodici convitati: 
Prima imbandigione. 


Intingolo o manicaretto di ostriche. Pollame. Legumi, 

Pesce. Zuppa. Manzo arrostito o bollito. 

Spinaci. Salati. Legumi. 

Seconda imbandigione. 


Fior di latte. Pasticci. 

Intingolo alla Francese. Crema. 

Selleri. Maccheroni . 


Cavolifiori. 
Selvaggiume. 
. Pasticci. 


Terza imbandigione. 

Foci. Frutta. Uve secche e mandorle. 

Poma. ' Focaccie. Pera. 

Uve secche e mandorle. ri ranci. 


La zuppa è sempre un’ essenza piena di speziene , ed assai sugosa; 
ì legumi al contrario si apprestano in tutta la bella semplicità 
della natura, come il fieno ai cavalli, solo un po' bolliti invece 
di essere disseccati. Questo pranzo è di una classe media ; presso 


(') f'oyog. d’un Fraitf. pag. a8i e aeg. Tom. I. 
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]e persone che pizzicano di quello che si chiama ton il padrone 
e la padrona di casa abbandonano le estremità della mensa ; v’ha 
più intingoli alla Francese ; le vivande arrivano ad una ad una 
e successivamente , ed i legami non si mostrano del tutto in na- 
turalihus. Se al contrario si pranza presso qualche buona e vec- 
chia famiglia Inglese, non vi sarà zuppa, e le imbaudigioni non 
consisteranno , che nel bollito e nell’arrosto: 

Selon leurs gouts , leurs moeurs et leurs hesoins , 

Un gres rost-beef que le beurre assaisonne 
Des plum -puddinga , des vins de la Garonne. 

Uoltaire. 

Il plum-puddings è una massa di pasta, fatta di quantità uguali 
di midolla di pane o di farina , di certa grascia dura tratta dai 
lombi del bue , di uova , di uve secche , da cui si estraggono gli 
acini, e di corinti, piccole frutta secche che vengono dal Medi- 
terraneo. Vi ha di più un po’ di latte ; e per dar maggior sapore 
vi si mescola un po’ di cedrato confettato , un po’ di spezieria e 
di acquavite; tutte queste materie ben mescolate si legano in un 
pezzo di tela, si sospendono in una pentola piena d’acqua, e si 
lasciano bollire per cinque o sei ore; e quanto più a lungo tanto 
meglio. Il puddings forma una grossa palla, che si taglia in fette, 
su cui ciascuno versa una salsa composta di burro, zucchero e 
vino (i). 

Si bee generalmente il vino di Oporto , di Madera, o di 
Sherez. Il vino di Bordeaux chiamato darei, il Borgogne, lo 
Sciampagna , e gli altri vini di Francia tono vini di lusso. Non 
giunge mai vino nell’ Inghilterra , cui non si dia forza coll’ acqua- 
vite. La bevanda ordinaria però è la birra più o men pizzicante, 
che si versa in bicchieri della forma di quelli , con cui si appre- 
sta lo Sciampagna; ed un’ acqua acidula resa tale dal gas~ 
carbonico : comunemente però nessuno bee vino mescolato col- 
r acqua. Il vino sta sulla mensa versato in caraffe di bel vetro 
bianco ; ciascuno se ne serve quando gli talenta. Un tempo non 
si potea bere che a due a due ; e quantunque questo costume sia 


(i) f'orag- d’un Pranf. Voi. I. Diner AngLtit. 


Digilized by Google 


ABITI E COSTTTMAIIZB 


170 

meno generale, pare è ben lontano dall’essere abolito. Si propone 
formalmente una disfida ( challenge. ) ad uno dei convitati , nomo 
o donna che aia, di bere un bicchier di vino; raso accetta con 
un lieve chinar di capo ; ciascuno versa il liquore osservando l’ av- 
versario; indi prendendo il suo bicchiere fa un altro inchino, ed 
in questo atteggiamento volgendo gli sguardi intonio alla mensa 
ai nomina successivamente ciascun convitato. Finita questa ceri- 
monia, la quale però va invecchiando, i due campioni si guar- 
dano in viso reciprocamente e con gravltli , indi bevono nello 
stesso tempo. Siccome una disfida non aspetta l’altra, e ciascuno 
può farne senza impacciarsi di ciò che avviene nell’ altro canto 
della tavola , ne risulta che le occhiate e gli appelli dei nomi , 
e gli inchini s’ incrocicchiano in ogni senso (1). 

Costume singolare. 

Poco dopo la fine del desinare le Dame si ritirano, levandosi 
per la prima la padrona della casa. Durante questo movimento 
gli uomini stanno ritti ; e rimasti soli tornano a sedersi , e pare 
che sieno in maggior libertà e più comodi. La conversazione can- 
gia un poco di carattere , cioè diventa meno misurata , o più 
grave , o più licenziosa : 

he dinar fait, on digère , on raisonne , 

On conte , on rit , on medit du prochain. 

La politica forma per lo più il soggetto primario della conversa- 
zione. Ma quel che sembra veramente strano si è , che prima 
della ritirata delle Dame si pone innanzi a ciascun convitato un 
vaso di vetro colorato pieno d’acqua. Tutti v’immergono le lab- 
bra aspirando, guazzando, rigettando con un romore di sciacqua- 
tura e di sputo per nulla coperto, ed ajutato talvolta da un dito 
elegantemente introdotto -nella bocca. Ciò fatto si asciugano le 
mani e la bocca colla tovaglia , se non si hanno salviette. Ma 
questo è ancor nulla in paragone di ciò che stiamo per dire. Si 
bee tanto e si lungamente , che ne risultano occorrenze naturali, 
cui bisogna pur cedere. Si crederebbe che v’ ha in un canto della 
camera un certo vaso, cui i convitati visitano con gravità a vi- 
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cenila senza che il romore , il gesto e 1’ attitadine interrompano 
la conversazione f Io ho domandato, dice 1' autor Francese del 
Viaggio nell' Inghilterra , perchè questa suppellettile di prima 
necessiti! non sia stata posta fuori della camera in qualche vicino 
gabinetto. „ Gli è perchè, mi si rispose, un tempo si scoprì, 
che ciò somministrava un pretesto a quelli che aveano la sventura 
di non amare di bere, o di non poterlo fare impunemente, di 
sottrarsi prima di essere ubbriaohi ; onde gli antenati loro aveano 
provveduto ad un abuso cosi grave introducendo questa mala 
creanza Questo succede , come gii abbiamo detto , soltanto 
dopo che le donne si sono ritirate, ma il Francese autore ha ve- 
duto l’ arnese di cui qui si parla , apparir dopo pranzo nelle case, 
in cui nou vi era padrone. Si dee dunque credere, che ne abbia 
dato l’ ordine la padrona : e ciò è assai scabroso per la delica- 
tezza di una donna Inglese (i). 

Pranzi detti di club. 

* 

Alcuni pranzi si chiamano di club , e per lo più vanno a 
terminare in scandalose avventure. Cominciano per lo più verso 
sera, e terminano alla seguente aurora. 11 citato Francese trova- 
vasì in un albergo di Pelwort in una notte , in cui non potè 
chiuder occhio. Eravi un pranzo di club nella camera vicina alla 
sua , e la conversazione sembrava assai animata , quando il viag- 
giatore si coricò ; bentosto essa divenne più clamorosa ; ogni spe- 
ranza di sonno svanì , e bisognò alzarsi , procurarsi il lume e pren- 
dere un libro ; ma non potè nemmeno leggere ; Unto era il 
rombazzo ed il trambusto. Discorsi ridicoli e violenti , fanciul- 
laggini , contese e canzoni , tazze e sedie spezzate formavano un 
chiasso grandissimo, che « prolungò infino all’aurora. Tutti quelli 
che barcollando potevano camminare si ritirarono gli uni dopo 
gli altri } gli altri furono lasciati sotto la mensa. Ecco i veri 
pranzi Inglesi del buon vecchio tempo, dice il viaggiatore France- 
se; ma tutto degenera, ed essi sono ora molto meno frequenti (z). 

Dopo di aver veduto come gli Inglesi si cibino, è prezzo 
dell’ opera l’ osservare come alloggino. Le picciole case di Londra 
tono assai strette ed alte con un numero di piccoli piani , 1’ uno 
per mangiate, l’altro per dormire, un terzo per ricevere le vi- 

(i) f'ojrug. d’un Frane. Tom. I. Vtaget dt la tabìi. 

(a) Ibid. Tom. II. Dintr dt club. 
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site, un quarto sotto terra per la cucina, un quinto in allo pei 
servitori. La prootezza , la rapidità ed il comando , con cui tutta 
la famiglia sale, scende e si ferma sui diversi piani dà un’ idea di 
una gabbia co’suoi bastoni ed i suoi uccelli. La costruzione di qut* 
ste case è assai semplice ed uniforme; vi sono due camere a cia- 
scun piano; 1’ una che guarda sulla contrada illuminata da due 
o tre finestre ; 1’ altra sopra di una corte , che spesso è molto 
piccola. La scala è di dietro , o fra le due camere nel centro 
della casa , ed è illuminata dall' alto con una finestra aperta nei 
tetto. Una magione di sifiatta specie è certamente meschina , ma 
si varca appena la porta , la quale si tiene sempre chiusa , che 
l’ordine e la pulitezza destano la maraviglia; il pavimento del- 
l’ingresso è coperto da un tappeto, le mura sono dipinte ad olio, 
o tappezzate di carta, cd illuminate la sera da una lampada nella 
sua campana di vetro sospesa alla soffitta per mezzo di una gi- 
rella ; tutto è uniforme , corrispondente , stipulato. Innanzi a cia- 
scuna casa si scorge sui marciapiede un buco rotondo di i5 in 
i8 pollici, coperto da una piccola grata di ferro; ed è la can- 
tinetta pel carbone fossile che vi si vota senza sporcare l’interno 
dell’abitazione. Le latrine sono nella corte, e comunicando coi 
condotti , o colle fogne sotterranee , che passano lunga ciascuna 
contrada, nou hanno mai bisogno di essere votate. I palazzi hanno 
ciò che si appella Waler-closels: si apre nell’ alto della casa una 
cisterna empita dalle pioggie, e con un semplicissimo meccani- 
smo , cioè col girar di una chiave si votano e si lavano i vasi , 
che hanno un’ apertura nel basso , e che subito si empiono di 
acqua netta. La pigione di una casa di un privato, quale l’ab- 
biamo oc ora descritta , varia secondo i quartieri da 8o a aoo 
steriini all’ anno , compresevi le tasse , che sono da venti a cin- 
quanta steriini. Ma le case poste nelle migliori posizioni di Lon- 
dra si appigionano per quattrocento , per cinquecento , e perfino 
per mille sierlitii. Io esse si scorgono ordinariamente tre in sei 
servitori, ed almeno altrettante ancelle. I salarj dei primi sono 
almeno quaranta steriini all’anno, compresovi il vestimento ; e 
quelli delle seconde da dieci a dodici steriini. Finalmente la 
spesa annua di una famiglia agiata si fa ammontare dai quattro- 
mila agli ottomila steriini (i). 

(■) Vedi f'ojrag. d'un Franfais, Tom. I. JUtinon» dilla pig. 6g alla 73. 
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II coniamo 3el tè è tre volte piii considerabile nell’ Inghil- 
terra, che in tutti gli altri Stati dell’ Europa presi Insieme. Il 
celebre TIssot ed il Conte Ferri ne considerano I' uso come il 
germe di tutte le malattie nervose, da cui sono travagliati gl’/n- 
glpsì. Ma questi due scrittori sono In contradlzlone col signor 
Charpentier Cossigny , il quale -nel suo Viaggio a Cantori af- 
ferma , che la Cina dee In gran parte la sua straordinaria popo- 
lazione all’aso abituale del tè, non già perché sia prolifìco, ma 
perchè allontana le cause più ordinarie delle malattie, lo presu- 
mo , aggiunge questo viaggiatore , che anche l’ Inghilterra dee 
1’ aumento della sua popolazione si sensibile già da un mezzo 
secolo all’ uso del tè , che tien lontano quello dei liquori forti , e 
rende le malattie più rare, ed in generale meno pericolose. Per 
confermare la sua opinione egli cita un’ autorità , che forse può 
bilanciaré quella di Tissot. ,, La lebbra, dice Burhan , così co- 
mune un tempo nella Gr.an Bretagna sembra aver avuto molta 
somiglianza collo scorbuto. Forse è ora men frequente, perchè 
in genersle gV Inglesi mangiano più vegetabili di prima e be- 
vono molto tè (i) 

L’ ospitalità Inglese non è in gran credito presso gli stranie- 
ri ; e l’autore del Viaggio pili volte citato afferma che la mag- 
gior parte delle lettere di favore che aveva seco portate non gli 
procurarono veruna conoscenza utile o piacevole. Alcune non furono 
seguite dal più lieve atto di politezza dalla parte di coloro cnl esse 
erano indlrltte; e quantunque, soggiunge egli , io abbia a lodarmi 
delle gentilezze di alcune persone , pure il numero ne è picco- 
lissimo, ed Io mi sento solo nella folla. Fa però un eccezione 
pei montanari Scozzesi Iliglander') , la cui ospitalità fu gene- 
rosissima principalmente negli andati tempi. Bisognava però che lo 
straniero non imprendesse ad accasarsi nel lor paese , e ad acqui- 
starvi possessi, perchè ne divenivano gelosi, e la sua vita non era 
sicura. Gordon , Lalrd , o capo di Glenbucket era divenuto pro- 
prietario di alcune terre in una tribù vicina (quella dei Mac- 
pherson); ma I suoi dipendenti non volcano riconoscerlo. Dopò 
lunghe dispute , sei infra di essi impresero a toglierlo di mezzo 
nel seguente modo ; entrarono nella sua casa ; e con aria umile 

(i) Medt-eine pratiqnc, Tom. III. p«g. 198 edit. dt Paria, 1788. 
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e sommessA comtaciarono ad esprimere il lor dispiacere per ciò 
che era avvenuto, pregandolo di cessare le sue persecuzioni, e 
dichiarandosi pronti a riconoscerlo per loro signore ed a pagare le 
loro rendite. Il Laird era coricato sul suo letto } essi parlando se 
gli approssimarono appoco appoco , onde non dargli tempo di 
chiedere soccorso o di difendersi , giacché lo conoscevano per un 
uomo coraggioso. Quando si videro vicinissimi immersero tutti 
contemporaneamente i lor pugnali nel sno petto (i). 

Sli'ani costumi dei montanari Scozzesi. 

Dal f'iaggio di Pennnnt nella Scozia e nelle isole Ebridi pos- 
siamo dedurre che uessun paese andò soggetto ad un cangiamento 
cosi repentino di costumi , come quello che si vide in poco tempo 
succeduto nella vasta estensione che separa Amisdale e Lochness 
in iseozia. Si è sparsa la coltura e 1’ incivilimento da tntte le 
parti , mentre un mezzo secolo addietro tutto questo paese non 
era , che un asilo di ladri della più rara specie. L’ arte del ru- 
bare era presso loro ridotta ad un sistema regolare ; essi avevano 
capi , giudici e leggi. Il più gran delitto fra loro era quello di 
mancarsi reciprocamente di fede. 11 reo era giudicato sul fatto, 
ed un tal delitto era punito colla morte. I loro civili giudizj 
avevano una forma molto sommaria; se il debitore non pagava, 
era lecito al creditore di rubargli tanti capi di bestiami (queste 
erano le lor possessioni ) , che avessero agguagliato il credito, pur- 
ché guarentisse di restituirli quando fosse seguito il pagamento. 
Lungi poi dal considerare le ruberie come una violazione delle 
leggi della natura , eglino le riguardavano come imprese gloriose, 
che la lor situazione, ed i lor bisogni rendevano necessarie; e 
quando essi formavano le loro trame per qualche spedizione con- 
tro i vicini , imploravano 1’ ajuto del cielo con un fervore ed 
una compunzione di cuore , come se si fossero accinti alla più 
religiosa azione. Signore ( cosi essi pregavano ) mettete sotsopra 
la terra , acciocché i vostri Cristiani possano trovar pane. 
Questa era la seconda parte del loro pater noster. Eppure erano 
ospitalissimi , ed in questo rassomigliavano perfettamente agli 
Arabi erranti. Si facevano un punto di onore e di religione 
nel trattare i loro ospiti, da qualunque parte del mondo venis- 

d’um Frtitf. Tom. 1). HotfiuUiU HirkUndùu. 
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■ero , colla più grande nmanità senza (radire giammai la fiducia 
di cbi presso loro si riticava ; e ne pnò essere testimonio il se- 
guente fatto. Quando il figliuolo di Giacomo III. andò in Iscozia, 
due celebri ladri chiamati Kennedy lo presero sotto la lor pro- 
tezione , e quantunque la testa del loro ospite fosse messa ad 
un prezzo strabocchevolissimo , non ostante gli furono sempre fe- 
deli , esponendosi anche per lui ai più grandi pericoli. Spesse 
volte si esposero a rubare per procurare al loro protetto la sussi- 
stenza , ed in una occasione, in cui egli abbisognava di bianche- 
ria , osarono di togliere il bagaglio ad un ufiSziale maggiore , e 
spesse volte ebbero l’ardire di andare travestiti in mezzo ai ne- 
mici nella cilth di Inverness per comprargli le provvisioni. Non 
ostante poco tempo dopo uno di questi fedeli e cosi valorosi cam- 
pioni , che aveva avuto il coraggio di resistere alla tentazione di 
un tradimento, che gli sarebbe valuto trentamila steriini , ossia 
centoventimila scudi , fu impiccato pel furto di una vacca , che 
poteva costare una ventina di scudi fi). 

Tra questi ladri vi fu nel secolo XVII. un corto Evvin Ca- 
meron , che ebbe 1’ ardire di resistere lungamente al potere di 
Cromwel. Mac Gregor fu chiamato il He dei ladri , mentre egli 
godeva d’intitolarsi il difensore delle vedove e degli orfani. L’ul- 
timo che si distinse fra questi famigerati campioni fu Carisoal , 
il quale nell’istesso tempo in cui faceva prede e guasti orribili, 
era cosi ripieno di stima per sè stesso, che voleva essere appel- 
lato il benefattore del genere umano , ed il conservatore della 
pubblica tranquillità. Egli nven fatto scrivere sulla lama della 
sua spada quel famosi versi di Virgilio: 

Haec tibi erunt artes pacis componere mores , 

Parcere subjeclis et debellare superbos, 

» 

Ci ha un laudevol costume nell’ Inghilterra , che ogni nomo 
giunto ad una certa età lasci la casa del padre , e diventi capo 
di una nuova famiglia; quindi è che tutti quelli della seconda 
nobiltà si trovano come costretti ad applicarti o alla chiesa o alla 


( 1 ) Vedi il Piaggio di Ptnnant. Tom. II. peg. 346, ed an articolo del Bian- 
chini intitolato; Storia e cottami degli abitanti della Scosia. 
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legge , o all* medicina , o alla corte , o alla milizia ; e credendo 
nulla oltraggiare il nome di gentiluomo quanto la povertà , alla 
quale pajuno gV Inglesi affatto indocili, molti si danno alla mer- 
catura, che non può essere disonorevole in un paese, di cui 
forma la iloridczza. Il Conte Ferri distingue gli abitanti di Lon- 
dra in nativi e stranieri,* e suddivide i primi In negozianti c ca- 
pitalisti , il cui carattere in generale è una sete divoratrice del- 
l’oro. Gli stranieri, che in Francia si direbbero provinciali, sono 
quelli che accorrono a Londra dalle provincie dell* Inghilterra 
propriamente detta , dalla Scozia e dall’ Irlanda , ed in generale 
si mostrano arguti , dotti ed urbanissimi. La plebe poi un tempo 
si violenta , si grossolana , si ignorante si va ora sempre più inci- 
vilendo, mercè le scuole di carità, le scuole della domenica isti- 
tuite da un filantropo , « le scuole di mutuo insegnamento dette 
alla Lancastre. Si dovrà adunque al presente dedurre qualche 
cosa al tanto di male che della plebe di Londra ha detto il Ba- 
retti , il quale però ne fece una descrizione si bella e si veritiera 
rispetto a' suoi tempi , che merita di esser qui riferita. 

„ In Londra sola v’è poveraglia due volte più che non vi 
sono persone in Milano.* e quel che è peggio la poveraglia di 
Londra è la più maiavventurata che sia forse in tutta la Cristia- 
nità. Siccome in quella gran metropoli le cose più necessarie alla 
vita sono care assai , 1’ onesto e bisognoso plebeo , che vuol vi- 
vere senza rubare , è d’ uopo che lavori come uno schiavo di ga- 
lea per mantenere il necessario a sè e alla sua famiglia , dal lu- 
nedi mattina sino al sabbato sera, e che in que’sei giorni si con- 
tenti di mangiare quando può , come può , e quel che può. Viene 
il di del Signore, che è di di riposo , e che dovrebbe esser anco, 
come lo è in Italia e in altri paesi Cattolici, un di di misurata 
letizia e di tripudio innocente, almeno la maggior parte del dopo 
pranzo. Ma quel santo di è il più tristo de’ sette pel plebeo di 
Londra , perchè in quel di ogni passatempo di romorosa alle- 
grezza gli è vietato con tutta la maggiore rigidezza religiosa e 
civile. E guai a chi in domenica facesse le viste di ballare , di 
cantare e di sonare, o che si facesse a correre, a saltare o a lot- 
tare , o che iu somma accennasse soltanto di voler rinfrancare il 
corpo , o esilarare l’ animo col minimo divertimento I Una ma- 
snada di bricconeschi oflizialucci di giustizia , avidi di cavargli 
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dallH «carsella quel poco di guadagoo ebdomadario , che gli è 
rìoiasto, condotti dal caso o da utu spia, che si chiama un ia- 
formatore , gli silterebbono addosso , e lo coudurrebbono in pri- 
gione, bestemmiando orrendamente il nome del Signore lungo la 
via , e gli trarrebboiio cosi la voglia di rallegrarsi alquanto. La 
legge comanda a tutti di uou operare in domenica cosa alcuna 
sotto 'pena di una multa j ma tal legge non è osservata rigida- 
mente dai ricchi, molti de’ quali hanno giuoco e musica e altri 
tali passatempi in casa , senza paura della giustizia. Della detta 
multa , quando i poveri trasgrediscono , una parte tocca all’ infor- 
matore , e I’ altra ai poveri della parrocchia ove dimora colui , 
che contravviene alla legge. Quella parte che tocca ai poveri non 
è mai o molto di rado distribuita loro , perchè i rappresentanti 
delle parrocchie, il di che s'adunano per trattare de’parrocchiali 
affari , se la mangiano e bevono , insieme colla maggior parte della 
tassa dei poveri , vale a dire col danaro che ogni House-IIeeper 
o capo di casa , è obbligato pagare ogni trimestre pel manteni- 
mento de’ poveri della sua parrocchia ; la qual tassa lu tutto il 
regno ascende a più di un milione di steriini , col qual milione 
si potrebbon mantenere due volte i poveri di tutto il regno, se 
non fosse tutto mangiato e bevuto da' prefati rappresentanti. La 
parte poi della multa che tocca all’ informatore , incoraggisce ogni 
scioperato briccone , e serve di stimolo ad ogni fanatico Presbi- 
teriano o Metodista, onde si metta sur un qualche canto di strada 
ad osservare chi va e chi viene, per accusare questo e quell’ al- 
tro , in caso che profani , come dicono , il giorno del Signore. 
Di qui nasce che la plebe , avendo troppe poche vie di sbizzar- 
rirsi e di adoperare lietamente i pensieri , diventa maninconosa e 
saturnina, e che moltissimi non sapendo come passar via l’ozio 
e la mattana si decano nelle osterie e quivi bevono e bevono, e 
tornano a bere, tanto che spendono tutto il danaro che hanno 
indosso, e s’imbriacano ben bene, e poi se ne riedono a casa a 
battere le mogli e a maledire i figli. E chi non ha nè moglie nè 
figli , c Uilvolu anche chi ha quella e questi , va a cadere in brac- 
cio alle meretrici , che in Londra non hanno giorno più propizio 
della domenica, perchè in quel santo giorno la più parte di esse 
guadagna di che campare tutta la settimana , o almeno di che 
ubriacarsi anch’ esse per un pajo di giorni. Di qui nasce che 
Cosi. Voi. VII. dell’ Europa. la 
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pochi «rtefici • opera) sono ia iatalo di attendere il lunedi alle 
loro faccende , essendo costretti di starsene per la più parte di 
tal di nelle loro case e ne' loro letti a digerire quella tanU bir- 
ra, e quel tanto puncio tracannato nell’ osteria, o rifare le fune 
inGacchite ne’ lupanari. Di qui nascono que’frequenti suicidj che 
i poveri commettono, o impiccandosi, o snnegandosi, o taglian- 
dosi la gola, o dandosi una pistolettata nella testa, o facendosi 
alua simile bella burla. E di qui nascono e si propagano quelle 
tante infermità , e quelle unte nauseose spezie di povertà , che 
offendono ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va per via. E 
di qui nasce che le prigioni si popolano ogni di malgrado il troppo 
numero di sciagurati , che sono mandali schiavi nelle colonie , e 
malgrado le troppe carretute di ribaldi, che son condotte alle 
forche molte volte l’anno (i) „. 

Patzia assai frequente. 

Sventuratamente la pazzia sembra essere assai comune nella 
Gran Bretagna principalmente nelle classi nobili e ricche. Si no- 
verano tre famiglie di Duchi Scozzesi sopra otto , nelle quali 
v’ ebbero da un tempo all’ altro casi di quesu natura ; undici 
earls o conti sopra trcntacinque , che andarono soggetti a quesU 
malattia fecero dire , che essa fosse una specie d’ infelice ere- 
dità (a). À ule aberrazione di mente, al clima cupo, al carattere 
malinconico non meno che alle sopra notate cagioni si sogliono 
attribuire gli spessi suicidi anche fra i ricchi ; ed ultimamente il 
Marchese di Londonderry troncò i suol giorni in mezzo ad un 
delirio come si narra , non osunte tutti gli sforzi de’ suoi per 
impedirlo. 

Meretrici. 

Immenso è il numero delle meretrici di Londra , che da 
Colquhoun capo della polizia di quesu città ed autore di un ec- 
cellente trattato su quesu materia e sui mezzi di riparare a sif- 
fatto disordine, si fece sommare a cinquantamila per lo meno; 
oltre le mantenute che formano una classe assai numerosa , pro- 
dotta dalle immense spese, che seco trascina lo auto conjugale a 
motivo del lusso delle donne maritate di un certo grado. Ma 

(i) Birettì. Leti. Fam. Xll. 

(a) Fqyag. d* un Franf. Toro. 11. UoypUet da Fout. 
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mollo più del numero delle bagascie recheranno grandissimo stu- 
pore nei leggenti le lor maniere violente e canagliesche , la vita 
del pari misera che infame , e la loro etì. Cenilnaja di esse ho 
viste io, dice il Barelli, co’ miei occhi, che non giungono a’ die- 
ci , agli undici , e a’ dodici anni ; e non si può dire quante di 
queste sventurate creature stieno tutti i dodici mesi dell’anno nelle 
strade, prive di abitazione, e vivendo la vita bestialmente a ca- 
saccio, senza potersi cavare ben la fame una volta il mese , e 
piene sino agli occhi di mille mali ; miseria, a considerarla bene, 
degna di estrema compassione. Ed è cosa fastidiosa mollo andare 
la aera per istrada , ed essere da centinaja di esse ora baldanzo- 
samente , ed ora umilmente richiesto di pagar loro un bicchier 
di vino i vale a dire di condurle in taverne e in bordelli , che 
hanno le porte bene illuminate perché sieno più facilmente di- 
stinte dai pazzi peccatori. E di tali bordelli e taverne ve n’ha una 
ogni venti passi in tutte le strade più frequentate , e molte anco 
nelle strade rimote. Moltissime di quelle meretrici ho io osserva- 
te, dotate d’assai bellezza , ma bellezza sepolta negli stracci , e 
nel sudiciume, e nella maninconia scritta in visibili majuscole 
sulla più parte delle loro facce ; e dalle bocche loro troppe volte 
si sentono uscire le più liide parole, e le espressioni più stoma- 
chevoli, e torrenti di ingiurie, e di maledizioni, e di bestemmie 
crudeli, massime quando un groppo di scapestrati furfantelli mezzo 
briachi, come spesso avviene (i), scorre per la città col solo (ine 
di palpare a forza, di pizzicarle, di oltraggiarle e di sbatterle 
centra i muri, il tutto con indecenza sommi, con sfacciataggine 
insopportabile, e senza il minimo riguardo o timore degli uomini 
e di Dio. E chi va per quelle strade bisogna guardi bene alle 
proprie tasche e all'orologio chi lo ha , chè le meretrici, e i la- 
droncelli sono destrissimi a furare ogni cosa ; nò si può dire la 
quantità di borsajuoli maschi e femmine , che come una pesti- 
lenza infettano tutta quella gran metropoli. Nò sarà facile enume- 
rare le varie sorti di delitti , che in Londra si commettono , e 
che non si sente si commettano in altri paesi ; che colà rubano 

(i) Il Barctti parlava per eapericiiia ; tcontratoai nna aera in ano stuolo di 
mUodrini fu costrcUo per difendersi a dar di piglio ad un piccnlt> coUellu , con 
cui aolera tagliare le fruite; con esso feri niorUlmcute uno di que’ ribaldi: Tenu* 
tratto ia giudizio , mu afiolto a pieni voti* 
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sino i bnmbinl qossi in fisco; gli spogliano affitto nudi , e poi gli 
lasciano in luoghi rimuli alla guardia di Dio, e di chi voglia per 
misericordia pigliarne cura , e travagliarsi a cercarne i parenti, e 
restiluirli loro . oltre a molti fanciulli d’ ambi i sessi , che sono 
da celti furfanti involati , spogliati, e poi venduti ad altri furfanti 
clic li trasportano in America, c là li rivendono per ischiavi a 
una terza razza di furfanti , che li fa lavorare disperatamente a 
furia dì frustate e di busse , e talvolta anco di torture , e di fe- 
rite e d’altri simili scherzi (i). 

In una città si clamorosa e popolata da una siffatta plebe , i 
grandi ed i ricchi non passano che una piccola parte dell’ anno 
o pei loro affari o per piacere, e vivono quasi sempre nelle loro 
ville. 11 Conte Ferri confuta le notizie che l’autore della Rimem- 
branza de" miei viaggi nell’ Inghilterra ci dà della esistenza de- 
fyingl est nella campagna; e nega assolutamente che la nobiltà Bri- 
tannica non si mostri ai provinciali che per Spandervi l'abbondanza 
e le delizie. La magniGceoza dei signori non è abituale; ma si 
riduce ad un pomposo apparato di alcuni giorni ; e non ò che il 
risultamento del calcolo e dell’ interesse. Lo scopo politico dei 
grandi conviti e delle feste date dai nobili e dai ricchi è di rac- 
cogliere tutti coloro , che hanno qualche influenza nelle elezioni, 
e di assicurarsi i loro voti ( 2 ). 

11 modo di battere alla porta più o men frequente, e con 
colpi più o men romorosi annuncia la qualità di coloro i quali 
si presentano. I saluti sono sempre esagerati , e pieni di giura- 
menti ; le grandi eonversizioni sono spesso interrotte da pause e 
da silenzi , e versano quasi sempre sulla politica presso le persone 
sensate, sulle donne, sulla caccia, e sui cavalli presso le frivole. 
Le donne stesse, le quali abbiano ricevuto una buona educazione 
non ragionan d’altro che degli affari dello Stato; e si mostrano 
erudite nella storia, nella statistica, ed in altre importanti mate- 
rie. Che dirò, sciama il Ba retti , della costumatezza e del garbo 
inflnito delle gentildonne Inglesi, molte migliaja delle quali sono 
da scambiare per creature celesti: graziose, modeste, prudenti, 
generose , caritatevoli , affabilissime , allegre, pie , oh Dio le bene- 

(ij Leti, Funi, XII. 

(a) Londre» tt le» Ànglai». Vola I. 
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dica! E pratiche di lingne moderne, e intendenti di musica e 
di disegno , e conoscitrici di Cori, e dotte nel ricamo , e eleganti 
nel ballare , e naturali nel vestirsi, e sicure nel parlare come nel 
mettere in carta , e esattissime nella pronuncia , nell’ ortografia e 
nella frase della loro lingua, e leggitrici indefesse di poesia e di 
libri morali, oh Dio le benedica un’altra volta (i)I 
Giuochi. 

La brama dismisurata di arricchirsi bentosto alimenta presso 
^'Inglesi , più che presso verun altro popolo del mondo, quella 
dei giuochi di sorte , quantunque sieno con massimo rigore vie- 
tati. Nell’opera già citala del signor Colquhoun capo della poli- 
zia di Londra si fanno ammontare a sette milioni , e dugento 
venticinquemila sieriini (circa centosettantatrè milioni, e quattro- 
cento mila lire Torneai) le perdite ed i guadagni che si fanno 
annualmente nelle case di giuoco delle diverse classi. La smania 
delle scommesse nelle corse dei cavalli, nei combattimenti dei 
galli, ed in molte altre circostanze ha dato occasione, cosi come 
quella dei giuochi , a molti atti proibitivi del Parlamento. Anche 
le mascherate di Londra sono notabili principalmente per la 
bizzarria e per l’ indecenza ( 3 ). 

Combattimenti dei galli. 

Lo spettacolo singolare dei combattimenti dei galli , che al 
par del pugilato rivela un lievito di ferocia presso gl’ Inglesi, 
fu con vivi colorì descritto dal Conte Magalotti (3). „ Figuratevi, 
dice egli , una stanza assai capace , nel cui mezzo è costrutto un 
teatro di legno simile a quello dove si fanno le notomie negli 
stndj pubblici , se non che la tavola che sta in fondo a questo 
teatro, è molto maggiore di quella dove posa il cadavere da ta- 
gliarsi , non essendo minore a mio credere di sei , se non di sette 
braccia di diametro, e tutta coperta sino all’orlo di una stuoja , 
pare a me, di sparto, come quelle che usano alla Spagnuola 
sopra i mattonati l'inverno; e quella benissimo distesa e tirata, 
perchè i galli v’attacchino su il piede , e nel combattere non ven- 
gano a sdrucciolare. Di mano in mano che vien la gente , a’ ac- 
comodano sulla scalinata, lasciando voto l’infimo scalino, che ri- 

(i) Baretti. Fam. XII. 

(a) Londrti fi Ut Anglait. Voi. t. 

(3) Ltttera di Lorenxo Mtgalotii » Moni. Leone SUotxi. 
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jiira intorno la tavola, dove piglia luogo chi ha seco galli da ci- 
mentare, i quali portano in piccoli sa echi , e se li pongono allato 
sul banco dove essi stanno a sedere. Quando v’ è gente abba- 
stanza per dar principio, comincia uno a metter fuori il suo gallo, 
reggendolo sotto i (ìanchi e6n tutte e due le mani , e facendone 
mostra agli spettatori , tanto in aria , che posato sul campo , ma 
senza lasciarlo andare; e questa mostra è necessaria per dar 
campo a chi vuole scommettere di soddisfarsi in osservare, non 
solamente, dirò il mantello, ma 1 varj segni onde sono natural- 
mente segnati , che agl’ intelligenti di queste razze non dicono 
meno il vero intorno al coraggio, di quel che dicano il vero i 
mantelli e i segni dei cavalli intorno alla forza, alla sanitli , ed 
alla buona intenzione. A chi pare il campione troppo forte per 
iscomroetterci il suo, sta chiotto, sinché ne venga un altro da 
credere di poterci trovar meglio il suo conto. A chi pare d’ esser 
bene In gambe, presenta il suo, facendone prima la stessa mo- 
stra. E qui cominciano le scommesse per tutto il teatro , sen- 
tendovisi a tal colpo un frastuono dell’altro mondo. Intanto che 
ognun lega chi pel morello, e chi pel leardo, a segno che di 
molte volte saranno trenta e quaranta scommesse sopra due galli. 
Legate le poste, ognun lascia andire il suo 1’ nno dirimpetto al- 
l’altro; e non è concepibile la furia, con cui si vanno incontro 
con l’ali spiegate, e più per aria che per terra; e quando sono 
a misura d’ arrivare a colpirsi coll’ urto , li vedete sollevar due 
p.ilmi sulla tavola , e coll’ ali lese, quanto più tender le possono, 
urtarsi petto con petto con una percossa cosi Cera e risuonanle , 
che si veggono tornare addietro di balzo, e Immediatamente tor- 
nare al secondo attacco , e poi al terzo e poi al quarto , e sem- 
pre urtandosi nello stesso modo , e lavorando in quel che si reg- 
gono in aria di becco e dì sprone; e con tutte quest’ armi bat- 
tendo , beccando , ferendo , stracciando e urlando sopra tutto col 
petto, che è quello che li rifinisce al pari delle ferite, dalle 
quali scorrer si vede il sangue sopra le stoje. Durante il com- 
battimento pel teatro è un continuo gridare , andando In su le 
scommesse all’ istessa misura, che I’ una o l'altra parte vede farsi 
di miglior condizione le speranze del suo campione. Nè più nè 
meno di quel che ai fa degli inviti a primiera ; e spesso si fanno 
ancora delle cacciate, mentre taluno che vede il suo a cattivo 
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partito , pinltosto clic perdere dieci , •' accomoda a perder tre , 
(piattro , cinque , e dar la partita vinta. La fine di questa batta- 
glia consiste ordinariamente nella morte dell’ uno o dell’ altro 
gallo , e bene spesso di tutti e due ; e a quello che sopravvive , 
se gli veggono fare dei movimenti, che convincono conoscimento 
e compiacenza della vittoria , e mi dicevano essersi dato tal- 
volta il caso, che rimasti tutti e due sul campo per morti, tor- 
nato all’ uno tanto fiato da poterai rizzare in piedi , s’ è ve- 
duto andarsi strascicando sulla pancia del nemico , e quivi data 
con una sbattuta d’ali una chiachiarata , cascargli morto ai 
piedi. Lo sperone non è un’arma cosi inseparabile da questa spe- 
cie di cavalleria , che non vadano mai a combattere senza aver- 
la. II luogo è dove hanno lo sprone naturale , introducendovi 
quel di ferro, come lama nel fodero, e cucendoglielo stretto alla 
gamba ; e se ben mi ricordo , da una sola , ma tomo a dire non 
sempre. Sono questi galli anzi piccoletli e smilzi , che grossi e 
grassi (i) „. 


(t) DiletleTole mi ò tempre tUto il coniidertrc il palio , dice il Conte Ferri 
di S. Costante: qnella Cresta regate in fronte , quella coda risagliente intuì dorso, 
qoelle penne a piò colori , qoel petlonito procedere lo rendono il piò appariscente 
di lutti i domestici animali ...» .La naturai nimislil la quale è da gallo a 
gallo, da altrui altiztala e innasprita , porge al talento aneòedi civili popoli gra* 
dito spettacolo di combattimento. Antico è, e dai Greci ebbe principio questo 
fiero toliatxo: e primieramente in Atene la tuffa de* galli fu un iitituto che ten> 
tira di religione e di politica , ed i Bomani imitando i Greci te lo abbracciare’ 
no: ma perciocché il fecero nel decadimento di Grecia, quando gié l* utilità di 
questo istituto era spenta, fu egli tra essi solamente un piacer popolare ej^enza 
argomento. Di lontana anticbilé è la battaglia dei galli fn*Cinesi, Mnlani e Per** 
àiani , ed alcuni Barbari d* America. Si vorrebbe bandire e rilegare presso genti 
rotte e feroci che nulla hanno a fare co* dolci e puliti costami dell* Europa. Ma 
sono nondimeno i contrasti de* galli nna vaghetta d*uno de* popoli più fiorenti ed 
orrevoli: io dico degli Inglesi , i quali non sa quanta passione portino a tal ma- 
niera di spettacoli chi tra loro non è stato mai , nè a quei ridicoli iomeamenti 

è mai intervenuto Sola una fiata incappai a vedere la tenzone dei galli; 

e troppo schifo mi venne di quel crudo intertenimenlo , il qaile non mi mosse 
ad altro che a ribrezzo , e compassione. In prima mi disgustò la sconcia guisa 
, onde questi uccelli gii speciosi erano deformati ; conciofossechè quella gran coda 
lunata , con cui tanto paoneggiano, fosse lor fieramente scorcisla , si die area 
sembianza di qu'lla degli struzzi; e col capo senza la corona n'andassero si storpj 
e si disfatti , che verso loro ogni gallinella sarebbe una grandereina parata ..... 
1 tìomani armavano i galli; e Plinio mentova lo sprone, che chiama telum; ma 
la ga/le , specie di uncino è stata iovenUU dàgV Inglesi. Spettai. Ital. Toì. ilU 
La pugna dei guUi* 
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Pugilato. , 

II pugilato od il combattimento a colpi di pugni è una «cienz» 
nell’Inghilterra, come la scherma in Francia, e serve di gradito 
spettacolo al popolo. Allorquando Tnglgsi si vogliono esercitare 
in questa specie di pugilato coprono la mano di un grosso guanto 
riempito di borra al di fuori, che si appella sparring; il com- 
battimento reale è hnning. ^ I combattenti ignudi fino alla cin- 
tura montano sopra un pìccolo teatro di quindici in venti piedi 
tanto di larghezza quanto di lunghezza, ed alto tre o quattro pie- 
di , posto nel centro della sala. Si stringono la mano in segno 
di buona amicizia; indi si pongono in atto di difesa, con un piede 
innanzi, colle ginocchia un po’piegate , «ai corpo in attitudine di 
guardarsi, colle braccia raccorciate, coi pugni posti all’altezza del 
viso, e ad un piede circa di distanza. In questa attitudine si stanno 
a vicenda osserv.ando con grande attenzione; indi lanciano i colpi, 
ed il braccio piegato si distende tutto ad un tratto come una 
molla, e spinge innanzi II pugno diritto; è la prima falange che 
colpisce, e se il colpo è ben applicato atterra l’avversario. Biso- 
gna parare i colpi con un braccio od una mano, e percuotere col- 
l’ altra, e talvolta con amendue nello stesso tempo; saper usare 
opportunamente delle proprie forze , non fare alcun movimento 
inutile, non perdere l’ equilibrio; non lasciarsi vincere dalla col- 
lera ; ma apprendere ad essere impassibile sotto i più duri colpi. 
Malgrado i guanti si sparge sangue anco nei semplici escrcizj. Fra 
i combattenti veduti dall’ autore del Viaggio di un Francese 
nell’ Inghilterra gli si nominarono come più bravi Crib il gio- 
vine, Gulcy e Belcher; essi non erano di statura alta, ma molto 
agili , e di temperamento freddo (i). 
leggi del pugilato. 

Havvi una specie di leggi dettate dalla cortesia e dalla gene- 
rosith , che si sogliono scrupolosamente seguire In questi combat- 
timenti. A cagion d’ esempio non si dee giammai battere un av- 
versario atterrato ; bisogna desistere allorquando egli si dichiara 
vinto ; due non debbono giammai combattere contro di un solo ; 
è vietato il percuotere al disotto della cintura. Queste regole adot- 
tate raddolciscono la brutalità del popolo, e gli danno nella sua 

(i) (Tq fl'un Prjnc. Toti. I. p»g. i(58. 
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TÌolcnza medesima una specie di generosiUi e di sentimento d’o- 
nore. Appena che due si mostrano pronti ad azzuffarsi., nessuno li 
separa; ma il popolo forma intorno ad essi un cerchio, e seefair 
pìny, ossia veglia che tutto si faccia onorevolmente ed in coscienza. 

Regole di quest' arte. 

Quest’ arte al par di tutte le altre ha i suoi termini tecnici : 
si dice di un combattente che egli è game , o che ha bottom , 
quando possiede ad un alto grado quel coraggio passivo, designato 
qui sotto il nome di fortezza , che consiste nel sopportare i colpi 
e le ferite più crudeli senza muoversi e senza arrendersi; corno 
sarebbe un naso schiacciato, un occhio fuor della testa, alcune 
coste rotte, la pelle e le carni lacerate, e grondanti di sangue. Si 
dee pur notare che tutti questi atleti sono obbligati a vivere con 
regola e sobriet’i , e che in ispecie prima di un grande combatti- 
mento essi passano molte settimane in preparazioni astenendosi da 
ogni forte liquore anche di birra, ed esercitandosi continuamente 
ma senza eccesso di fatica. Si veggono comunemente fuor delle 
botteghe d’incisione i ritratti dei f.ivoriti dell’arte del pugilato nel 
loro abito negletto, che spiegano forme ben pronunciate, il bel 
giuoco dei loro muscoli, e la grazia della forza in azione (i). 'V. 
La Tav. 3i. 

Teatri, 

11 teatro non è un’abitudine per vemn Inglese, e non è dì 
moda; ma Londra è si grande che non vi son teatri che bastino; 
Parigi ne ha nove; Londra quattro o cinque, che stanno chiusi 
per una parte dell’ anno. La platea dell’ opera al par di tutte 
quelle degli altri teatri Inglesi, ha la forma di un ferro di cavallo; 
le loggie da ciascuna parte sono mal situate per vedere , e quelle 
del fondo troppo lontane per sentire; s’aggiunga che l’altezza 
della soffitta è si smisurata , che la voce si perde a meno che 
non sia fortissima. I due ultimi ordini di loggie nei teatri di 
Londra o sono voti , o pieni di spettatori , la cui presenza è inco- 
moda e scandalosa , cioè di meretrici , che vi tengon mercato senza 
imp.-icciarsi della presenza del pubblico. Ed in faccia al palco , 
quel che si appella in Francia il Paradiso è occupato dalla plebe, 
che si dù in preda a’ suoi clamorosi sollazzi, bevendo, cantando, 


(0 Fruncais, Tom. 1. 
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(ìschiando , nrlRndo » suo talrnto; l.inciando di quando in quando 
la sua folgoro dall’ allo doi rieli, cioi* pezii di poma, gusci di no- 
ce, scorzo d'aranci oc. non solo sugli attori, che non hanno la 
venturi di andar ad ossa a grado, ma anche a modo di passa- 
tempo sulla platea (i). 

Commedia. 

Volta-re disse che il linguaggio della commedia Inglese quello 
della licenza e non del bel mondo e della gentilezza. Murali at- 
Iribui la corruzione dei costumi di Londra al teatro come alla sua 
principale cagione; ed afTerma che esso non rassomiglia a quello 
di verun paese; che è una scuola , in cui la gioventù dei due sessi 
si rende famigliare col vizio , che non è giammai rappresentalo come 
vizio , ma come un soggetto di scherzo. Per ciò che riguarda la 
commedia essi non ne hanno punto, dice Diderot, e non rappre- 
sentano che salire piene per vero dire di forza e di scherzi , ma 
senza morale c senza delicatezza. Lord Kaimes osserva che se le 
commedie di Congrève non l’hanno travaglialo con pungentissimi 
rimorsi ne’ suoi ultimi anni, bisognava che egli avesse perduto ogni 
sentimento di virtù. Finora, dice l’aulor del /'iVi.ggfo rfi nn Fran- 
cese nell’ In ghH ferra , io non ho veduto sul teatro cattivissima mo- 
rale , ma invece un pessimo gusto: havvi per lo contrario in tutti 
i componimenti drammatici, che ho veduti rappresentare, bei 
tratti di virtù c di amor patrio introdotti qua e là di grado o di 
forza (2). 

Le grandi conversazioni o compagnevoli brigate si appellano 
routs i e gli invili consistono nell’ annunciare alcune settimane pri- 
ma , che la persona , che le tiene è in casa nel tal giorno. La fa- 
miglia in cui si raduna una di queste assemblee sgombra la ma- 
gione dall' alto al basso per far luogo; letti, guardarobe, suppel- 
lettili superflue, lutto è ammassato in un canto, ed a tutto è 
sostituita una folla di persone ben vestite, cd accolte alla porta 
dell’ appartamento principale dalla padrona della casa, che sta in 
piedi al par di tutti gli altri , sorridendo ad ogni individuo che 
arriva con aria di conoscerlo. Non si conversa punto, non si giuoca, 
non si suona, nè si canta; ma non si fa che dar gomitate, notare, 

(i) Questi disortlini non succedono M'Opera, ebe il popolo non fre-jucu ta, ma 
bensì in tulli gli altri tpciiacoli. 

(aj l'oj ug. d'un Fran^ais. Tom. I. L'opera, U speetaele, le thialre Ànglaie. 
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volgersi , strisciarsi da una camera nell’ altra , poscia andarsene in 
capo ad un quarto d’ora per aspettare la carrosza alla porta, re- 
stando più lunga pezza sulla soglia fra i servi, di quel che si ri- 
mase in alto fra i padroni. Di 1^ si passa rapidamente ad un’altra 
conversazione , e dopo di aver per lo più aspettato durante una 
'mezz'ora per esser la contrada tutta piena di carrozze, si sale e 
si comincia di bel nuovo lo stesso giro. A due segnali si riconosce 
esservi una conversazione in una casa; il primo è la folla delle 
carrozze nell-i contrada ; il secondo consiste nelle tende ritirate, e 
nelle imposte aperte , che lasciano vedere appartamenti pieni di 
lumi , e teste nere e bianche (essendo le une coperte di polvere 
cipria , le altre no ) , che formicano , e si muovono del continuo. 
Quest’ è la vita dei ricchi , dei nobili e degli oziosi; ma non può 
esser quella degli occupati, quella della classe mercantile di que- 
sta grande colpitale del commercio dell’universo, il quale occupa 
la parte orientale della citUi di Londra, chiamata per eccellenza 
la Città. L’ occidentale è abitata dalle persone di qualiU o che 
pretendono di esserlo (i). 

Gl’ Inglesi amano molto di cantare , ma hanno aspre voci e 
poche cognizioni musicali; onde il Baretti pregava il cielo, che 
lo scampasse dai loro canti. « I loro trilli in terza, i loro sten- 
tati passaggi, le loro appoggiature di ferro , ed i gorgheggi loro 
ìncostratissimi sono cose da cannonate , non che da sassate. I loro 
Beard , i loro Champneas, le loro Miss Young, e le loro Mistriss 
Ciniber vi farebbono spiritare se le sentiste cantare sui teatri. G 
lo credereste voi che fra le tante migliaja di Dame e di signore 
giovani e belle, raccolte qui da tutte le parti dell'isola l’inverno, 
appena ve n’ha una dozzina dotate di belle voci? Non dico nulla 
di quelle de’ dilettanti , che i lupi , e i tori vi perderebbero gli 
urli e i mugghi. Eppure gli Inglesi hanno la smania di cantare 
e di sentir cantare, e pagano i maestri cari; anzi in Inghilterra si 
vuole a dispetto marcio della natura, che la musica sia una parte 
e talvolta la più coltivala della donnesca educazione. E per colmo 
d’ assurdità ascoltano poi la musica con tanta indìlTerenza, a giu- 
dicar d’essi cogli occhi, che i loro visi stanno sodi come ma- 

(i) ìbidem, Tom. !• Londra, Bouts. n Le» grande» atsemblèe» »* appelUnt 
rooU j e*e»t»a dire , que don» le monde on dii, trile per»onn$ a donne u rout» 
ou a pàvtj. 


■ Digitized by Google 


i88 ABITI B comiiiAn» 

schere di marmo tnche qnaodo cantano i nostri mtisici migliori. 
Nulla dimeno il ferreo suono delle voci ne’ loro canti è una dol-' 
cezza ineifabile comparata a tanti altri suoni , che qui ti squarciano 
a tutt’ ora le 6bre auricolari. Chi vuol farsi un' idea viva e vera 
in mente dell’ impero di Satanasso , non occorre che legga Dante, 
no : bisogna che ei venga a Londra a sentire l’ indemoniatissimo 
rumore dei carri, dei cavalli e dei cocchi; e le grida de'carrettieri, 
de' cocchieri e de’ passeggieri dal primo spuntar dell’ alba alla più 
chiusa notte fi) ». 

(t) Vedi una Lettera mila detenzione di Londra pabblicata da P. Custodi. 
Fra gli Scritti inediti o rari di G. Baratti. Milano, i8aa. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

SU LA SCANDINAVIA. 


Introduzione. 

ITa errore grandissimo è quello che sparso trovasi in multi li- 
bri storici o geografici , e che consacrato vedesi anche nel Dizio- 
nario Geografico deW Enciclopedia Metodica , per cui , ninna 
indagine facendosi su gli antichi scrittori, si annunzia soltanto 
che alla Scandinavia corrispondono T odierna Sveaìa , la Norvegia 
e la Danimarca, non altrimenti che se gli amichi Scandinavi fos* 
sero stati semplicemente Svedesi, Norvegiani e Danesi, Vero è 
bensì che alla Scandinavia appartennero molte di quelle isole e 
penisole che ora costituiscono i regni dei quali intraprendiamo di 
descrivere il costume antico e moderno ; ma avanti di entrare in 
quella descrizione , non inopportuno sarli forse l’ istituire qualche 
ricerca su l’antica Scandinavia propriamente detta, su la sua es- 
tensione, su i suol abitatori, sui loro costumi e su la loro storia, 
anche favolosa, giacché con questo solo mezzo fornire putrebbesi 
ai leggitori nostri una chiara idea di quella famosa regione e di 
que’ popoli , ai quali succedettero solo in parte gli odierni abita- 
tori della Svezia , della Norvegia , della Danimarca. Non convene- 
vole sarebbe altronde il presentare un quadro della storia e dei 
costumi di que’ popoli sotto il nome generico e quasi antiquato di 
Scandinavi. 

Notizie della Scandinavia date da Plinio. 

Plinio è il primo tra gli antichi scrittori di cui abbiamo le 
opere che nominata abbia la .Scandinavia e ragionato della sua si- 
tuazione, benché confusa oltremodo sia la di lui descrizione e 
ingombra delle favole più assurde. Aveva già egli annunziato nel 
secondo libro della sua Storia Naturale, che al di là della Ger- 
mania trovavansi immense isole, non conosciute in addietro, e ati- 
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che Tacito pelato aveva dell’Oceano che ampie regioni circon- 
dava e degli immensi spatj di alcune isole , delle quali conosciuti 
ai erano a' suoi tempi per cagione delle guerre alcuni Re e alciiui 
popoli. Ma nel quarto libro torna Plinio con più lungo discorso 
su 1’ oggetto medesimo , e uscendo dalla Germania affine di indi- 
care le estreme parti dell’Europa, passa al di lù dei monti Rifei 
e trovasi nell'Oceano settentrionale, il di cui lido ripiegasi a si- 
nistra sinché si arriva a Gades. Colà , die’ egli , credonsi esistere 
molte isole innominate, delle quali una appellata Balda dicesi es- 
sere distante dalla Scizia il viaggio di un giorno, e in questa scritto 
aveva Timeo che nella primavera i flutti gettavano sul lido l'e- 
/ettro. Incerta, segue a dire Plinio, è la fama che indica gli altri lidi; 
tutto è Oceano sotlentrionale , e Amalchio lo nomina Ecateo dal 
fiume Paropamiso che bagna la Scizia, il qual nome nella lingua 
del paese signiGca gelato glaciale. Filemone dice che i Cimbri 
lo chiamano Morimarusa , cioè mare morto , sino al promontorio 
Jìabeas; al di là poi avvi il Cronio. Senofonte di Lampsaco io- 
segna che dal lido degli Sciti colla navigazione di tre giorni giu- 
gnevasi all’isola Balda di immensa grandezza, che Pitea nomina 
Basilia. Parlasi anche delle Oone , o dell’ isole degli Oour , nelle 
quali gli abitanti vivono di avena e d’ uova d’ uccelli ; altre ve 
n’ ha , nelle quali nascono gli uomini coi piedi di cavallo , detti 
per questo ippopodi ; altre sono quelle dei Panotii , i di cui 
nudi corpi coperti sono tutti dalle grandissime loro orecchie. Più 
chiara si apre quindi la fama, o la notizia dei popoli, comin- 
ciando dagli Ingevoni che i primi sono della Germania. Avvi 
colà il Sevone , monte immenso, non minore delle cime Rifee , 
che forma un grandissimo golfo stendentesi sino al promontorio 
dei Cimbri , che Godano si appella; questo é pieno di isole, delle 
quali la più insigne è la Scandinavia di non conosciuta grandez- 
za , giacché noto è soltanto che in una parte della medesima abita 
la nazione degli Ilevioni , che occupa cinquecento borghi o vil- 
laggi, e che dà a quella regione il nome di un nuovo mondo o 
di un’ altra terra. Nè minore , segue a dire Plinio , è l’ opinione 
che si ha della Finningia : alcuni sono d' avviso che questa abi- 
tau sia sino alla Vistola dai Sirmati , dai Venedi , dagli Sciri 
e dagli Irri ; che quello si appelli il golfo Chilipeno, e che all’im- 
boccatura del fiume trovisi l’ isola Latri , poscia un altro golfo 
detto Lagno , confinante coi Cimbri. 
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Eiome di quelle notizie. * 

Oscuri certameute sono questi detti di Plioio , che la cosa me- 
desima, come osserva il Cluverio, trasse da diversi autori , i quali 
fatto avevauo uso di numi diversi , e forse alcuni di questi Pli- 
nio non intese, altri storpiati furono in appresso dagli amanuensi 
e dai tipograG. Certo è che egli , uscendo dal continente e par- 
lare volendo del mare settentrionale, accenna da prima molte isole 
innominate , poi l’ isola Bultia o Basilio, di immensa grandezza, 
poi le Gotte e le altre isole degli Jppopodi e dei Panozii , fi- 
nalmente la Scandinavia, di ignota estensione, e la l'tnningia 
che minore opinione a que’tempi non godeva. Il Cluveriu è il av- 
viso che le molte isole innominate, quelle fossero numerosissime 
e di varia dimensione , che trovansi anche oggidì intorno ai lidi 
della Lapponia, della Finmarca e della Norvegia; forse più accon- 
ciamente direbhesi che, attinto avendo Plinio le sue notizie per 
la maggior parte agli scritti de’ Greci che quelle regioni molto 
imperfettamente conoscevano, non volle gih , come il Cluverio 
avvisa, cou ordine geografico indicarle, ma in fascio volle descri- 
verle, o piuttosto accennarne l'esistenza , cosicché dire non po- 
trebbesi in oggi , se quelle isole innominate fossero al di qua o 
al di là della Scandinavia, o formassero, come è assai più pro- 
babile, una poVzione della medesima. Non è quindi maraviglia, 
se con idee tanto confuse , dopo di avere descritta l' isola Bahia 
o Basilia, d’ immensa grandezza , Plinio parlò della Scandinavia 
di grandezza non conosciuta , come se un’ isola fosse questa dalla 
Bahia aflatto diversa : opina però rettamente il Cluverio , che la 
Scandinavia di Plinio comprendesse tutto quello spazio di terra , 
che inchiuso nel golfo Godano, nell’Oceano Germanico e setten- 
trionale e nel golfo Bianco a guisa dì penisola, costituisce in oggi 
la Lapponia , la Biarmia , la Finmarca, la Norvegia e la Svezia, 
con alcune parti soltanto della Botnia e della Danimarca , il che 
chiaro mostra l’errore di quei geografi che l’antica Scandinavia 
composta vollero degli odierni tre regni del settentrione. 

Isole degli Goni, degli Ippopodi, dei Panozii. 

Qualche ricerca può farsi intorno a quelle isole Oone o de- 
degli Goni, e alle altre degli Ipoopodi e dei Panozii, e queste 
probabilmente sono le medesime che Pomponio Mela collocava 
intorno ai Sarmati, nominando Satmali que' popoli che Panozii 


Digitized by Google 



ign oisooBSo pnELiiiinAiiK 

•ODO detti d< Pliaioj ma egualmeate non è chiaro, come il Cio- 
\erio opinò, che secondo Tacito gli Svioni fossero abitatori della 
Scandinavia come i Ferini della Finningia , e che al di Ih di essi 
posti fossero gli isoUiii suddetti, benché con altri nomi, cioè di 
Ellusii e di Oisioni , che forse essere potrebboiio una corruzione 
delle isole Oune o anche i loro abitatori. Sprezzò Tacito le fa- 
vole insulse che intorno a quelle regioni spargevansi , e disse 
soltanto che tutti erano favolosi que’ racconti, favolosi gli Ellusii 
e gli Ossioui, che dieevansi avere il volto umano, e il corpo e 
le membra di fiere. Capricciosa è pure l’ interpretazione data dal 
Cluverio , che quelle fossero isole poste vicino al polo artico, tut- 
tora in parte ignote , e che tra queste si trovasse la Nuova-Zcm- 
bla ; e male applicò egli forse a questa il passo di Stefano , che 
nominò l'Elissona, Isola degli Iperborei non minore della Sicilia, 
posta sotto il fiume Carambice, d’ onde gli isolani Carambici 
nominavansi per testimonianza di Ecateo. Questo Greco geografo, 
citato anche da Plinio , non conobbe se non se l’ Oceano setten- 
trionale , che nominò Amalchio •, non parlò se non che delle 
isole degli Scandinavi , sotto il nome forse di Iperborei, e il 
fiume Carambice, per testimonianza delio stesso Cluverio, altro 
non era se non che l’odierno Oby, presso al quale egli stabilisce 
il confine dell' Europa e dell' Asia ; nè questo alcuna relazione 
poteva avere giammai colla Nuova Zembla. Peggio ancora ingan- 
nossi il Cluverio, allorché come favolosi deridendo que' racconti, 
che tali sembrati erano fors’anche a Plinio e a Tacito , soggiunse 
che altro di vero non vi aveva se non che la esistenza di quelle 
isole , e che le forme umane straordinarie che vedute dieevansi 
dagli scrittori di quell* età, non erano gih abitanti di quelle iso- 
le, ma spettri bensì e demonj , che mostrati eransi ai navigatori 
per accidente colè approdati. Nello stato infelicissimo della navi- 
gazione di que’ tempi, ben pochi, spinti forse dalle procelle, giunti 
erano a quelle isole , e questi che soli I’ esistenza delle medesime 
annunziarono, o illusi erano st«ti dall’apparenza delle nebbie, 
delle roccie coperte di diaccio, o del fenomeno detto dai Francesi 
mirage e in Italia Fata niorgana , non infrequente in que' mari; 
o tornati da un periglioso viaggio che altri non erano per Intra- 
prendere , illudere volevano con fittizj racconti i loro contempo- 
ranei ; quindi gli Ippopodi , i Panozii dalle lunghe orecchie, « 
tutte le altre favolose descrizioni di que’ popoli. 
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Munte Sevone. Golfo Godano. I^era idea della Scandinavia. 
Del muQle Sevone, grandissimo ed emulo dei Kifei, parla 
anche Solino, e chinra è altresì io Plinio la descrizione del golfo 
Codiino , pieno di isole che Pomponio Mela appella grandi e pic- 
cole , delie quali la più illustre era la Scandinavia, di incognita 
grandezza, di cui gii Illevioni una sola parte abitavano, detta 
anche in que’ tempi uu Nuovo Mondo ; ma nè pure in questo 
si potrebbe seguire ciecamente il Cluverio, perchè egli in quelle 
parole di Plinio descritto dice chiaramente lo spazio occupato iu 
oggi dalla ^lOrvegla , dalla Svezia, dalla Finmarca, dalla liiar- 
mia e dalla Lapponia , non avvet tendo che inutile sarebbe 
il ravvicinare queste idee , qualora non si stabilisse da pri- 
ma che la Scandinavia di Ptiuio non era giù una sola isola, 
ma bensì il complesso di una penisola e di molte isole situate 
nel golfo Godano, alle quali giunti essendo da una o anche da 
diverse parti gli antichi navigatori , una sola isola la reputarono. 
Il monte Sevone, non inferiore ai gioghi Rifei, trovasi certa- 
mente tra la Svezia e la Norvegia all’imboccalura del golfo Godano 
o del Baltico, e per trecento miglia si stende centra l’antico pro- 
montorio dei Cimbri. Non era adunque quel tratto di paese l’ isola 
Scandinavia indicata da Plinio tra le altre del Godano medesimo, 
ma era bensì la riunione di tutte quelle isole e delle terre adja- 
cenli che Scandinavia nominavasi ; non la più graude delle isole 
Germaniche, come scrisse Solino, ma un aggregato di multe isole 
che forse allora , benché abitate da varj popoli, ano Ststo com- 
plessivo formavano. Paolo Diacono pone alla estremità della Scan- 
dinavia gli Scriiofinni , che tuttora forse esistono presso i lidi 
estremi della Finmarca verso il settentrione, ov’era il promontorio 
sotto il nome di Rabeas menzionato da Plinio } e che della Scau- 
dinavia parlasse quello storico dei Longobardi e l’ eslcusione iu 
gran parte ne conoscesse , lo prova uu passo nel quale egli accenna 
la profondissima voragine, nominata a' suoi tempi V ombelico del 
mare, che due volte al giorno i flutti assorbiva e di nuovo ri- 
gettava , che è quello stesso vortice ora conosciuto sotio il nome 
di Muihesilroom o Maelslroom , situato all' occidente della Fiu- 
marca tra le due isole Lolfode e VVero. 

Nomi diversi di quella regione. 

Lo storico Gioriiande la Scandinavia indicò egli pure sotto il 
Coit. fol. ni. Urli’ Eurojja. i3 
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R'iiuu Ji Scanzia, e situala la disse incontro all’imboccatura della 
Vistola e vicina al golfo detto Granuico } Tolomeo nominolla 
Sctitulia e la collocò in quel luogo medesimo, ove ora Scania 
viene nppellala latinamente una parte della Danimarca. La varietll 
dei nomi, secondo il Cluverio, e con maggiore fondamento l’o- 
scurilli delle notizie , polrehlie credersi derivata dall’essere caduti 
alcuni soldati Romani, dopo 1» fatale dispersione della llotla di 
Germanico, in durissima schiavitù presso gli abitanti delle isole 
o dei lidi del golfo Godano, e dall' avere essi dato a quella re- 
gione il nome di Sonane o Scaand , voltato poi in quello di 
Srandinnvia, come se indicare volessero la regione degli Scani; 
certo è che questi furono probabilmente i primi che le notizie 
poetarono in Roma di immense terre che slendevansi b"n avanti 
nel sellentrionale Oceano , e un’ isola sola la credettero, da Plinio 
poscia descritta sotto il nome di Scandinavia , da Tolomeo 
sotto quello di Scaiidia , da Giornande sono quello di Scanzia. 
Ma un’isola sotto quello di Scandia nominò anche Plinio, molte 
annoverandone su la fede di Timeo , discoste sei giorni di navi- 
gazione dalla Britannia ; queste però egli nominò soltanto su la 
dubbia fede di altre relazioni , e le collocò sul cammino di Thtde 
o Tile , il che troppo lungi ci porterebbe dalla Scandinavia. Cre- 
derebbesi adunque la Scandia di Plinio diversa dalla Scandina- 
via dello stesso autore ; ma qualche dubbio dee pure insorgere 
al vedere che tra le isole vicine egli nomina Bergos e Nerigos , ^ 
nei quali vocaboli trovansi le radicali di Iforige e di Norge , 
nomi dati anche al presente dal volgo alla Norvegia, e quella 
ancora di Bergen, città nobilissima di quel regno. Forse Plinio 
la Scandinavia credette da prima una sola isola, come dal suo 
testo apparisce; poscia meglio informalo più isole distinse, benché 
cou altre più occidentali le confondesse, e quindi nominò Scan- 
dia , Danna , Be.rgos e Nerigos. Lo isole Scandio di Tolomeo 
furono generalmente dai moderni geografi credute le isole Danesi, 
delle quali la maggiore chi.nm.isl Sei land o Zelanda, che forse 
Tolomeo indicò sotto il nome della più grande delle Scandio; ne 
dubita però il Cluverio , perché Tolomeo errato avrebbe nello 
assegnare la grandezza di quell’ isola ; egli vorrebbe accordare 
Paolo Diacono con Plinio e con Solino intorno all’ isola da essi 
delta Scandinavia , e a torlo riprende lo storico de’ Longobardi, 
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pcrcliò Qcllo iiidio.ii't: I» graiidozza di quell’ isola attenuto siasi alla 
mappa geografica di Tolomeo, onde da quella terra Tir uscire 
que’ popoli de’qudi scriveva la storia. Se beue si osserva il testo 
di Paolo Diacono, si scorge che idee più chiare non aveva egli 
di quelle di g'Ogralì più antichi, perchè, ragionando dei binili, 
tolti iu età ^giovanile , dice che la terza parte formavano soltanto 
degli abitanti d’iin Isola non molto ampia , non nimiae magnUu- 
eiiiiis , e già da prima indicati aveva gli Scrilofinai come gli ul- 
timi abitatori della Scandinavia , posti alla estremità della terra. 
Tutti possono concordarsi facilmente quegli scrittori, qualora si 
ammetta per principio, che Don di una sola isola, ma di molle 
essi parlarono sotto il nome di Scandinavia , benché ingann.iti 
da false relazioni, ora di molte parlassero, ora di una sola. Ridi- 
cola è certamente, corno parve anche al Cluverio , la descrizione 
data da Paolo Diacono della Scandinavia , come di isol i noti 
tanto situata nel mare, quanto nei flutti marini, perchè piane e 
quasi al livello del mare erano le terre o i lidi ; ma questo mede- 
simo paralogismo mostra evidentemente, che egli parlare volle, 
non della Scandinavia in generale , ma dell’ isola di Zelanda 
che tutta è piana e depressa , tanto ne’ suoi lidi , quanto nel 
ceiitio. 

Idee dei Greci intorno alla Scandinavia. Nomi del Baltico. 

Dulie parole di Plinio si raccoglie che quelle terre seltentrio- 
iiali, avanti di essere dai Romani conosciute sotto I nomi di Scan- 
dia o di Scandinavia , già lo erano dai (iteci sotto quelli di 
isola Bahia o di Basilia} e Solino, ricopiando probabilmente 
Senofonte di Lampsaco , nominò anch’ egli l’ Isola Bahia , distante 
tre giorni di navigazione dal lido degli Sciti , di immensa gran- 
dezza e quasi slmile ad un continente. Anche da questo passo 
chiaro risulta l’ inganno degli antichi strittori , che tutte le isole 
del Baltico e le terre circostanti una sola grande isola reputarono. 
Il nome di Basilia dato alla Scandinavia da Piteu , trovasi an- 
che usato da Diodoro, che oltre la Gillla , cioè oltre la Germa- 
nia, collocò quell’ isola nell’ Oceano dirimpetto alla Scizia , e 
notò egli pure che in copia colà gettavasi dui flutti 1 elettro. 
riliilo nel lib. XXXVII. cita di nuovo Pitea a questo proposito 
e lungamente parla dell’ elettro, se non che invece di Basilia 
reca in mezzo il nome di Abaio, e suggiugne che Timeo con- 
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fermò i detti di Pitea , ma Bahia nominò quell’ isola invece di 
^balo ; opina il Cluverio die invece di Abaio debba leggersi 
Baùtta , ma forse dee riieoersi anche il nome di Abaio a qual- 
che isola del Biiliico applicato, giacché frequentissimi veggonsi , 
massime nella Finlanda e nelle vicine regioni , i luoghi appellali 
Abo , forse per abbreviazione di Abaio, e poco essendo allora 
conosciute quelle terre, vaiiarono spesso gli antichi scrittori nelle 
loro denoniiiidzioui. DiiEcilmenle può ainmellcrsi anche un'altra 
correzione del Cluverio, che il vocabolo Banitomanna cambiare 
vorrebbe in Bahia , non bene scorgendosi se quel nome di Baa- 
nomanna attribuire si debba alla St:izia , o ad una parte della 
medesima, ante Scyiliiam qtine apjiettaliir Bannonioniia, o pure 
all’isola che dist.mte era dalla stessa il viaggio o la navigazione 
di un giorno: bensì può ammettersi che dall’antico nume di 
Bahia derivato sia il nome di Baliico c quello fors’ .mche di 
Beh , senza che d’ uopo sia il supporre il nome di Bahia dato 
particolarmente dagli antichi all'isola Codanonia , che forse era 
l'odierna Zelanda 11 Cluverio, sempre immaginoso, rigetta an- 
che il vocabolo di Basilia, credendo che avanti l’età di Plinio 
corrotti fossero i codici di PIlea , e Basilia scritto avessero con 
facile errore i copisti invece di Bahia. Potrebbe a questo propo- 
sito notarsi non essere difficile che , molte essendo quelle isole , 
benché sovente in una sola confuse, in alcuna di esse ti ovato aves- 
sero i navigatori un Re , e quindi i Greci nominata I’ avessero 
Basilia', in questa congettura anzi ci conferma il detto di Tacito, 
che dice essere stati a’ suoi tempi per cagione delle guerre cono- 
sciuti negli immensi spazj di quelle isole alcuni popoli e alcuni 
Re; riiipe.r cognitis quibttsdam gcntibiis ac regibiis. IndilTerente 
riesce poi che dall’isola Bahia, nominata forse per la prima volta 
da Senofonte di Lampsaro , tutto il golfo Godano o il mare Sve- 
vlco appellato fosse il Baltico, come opinarono Alberto Cranzio 
e l’Ortelio; certo è però che il nome di Baltico ricevuto non 
fu o almeno generalmente adottato . se non se nei bassi-tempi , 
e nell’ età precisamente in cui fiorirono Elmoldo e Adamo Bre- 
ra ense. 

Finningla. Isola di Tile. 

Rispetto all’isola Finningia di Plinio, reputata a’suoi tempi 
non minore della Scandinavia , il Cluverio è d’ avviso che questa 
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giarcsse tra la Scandinavia raeJrslma e i f^enedi, e fosse quella 
penisola stessa , in oggi conosciuu sotto i nomi di Finnia , di 
Bolnia orientale e di Corcllia , il che può ammettersi, come 
giusta dee reputarsi la di lui correzione del nome di Enitigia 
che leggesi in alcune edizioni , in quello di Finningia. Con varj 
storici monumenti si prova che tutta quella penisola fu abitata 
dai Finni , e forse da essi anche ne’ tempi più remoti trasse il 
nome; e questo ci fa strada a parlare dei più antichi abitatori 
della Scandinavia. Gioverh tuttavia in questo luogo avvertire , 
che Procopio la Scandinavia tutta , o almeno la Lapponia , la 
Norvegia e la Svezia, comprese sotto il nome di TUule o Tite, 
il che trasse in errore anche I’ Ortelio , che quell’ isola credette 
non essere diversa dalla Scandinavia di Plinio e dalla Scan.iia 
di Tolomeo ; ma il contrario si prova colle parole di qiie’ due 
antichi scrittori, e Pomponio Mela chiaramente rappresenta l’isola 
di Tile opposta al lido dei Belgi , mentre Plinio, formando della 
Scandinavia una parte o un’ isola della Germania, apertamente 
distingue nel lib. II. la Germania e le sue isole da quella di 
Tile, ultima, com’ egli credette, di tutte le terre: ultima 
omnium , qitae memoranlur , Thule. 

Abitatori della Scandinavia. Teutoni , Dani , ScritoGnni , Sveo- 
ni , Sitoiii , Goti ec. 

Lungamente ragiona il Cluverio delle minori isole dell’Oceano 
settentrionale o Germanico, situate tra Tile e la Germania stessa, 
cosi pure delle isole del golfo Godano o del Baltico, che abitate 
erano dai Tentoni , dai Godani o Codani e dai Dani o Danesi', 
non però adotteremo i di lui pensamenti, che i primi dal nome 
deir Eterno Dio il loro traessero, cioè da Theut e da God, nè 
che essendo i Teutoni nominati (non si saprebbe certamente in 
quale età) The Danon , i Latini la prima particella trascurando, 
ne formassero il nome di Dani, Certo è bensì che l’appellazione 
di Dani è la più antica nei monumenti storici, trovandosi in 
Procopio e in Gioruende avanti il sesto secolo, e quindi in Egi- 
nardo, in Elmoldo ec. Giornande a uno stesso popolo attribuisce 
i nomi di Dani e di Tenti, siccome ad altro quelli di Svetani 
e di Svetidi , e Tolomeo le isole Daniche o Danesi nomina ge- 
neralmente Scandio o Scandinave al numero di tre, mentre Gior- 
naude i Dani collocava nell’ isola Scanzia ; più chiaramente si 
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pspresse Egìnardo , olio molte isole *ccennò del golfo Godano , e 
molte nazioni abitatrici delle medesime, i Dani cioè, gli Sveonì, 
e quelli che detti erano IVormaimi , i quali i lidi settentrioDali 
c le vicine isole occupavano, mentre su i lidi australi vivevano 
gli Sciavi , gli udisti ed altre diverse nazioni. 

Per quello che coocerne i popoli della Scandinavia, Tacito 
nomina gli Sveoni o Svieni, e i Sifoni, che il Claverio, sul- 
1 appoggio soltanto di quello scrittore, suppone due popoli Ji ori- 
gine Svevica : quindi è che alcuni attribuiscono ai Sitoni la Nor- 
vegia colla Fiiimarca eia Scricjinnia , agli Svieni la Lapponia, 
la Biarmia , la Bornia occidentale, la Svedia e la Giitia , con 
alcune parli del regno Danico , giacché tutti qnc’ popoli Sveoni 
nominati sono da Eginardo, da Elmoldo e da Adamo Bretnense. 
Egiiiardo però accenna siccome uniti i Dani e gli Sveoni, appellati 
allora BTormanni , benché il Cluverio a quella lezione si opponga 
e tollerare non possa che Normanni fossero gli Sveoni. Questi 
Sveoni e Svioni detti furono indistintamente dai Latini , e poscia 
Si'cthi e Svcdi , sebbene per testimonianza di Tacito un solo po- 
polo non formassero gli Svioni , ma diverse nazioni in un corpo 
r.iicolte. Plinio, come si notò da principio, nomina nella Scan- 
dinavia gli Ellevioni o Illevioni , e non può del tutto rigettirsi 
a aupposiz'onc di Adriano Giunio, che col testo di Tacito alla 
mano correggere si debba in Plinio il nome di Illevioni in quello 
1 Svieni, sebbene da Tolomeo nella più grande delle isole Scan- 
• Levoni, che essere potrebbono gli Illevioni 
1 mio. Al di sopra di questi abitavano i Goti, dai quali Gior- 
nan e cd altri scrittori dedussero l’origino dei Goti, che nelle 
>so e candinave stabiliti reputarono avanti i tempi di Ercole e 
a gueira di Troja; Procopio di fatto scrisse Goti invece di Giiti, 
tiue paese tuttora viene indicato col nome di Gozia. Tolomeo 
nomina nell isole medesime i Firesi, e di questo nome trovasi 
®‘^'®'"no volgare di Fiering, inenirn nulla 
iio„aii"*U ® dallo stesso geografo men- 

polrebb ■ ' registrali nella Tavola Itineraria, che essere 

qualch ‘ di altri scrittori, crede il CluVerio di trovare 

XaWo,a-''Ta'tT^”"Ì ' « di Lappen. o 

Bassi il’ . “ conflnanti coi Finni , il primo dai 

secoli o dagli Svedesi , dai Danesi e dai Norvegiani , 
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il terzo (lai Tedeschi ; e non mal fondata è la sua opinione, die 
compresi fossero un teinpoa aiidi’ essi sotto il nome di Sveoni. An- 
tico è ancora il nome di Scritojinni o Scriefiuni , che Ad <mo 
Bremense collocava sul confine degli Sveoni o dei Normanni , 
ma perù nella piaga settentrionale; e GiornanJe già aveva sup- 
posti gli Screlofcnni , com’egli scrive , abitatori dell’isola Sc/iii- 
zia ; soggiunto egli aveva che non cercavano i grani , frumenta , 
per la loro sussistenza , ma che vivevano delle carni delle Cere e 
dogli uccelli , c ancora trovasi su i conGni dei lapponi e degli 
Scrilojinni un lago detto Bianco, abbondantissimo di uccelli ac- 
quatici e di pesci, che lo storico dei Goti inavvedutamente tra- 
dusse in una palude. Degli Scriloflnni parlò ancora Paolo Diaco- 
no , ma erroneamente li collocò nella Finmarca , ingannato for<c 
dal nome dei Finni che (juella provincia abitavano; della razzi 
essi erano bensì dei Fenni o Finni , ma un popolo separato for- 
mavano , e Scrii Jinni detti furono da Proccpio , Scredevindi e 
anche Scredevindoni nei diplomi imperiali dei secoli posteriori. 
Dei Siioni altro non si accenna dagli antichi scrittori, se non dii’ 
numerosi erano, succedendo essi agli Svieni ; e quanto ai Finni, 
da Paolo Diacono si raccoglie che nella Finmarca, oggidì parte 
della Norvegia, sino dai più antichi tempi abitavano, sebbene 
quello scritture il loro nome abbia talvolta cangiato in quello di 
Scritojinni. Giova in questo luogo notare , che egli parla della 
neve perpetua, giacente anche nella state in quella regione; delle 
carni crude degli animali che da quegli abitanti mangiavansl , 
mentre delle pelli loro si coprivano , c di un animale tra di essi 
frequente, nun molto dissimile dal cervo, che certamente era il 
cervo settentrionale o il rangifero. Opina il Cluverio che i Finni 
o Scritojinni, sottoposti fossero al governo dei il che dlf- 

Gcilmcnte si proverebbe col solo cenno di Tacito che i Sitonifa 
succedere nell'ordine del suo discorso agli iSix'on/ ; più facilmente 
può ammettersi che non altri fossero i Sitoni se non quelli che 
da Eginardo e dagli altri posteriori storici Normanni furono no- 
minati , benché non sussista che il tedesco vocabolo Normender 
perfettamente equivalga al latino Norvagii o Norvegii ; qualche 
analogia trovare putrebbesi soltanto, come gii altrove si disse, tra 
il nome di Norvegia, anticamente Norrige o Norge, e il Pliniaiio di 
Nerigon, che l’Etico cosmografo trasmutò scioccamente in Norico. 
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Di qualunque razza fossero però , e sotto qualunque nome si 
indicassero ne’tempi più remoti i popoli che \n Scandinavia abi- 
tavano, certo è che mancano totalmente i monumenti storici di 
quelle nazioni; che nulla si conosce dello stato loro politico, della 
loro religione, dei loro costumi ne’tempi più remoti, cioè ne’sr- 
coli anteriori alla caduta del Romano imperio, e che le noliz'O 
di un periodo più recente che corse dal IV. o V. secolo dell’Era 
Volgare sino al XII. sparse sono di tante favole e involte in 
tante oscuriti di tradizioni, di racconti, di leggende, di canzoni, 
che alcuna verlt?i storica non emerge relativa a quel primo pe- 
riodo , e ben poca ne traluce anche dai monumenti scritti del se- 
condo. Non bene si intende adunque, come alcuni moderni scrittori 
abbiano supposta l’antica esistenza di una sola nazione nella Scan- 
dinavia , divisa tuttavia in un gran numero di tribù , e immagi- 
nato abbiano che i capi di queste avessero il nome di Re , sul 
quale poi altri disputarono, dubitandosi se quel titolo equivalesse 
.a quello di giudice o a quello piuttosto di condotlirrn. Altro a 
questo proposito non trovasi negli antichi scrittori, se non che il 
passo giù citato di Tacito, nel quale si accenna che in occasione 
delle guerre conosciuti si erano alcuni popoli o alcune nazioni, e 
alcuni Re di quelle remote reg'oni settentrionali. Tutto si è dun- 
que immaginato e scritto a capriccio , quello che dai moderni si 
vorrebbe far credere intorno a quei Re, o a quei capi, cioè che 
venuti fossero a discordia fra di loro ; che quelle definite si fos- 
sero per mezzo delle guerre o del duelli , che alcuni prevalesse- 
ro, altri superati fossero e quindi soggiogati, e che questo pro- 
ducesse la divisione in diversi regni che al presente si osserva, 
"hiaramenic può scorgersi , che quegli scrittori l’ idea dello stato 
li que’ popoli ne’ tempi più antichi attinsero nelle relazioni del 
iiu recenti , cioè del secondo periodo da noi accennato, o almeno 
agli .avvenimenti dei secoli posteriori alla caduta del Romano im- 
>crio, pigliarono norma a congetturare quali fossero state le vi- 
:ende di que’ popoli più antiche. Nè dee in questo luogo trala- 
scijirsl di accennare 1’ opinione di alcuni grand’ uomini , i quali su 
< calcoli e su le osservazioni astronomiche appoggiandosi e su di- 
versi falli relativi alla storia del globo, che la scienza della na- 
t'>ra e specialmente la paleontograjia ci presenta , supposero tem- 
perati Un giorno que’ climi che ora sono rigidissimi e quasi in&a 
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Imitabili , e ne formarono quindi l’origine del più antico incivili- 
mento , la culla delle scienze e delle arti , il modello dell’ ordine 
e del sistema politico, V Al Ioni ide in una parola di Platone, sa 
di die possono vedersi le lettere su V Atlani ide medesima del 
dotto e sfortunato Bailly. Questa supposizione farebbe rimontare 
ad epoche e ad origini più remote la storia delle regioni setten- 
trioodi e della Scandinavia; e sebbene non possa la medesima ri- 
guardarsi se non se come una ipotesi ingegnosa ed ardita , egli ò 
d’uopo lutlrvia di ammettere chele copiose ossa elefantine e d’al- 
tri animali dei paesi più caldi, trovate in quelle regioni e nell’op- 
posta Sibeiia, non possono se non che generare i dubbj più ra- 
gionevoli su l’antica temperatura dolcissima di que’ climi, e quindi 
su lo stato di prosperità e di inoltrato incivilimento de’ primi loro 
abitatori. 

Importantissimo sarebbe adunque il poter rintracciare le me- 
morie di que’ tempi , non solamente affine di corroborare o distrug- 
gere quella stessa ipotesi, ma ancora affine di illustrare la culla 
di quelle genti , che scesero più volte ad invadere le regioni ceu- 
tr.ili dell’Europa, che scossero ed atterrarono flmilmente il for- 
midabile Colosso della Romana potenza , e che sotto il nome di 
Goti o JVf.st rogati , di Normanni, TVestmanni , o O'Imannif 
solcarono con fragili naviglj tutti i mari, e alle coste più lontane, 
più felici e più tranquille, portarono la strage, lo spavento e il 
terrore, e le vaste circostanti provincie sotto il ferreo giogo loro 
ridussero. E questo stesso motivo genera negli scrittori del setten- 
trione un siffatto vanto di gloria, che alcuno di essi proscritti volle, 
o con lapidi runiche oppressi coloro che soltanto ardissero porre 
in dubbio che i Goti invasori dell’Europa meridionale usciti fos- 
sero dalla Svezia. Ma, come già si disse, alcuno storico monu- 
mento non avvi che attesti l’antica grandezza di que’ popoli, nè 
altro troviamo nei classici scrittori se non che 1’ esistenza di al- 
cune nazioni e di alcuni Re, accennata da Tacilo; Timmensa esten- 
sione di un' isola o di alcune isole , da tutti concordemente am- 
messa , e la numerosa popolazione di una sola nazione da Plinio 
nominata, che una parte di quell’isola o penisola soggiornando, 
cinquecento villaggi riempiva. Tutta la storia de’ tempi successivi 
è intrecciata di favole , e quindi sì è formata la mitologia setten- 
trionale, che può ragionevolmente tra le più copiose annoverarsi; 
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fi «pbhcnc la favola riguardata venga da molti scrittori come la 
culla della storia, mentre i popoli piò antichi di cui abbiamo no- 
tizia, divinizzando i fondatori loro e i loro eroi , i racconti fa- 
volosi rilegarono tra le epoche più remote ed oscure, e le stacca- 
rono dalle narrazioni de’ loro tempi j gli Scaitdinax’i all' incontro 
mescolarono le favole in tutte le loro storie, non distinsero alcun 
periodo, e le mitologiche tradizioni mantennero collegatc coi fatti 
posteriori sino al secolo XII. dell'Era Volgare. Questo forse de- 
rivò dall’ imperfetto loro incivilimento , forse dalla vita loro sel- 
vaggia , alla quale dannati erano dalla loro situazione e dal clima; 
forse dalle continue loro guerre accanite, dalle loro migrazioni, 
dalle loro funeste rivalitk ; comunque sia , gli eroi Scandinavi di 
cui si ha qualche notizia, non si distinsero se non che colla cru- 
deltà, colle violenze, colle rapine, colle piraterie ; questi ebbero 
nei loro ritmi l’onore della apoteosi, e non altri monuuienii della 
gloria loro rimasero se non che grandi ammassi di pietre , e so- 
vente di macigni l’uno all’altro sovrapposti, ben rare volte di- 
stinti con qualche ru/t(ca iscrizione, della quale difficile oltremodo 
riuscì in tempi posteriori la lettura, e più difficile ancora l’ inter- 
pretazione. Non per questo potrà ammettersi l’asserzione di alcuni 
moderni scrittori; che magiche fossero tutte le parole di<{nelle la- 
pidi , e appartenenti i segni o i caratteri loro alle arti magiche , 
nelle quali gli Scandinavi si dissero versatissimi. Vero è bensì che 
di molte cose magiche si ragiona acW Edda’, ma ingannati furono 
alcuni dal vocabolo di Saga , che nella lingua di que’ popoli so- 
nava narrazione, canto o capitolo, e che ben altro significava presso 
i Latini ; del rimanente V Edda non prova che ì caratteri runici 
alla magia servissero, e se quelle lettere dette sono in epici libro 
grandissime e potentissime , scrìtte da Odino, cosi nominato tra 
gli Dei, Dairno tra i pastori, Daaliino tra i nani, disvino fra i 
giganti ec. , questo serve soltanto a dichiararci che in quel libro si 
rontenevano tutti ! misteri della Scandinava mitologia. E tali sono 
veramente i racconti della figlia bellissima di un Re, che data era 
in custodia a due terribili draghi e impalmarne doveva l’ucciso- 
re; i portentosi prodigi da Odino operati per solo divino potere, 
non mai per cfletto di stregoneria ; le storie del giganti , abitatori 
un tempo della Scandinavia , c le dimensioni alle membra loro as- 
segnate ; cose tutte che ripetute furono dal Deutero, da Olao 
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Magno e da altri, ì quali le cose esposte neìV Elida tradussero 
sovente eouic inoDumenti o come prove autentiche di stregonerie. 

Lasciando da parte quegli addormentati scrittori e con essi il 
Messenio, il grsniiuatico Sassone e altri di quella eli , osservere- 
mo che alcune storiche veriti sono state con grandissima fatica da 
quel complesso di favole ricavate da Ama Magneo, dal Puflendorfio» 
dal Torfeo, dal Mallet e dallo Slurleson ; ma questi ancora bene 
intricata l.^sciarooo la cronologia , non sempre i favolosi racconti 
dal veri distinsero, nè con opportuna retlihcazlone al rischiarimento 
della storia gli invocarono, e ancora lasciarono i leggitori lorodub- 
biosi ed oscillanti tra quello che appartiene ai fatti storici, e quello 
che non può riguardarsi se non come un retaggio dell’antica mi- 
tologia. Nè gioverebbe per avventura il dividere, come altri fece, 
la storia Scandinava in varj periodi, perchè impossibile riuscirebbe 
separare II primo periodo o quello dell’idolatria, dal secondo ia 
cui si sparse in quella regione il culto Cristiano , giacché anche 
dopo l’introduzione del Cristianesimo si mantennero le antiche fa- 
volose tradizioni, si conservarono i mister] runici, c il culto an- 
tico di Odino cedette a stento il campo alla nuova religione in- 
trodotta , e ancora si mantennero col prolungamento della barbarie 
la credenza allo favole, alle stregherie, ai sogni, e l’amore, tanto 
alla storia infesto, dello straordinario e del maraviglioso. Benché 
dunque malagevole sia l’impresa, noi ci studieremo di dellneare 
in brevissimo spazio II quadro di quella storia antica che propria- 
mente Scandinava può dirsi , quelle favole accennando soltanto che 
colla storia si collegano e a qualche storico avvenimento si riferi- 
scono , e un confronto sostengono colle mitologie di altri popoli ; 
e questo ci f-.r.*» strada ad entrare poscia nella descrizione de' re- 
gni e nella esposizione de’ costumi de’ popoli che dalla divisione 
della Scandinavia risultarono. 

Inutile sarebbe l’andare col Rudbeckio e col PulTendorGo ri- 
cercando l’origine de’ popoli Scandinavi tra i iiepoli di Noè, o 
pure tra i fabbricatori della famosa torre di Bibele, che divisi 
di lingua e forse di sentimenti e di costumi , in varie regioni si 
dissero sparsi a popolare la terra. Tutte le storie dei varj popoli 
che si raccozzano colle antiche mitologie , cominciano da Dei o 
Semidei, fondatori delle nazioni, o che almeno ne promossero l’in- 
civiliuieiilo; e tale è pure il principio della mitologia e della sto- 
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ria Scandinava. Lasciando adunque da parte le vaglie tradizioni 
di certo Thor, che potentissimo era alle sponde del golfo di Bot- 
nia e che Re era ad un tempo, legislatore e sommo sacerdote, e 
quelle di Gor e Nor , suoi figliuoli , il primo dei quali conqui- 
stato avrebbe il paese situato tra l’Oceano e il Dovrefield , o le 
Alpi Dovriiie, il secondo tutte le isole Scandinave; e quelle di 
un Erico, antico He di Svezia, che una colonia spedito avrebbe 
n popolare le terre Danesi , e di un Osten , altro Re di Svezia, 
che succeduto sarebbe a Thor e forzato avrebbe i Norvegì a pre- 
stare omaggio ad un cane ; accenneremo soltanto che secondo le 
antiche cronache Jl capo di una tribù detta degli A zar, che vi- 
veva sulle rive del Tanai , vedendo grandeggiare nell’Asia la po- 
tenza He’ Romani , recossi nella grande penisola Scandinava, e ve- 
duta una valle che in oggi credesi formare la provincia di Uplan- 
dia , ne scacciò gli antichi abitatori e vi si stabili coi suoi seguaci, 
c questo nominossi Odino, che alcuni suppongono essere stato 
avanti qiie’ tempi il Nume più venerato dagli Acnnrifnai'i. Gih nello 
esporre in quest’opera stessa le cose Germaniche, accennato ab- 
biamo che non uno ma più Otiòii erano stati nel settentrione ado- 
rati; quell’uomo maraviglioso adunque che da sè stesso crasi di- 
vinizzato, facendo credere a quelle genti rozzissime che in esso 
era passala l’anima del più antico Odino, stabili tra i nuovi suoi 
sudditi un governo, e i suoi provvedimenti religiosi , civili e mi- 
litari conformò all’indole ed ai costumi dei popoli Scandinavi dei 
quali il reggimento assumeva. L’ avvedutezza stessa da esso mo- 
strala come legislatore, come istitutore di un governo, come fon- 
datore di una religione, fecero si che dipinte fossero le azioni sue 
come opere magiche e stregherie ; e quindi non parleremo dei 
corvi che egli teneva per consiglieri , e che pure veggoiisi nella 
Greca mitologia applicati talvolta a Minerva e ad Apollo; non di 
una nave maravigliosa che a guisa di un pannolino portava in ta- 
sca c spiegava fra le onde ogni qual volta intendesse a navigare, 
nel che seurgesi qualche rimembranza delle navigazioni di Iside 
linigera; non delle forme prodigiose, nelle quali a guis:< di Pro- 
teo trasmutavasi ; diremo bensì che col suo senno manteuuc co- 
slanlemcutc uniti que’ popoli e quelle tribù guerriere e sempre in 
addietro discordi ; che istituì feste solenni onde confermare la loro 
alleanza c mantenere quella fraterna uuione; che il maggior nerbo 
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dello Stato ripose nella forza delle armi , e alla Deitk della For- 
tuna , che la più importante era per que’ popoli , destinò saerifizj 
solenni ; che un luogo di premio ed un altro di pena dopo la morte 
immaginò, cioè un paradiso ed un inferno, onde inHammare di 
nuovo coraggio uomini gih sprezzalori della vita ; che gli .itlribuli 
concentrò del sacerdozio c dell’ impero in una sola persona, onde 
stabilire una illimitata autorità come organo del divino volere; che 
l’amministrazione della giustizia confidò agli uomini più saggi e 
più avveduti che scelti fossero dal popolo, e i giudizj volle pro- 
nunziati in pubblico, e che per sino pose mente alla conserva- 
zione delle robuste forme degli Scandinai’i , credute un U-nipo 
gigantesche, disponendo che l’idoneilfi virile riconosciuta fosse 
ne’ giovani avanti che si contraessero le nozze. In proposito dei 
giganti Scandinavi , dei quali Olao Magno presentò un’ampia de- 
scrizione, gioverà notare che questi esseri furono vantati da tutte 
le più celebri nazioni nei loro priinordj , e che essi non erano 
probibilniente se non se uomini sommamente robusti, accostumati 
alle più grandi fatiche, operatori di maravigliosc imprese, ai quali 
per la forza loro straordinaria e per il loro v.ilore attribuite fu- 
rono altresi forme e proporzioni straordinarie. Per compiere U sto- 
ria di Odino, si narra che sulla fine de' suoi giorni uomo si mo- 
strò, e che mentre con somma cura mantenuta aveva l’unione di 
que' popoli che la forza loro costituiva, giunto alla vecchiezza e 
accessibile ai domestici aifetti , divise lo Stato che fondato aveva 
tra i 6gliuoli suoi, i congiunti , gli amici , e al primogenito suo, 
detto Semìng , assegnò li Norvegia, al secondo nominato NAio/(f; 
la Gotia , la Selanda ed altre Isole ; la Danimarca a /loiindal suo 
congiunto, la Svezia finalmeule all’ amico suo Niord, che si su|>- 
pone da esso chiamato Re di Upsal, col qual nome appellati fu- 
rono in appresso i Re di Svezia sino al 1008. Ma deposta non 
aveva quel vecchio venerando l’idea della sua apoteosi, e raccolti 
avendo intorno a sè i migliori suoi guerrieri, disse loro che giunto 
era il tempo in cui egli passare doveva nel suo Valhall o nel pa- 
radiso, ove giunti sarebbono con esso tutti coloro che s.'icrifìcata 
avessero con coraggio la loro vita , e quindi la morte si procurò, 
animosamente trafiggendosi il petto. Un tempio gli fu innalzato, 
e una parte o un vestigio ne sussiste tuttora trasformato io chiesa 
Cristiana in un villaggio poco distante da Upsal. 
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Se Rmmettere si possono i fiitli narrali nelle antiche cronache 
e accennati in alcuni capitoli dell'i?./<ia, la divisione fatta A» Odino 
della Scandinavia , portò la conseguenza di una suddivisione in 
molli piccoli Stali , giacche indeboliti essendo quo’ primi Re, molli 
insorsero ambiziosi di regno, e quelli che nella lotta ebbero a pre- 
valere, il litolojcd il potere reale assunsero. Tiovansi quindi Uii- 
rig Re della Scania , che tentò la conquista delle provlucie di Al- 
landia; (Jmblu Re di Upsal , che soggiogò la penisola Cimbrica e 
regnar fece in essa il suo (ìgliuolo Dan Mikillali, il quale iinpsl- 
mando poscia Olufa , figliuola del Re di Selanda , anche questa 
provincia aggiunse al suo regno ; Freyer che regnò non si sa bene 
in qual luogo, ma ebbe dagli Scandinavi l’onore dell’ 

Donalder o Donaldo, Re di Upsal, che sacrificato fu agli Dei dal 
suo popolo oppresso da una terribile carestia , fatto non privo di 
esempio nelle antiche mitologie; Sigtruc, altro Re di Upsal ; Grum 
che regnò contemporaneamente nelle provincie Danesi, e Suibda- 
ger che ebbe seggio a Drontheim nella Norvegia. Non giova II far 
menzione delie atroci guerre insorte tra Grani e Sigtruc , per il 
riGulo fatto dal secondo di accordare Groa sua figliuola in isposa 
al primo ; nè della morte di Sigtruc ucciso in guerra da Gram , 
che Groa impalmò colla mano bignala del singue paterno, e po- 
scia dimenticò quella sposa per chiedere la mano di Sigua , G- 
gliuola del Re di Finlandia , il quale invece accordulla al Re di 
Sassonia Erico; laonde Gram, pollatosi al nuziale banchetto, fece 
strage dello sposo, del padre, de’ convitati , c rapi la sposa, dopo 
di che andò contra Siiibdager, Re della Norvegia, che la morte 
vendicare voleva di Sigtruc suo congiunto, e venuto con osso a 
battaglia fu morto, e al vincitore lasciò il dominio della Danimarca 
e della Svezia , e forse di tutti gli Stati allora compresi sotto il 
nome di Seandinavia. Non faremo nè pure menzione di Àddingo 
figliuolo di Gram, giovine valorosissimo e operatore di fatti glo- 
riosi, che per questo mago o stregone fu appellato nella ignoranza 
di que’teinpl e di que' popoli: del quale narrasi che la morte pa- 
terna vendicasse , uccidendo in uua battaglia navale Suibdager, e 
quindi Uli'o di lui .succes-mre , dopo di che gli Svedesi elessero 
Undingo fratello dell’estinto, che con Àddingo Icgussi In alleanza 
ed amistà, giur.ando l’uno e l’altro a vicenda di uccidersi qualora 
di uno di essi fosse annunziata la morte. Undingo, secondo alcuni 
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scrittori , ingannalo dalla falsa voce che l’amico caduto fosse sotto 
il ferro di una sua hgliuola detta Uluida , affine di mantenere il 
giur.imcntu, annegossi in un tino di qualche liquore spiritoso, 
che forse aveva per que’ popoli una singolare attrattiva; il che 
udendo Addingo, più barbara morte cercò con un laccio. Parlasi 
poscia di Protone , fìgliuolo di Addingo , valentissimo cd ambi- 
zioso, non però magnanimo come era una di lui sorella, per nome 
Suanvita. Questa, indotta soltanto dalla fama della bellezza e delle 
virtù di Regnerò fìgliuolo di Undingo, cui un’avida matrigna rapire 
voleva il regno .^risolvette di essere sua sposa e di riporlo sul 
trono ; errò quindi lungamente per montagne , per foreste c per 
deserti, affine di trovarlo; in esso fatto pastore ravvivò il desiderio 
di regnare , e con senno e valore costrinse l’ ingorda matrigna a 
scendere dal trono, il che poscia prestò fecondo argomento di ro- 
manzi e di cauti agli Scaldi o ai poeti Scandinavi . Nò qui fini- 
rono le di lei glorie, ma essa giunse anche a difendere il regno di 
Upsal contra il suo fratello Protone, e fattolo prigioniero, ridoiiollo 
alla liberti, del che egli abusò stranamenic, rinnovando ben tosto 
la guerra, che fatale gli riuscì. Allorcbò Regnerò dopo lungo e 
tranquillo reggimento venne a morte, Suanvita, non volendo da 
esso dividersi, troncò essa pure da sè medesima i suoi giorni, di 
che fama grandissima, come imitatrice di Odino, ebbe nel setten- 
trione. Prole non rimanendo di Regnerò, Aldano Re di Danimarca 
quel regno occupò colla forza ; uomo fortissimo era egli , audace e 
crudele, e tutte le eroiche imprese che di esso si raccontano, con- 
trassegnile sono dalle stragi e dal sangue. Ma ancora esisteva Sivai- 
do della famiglia dei Re di Upsal, e questi chiamò a duello Al- 
dano , siccome usurpatore, pretendendo che con esso combattere 
dovessero anche sette suoi figliuoli , siccome lutti di un sangue 
medesimo, il che Aldano non ricusò; ma robusto e valoroso per 
tal modo Sivaldo mnstrossi che tulli gli atterrò, e vittorioso usci 
da quella lotta. Narrasi di esso che parimente superasse nella 
Norvegia un famoso gigante o piuttosto un uomo robusto e valo- 
roso, detto Grimo', il quale affine di ottenere in isposa Torild», 
figliuola di Araldo Re di Danimarca, sfidato aveva a tenzone quel 
Re, e che quindi vincitore del gigante, Torild.i per sè Aucdesimo 
ottenesse : Aldano pure copioso argomento prestò ai cantici dei 
jioeti Scandinavi, e alcuno dei moderni crìtici dubitò persino che 
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non uno solo, ma bensì molti eroi Scandinavi quel nome stesso 
portassero, e ntlribuiti fossero dagli storici ad un solo tutti quei 
fatti gloriosi da diversi uomini operati. 

Sivaldo altresì. Re dei Goti, fu padre di una fanciulla, per 
nome Avilda, celebre per la sui bellezza non meno che per la sua 
pudicizia, per cui il volto teneva sempre da un denso velo celato 
agli sguardi degli uomini; ma non riferiremo la favolose storie dei 
due draghi, nati dalle uova mostruose trovate dal padre alla cac- 
cia e pasccntisì di un bue al giorno , che assunta ne avevano la 
custodia, e terribili per chiunque si appressasse, mansueti erano 
soltinto colla donzella, ma col crescere degli anni un alito mor- 
tifero cominciarono a mandare che quel paese tutto infettò di 
contigio; nò le prodezze di Alfone fìgliuolo di Sigardo Re di Da- 
nimarca, che diede morte a que’ mostri ed ottenne in premio la 
mano di Avilda; nè la fuga di Avilda che vogliosa da prima, pui 
repugnante a quelle nozze, in abito virile con alcune compagne, 
invigilile esse pure del celibato, si sottrasse e spari , nè più tro- 
vata fu da Alfone se non se ultima superstite in una nave di cor- 
sari da essa capitiniti e di Alfone distrutti; nè tampoco dei pro- 
digi di valore da esso operati dopo le sue nozze con Avilda, Gn- 
chè ucciso fu da un corsaro Irlandese, detto Agaberto, il quale, 
divenuto amante di Sigua, sorella dell’estinto Alfone, e giunto in 
abito femminile a sedurla, fu d’ordine del di lei padre Sigar ap- 
piccilo avanti la camera dell'amata donzella, che a vicenda ap- 
piccossi, o come altri scrivono, incendiò la casa e si precipitò tra 
le Gimme. Nei due draghi spaventosi riconoscere si potrebbero le 
virtù severe e la misantropia di Avilda, le quali superate o per 
un istinie inGevolite dall'insolita bellezza del supposto domatore 
de' mostri, ripigliarono il loro vigore e raminga errare la fecero 
per terra e per mare; Gnchè la sorte, da un più saggio consiglio 
secondata , gli uni con nodo indissolubile. Spariscono in questo 
modo i portenti e le favole; ma quale storia ci rimane 7 Non or- 
dine cronologico degli avvenimenti, non successione di regnanti , 
non distinzione de’fitti particolari di ciascun paese, non concate- 
nazione dei medesimi, non chiara esposizione, non indicazione 
anche parziale di tempi o di luoghi! Lo stesso può dirsi dei rac- 
conti divulgali intorno a quel Protone terzo o settimo, Re della 
Danimarca, che per avere conquisuta la Norvegia, portata la guer- 
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n ron T»ri* «or(e nella Russia, soggiogata la Svexia che poi «e - 
iJdU) ad Erico suo amico, falli tributar) i Britanni e ilcllale «•- 
vie leggi, tra le quali una severissima contro il furto, fu chiamato 
l'Augusto del settentrione, certamente dagli storici posteriori, giac- 
ché morto rssen.Io egli verso la Gne del VI. secolo, potiti erano 
senza dubbio gli Scandinavi che ([uniche idea avessero di Auttu- 
Sto Egli mori traGlto dal corno di una vacca, e tosto quella nelle 
leggende del paese fu trasformata in una strega , ed altre favule 
•i aggiunsero, e dai moderni vi si applicarono allegorie clic non 
giova il rammentare. Noteremo bensì che numerosi essendo gih 
in queirepoca gli Sfaldi, che una specie erano di Bardi, o di 
cantori tra gli Scandinavi, un premio si propose, o come altri 
Scrivono, il regno stesso si oflerl in premio a quello che più de- 
gnamente co'suoi versi celebrato avesse le ludi di Protone. Que- 
sto da alcuni terzo, da altri settimo viene appellalo, e certamen- 
te lunga serie di Re e tra questi varj Protoni ebbe la Danimarc.i 
avanti quell’ epoca; parl-si di fatto nelle cronache di altro Pro- 
tone anteriore, celebre esso pure divenuto per senno e p«'r valore, 
che certo Araldo disturbatore del regno, forse qualche Re di uno 
Stato vicino, superò in battaglia e trasse a morte; ma qui troppo 
discordano gli storici l’estremo suo fato esponendo, perché luen- 
tre alcuni incendiato lo asseriscono nel suo palazzo dai Ggliuoli di 
Araldo , e oppressa colle pietre la di lui moglie Illvida mentre 
tentava di sottrarsi alle fiamme , altri arso lo aflermanu a tradi- 
mento in un baiicbetto ad esso apprestalo da un Re Sassone, no- 
minato Svertingo, che parimente era slatn da quel Protone supe- 
rato colla forza dell’armi e quindi generosamente trattato dopo la 
vittoria. 

Ma se quel Protone mori soltanto al cominciale del VI. secolo 
Cristiano, gii una invasione nella Bretagna era stata esi;guita da- 
gli Scandinavi, cioò dagli /àngli che una parte abilavaiio della 
Danimarca, uniti coi Sassoni, cioè con molti abitatori della peni- 
sola Cimbrica, che la Jutlandia occupavano e gli otlierui ducati 
di Holstein e di Sleswik. Nello stesso secolo e conteniporaneameiito 
alla caduta del Romano imperio, molte orde uscirono dalla Scan- 
dinavia a devastare l’Italia e le altre circostanti provine ie che al 
Romani da prima soggiacevano; ma chiare memorie non ci ri- 
mangono di quelle emigrazioni , nè tampoco di que’ popoli che 
Cast. Fot. FU, dell'Europa. >4 
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scorsero collsrini alla miino una gran parte dell’Europa , perchè 
il torrente uscito da prima del settentrione, andò sempre ingros- 
sandosi e crebbe a dismisura colla unione di altri popoli Sarmali, 
Germani e Slavi, che sotto diversi nomi e con diversi costumi pas- 
sarono a cercare verso il inezzodi un migliore soggiorno, cosicché 
una strana confusione gcnerossì persino nel nome e nella lingua delle 
nazioni , e non più si riconobbero nella massa degli invasori o dei 
conquistatori, quegli Scandinavi che primi forse abbandonati ave- 
vano I loro climi rigidissimi , speranzosi di terre più temperate e 
più fertili. Tutta ò sparsa di tenebre e di profonda oscurità la storia 
dei primi tre secoli che succedettero alla caduta del Romano impe- 
rio} ma verso il principio del secolo \III. dell'Era Volgare, noto è 
che la Svezia divisa era tra D,oltI piccoli regoli, I quali più o meno 
erano IndepcndentI dal regno di Upsal , non altrimenti di quello 
che furono in appresso negli Stati del successori di Carlomagno i 
primi grandi feudatirj. Fossero questi, come alcuno credette, i 
discendenti del conquistatore Odino , fossero uomini ambiziosi 
di dominio che costituiti si fossero tiranni nei loro distretti , certo 
è che Inglaldo, o Ingollo, come altri scrivono, risolvette di 
togliere di mezzo tutti que’ regoli, e di essere solo Sovrano nella 
Svezia. Non ripeteremo li f«vola , che feroce divenuto egli fosse 
per essere stato nella infanzia nutrito col cuore dei lupi; ma 
noteremo bensì che egli lutti que’ piccoli Re o tiranni riunì in 
un solenne banchetto, e òllorcliè esaltati li vide dalla convivale 
letizia, fece chiudere le porte del palazzo ed appiccarvi il fuoco, 
disponendo altresì satelliti all’ Intorno che tutti i fuggitivi trucidas- 
sero, dal che ad esso venne il cognome di Illroda , che sigili- 
Oca perfido o malvagio. Alcuni però intervenuti non erano a quel 
fatale convito , e questi nella sua reggia lo assalirono , al che non 
vedendo egli scampo, quell’ edifizio stesso di sua mano Incendiò, 
e tra le fiamme peri con Asa sua figliuola , che di Indole feroce 
essa pure dicevasi. Solo giunse allora a salvarsi un di lui figliuolo 
detto Olao, il quale andò a uascondcrsi nella inospita Vermelaiidia, 
e giunto essendo un periodo di tranquillità , fondò in quella 
provincia un regno , sgombrandola col fuoco dalle foreste e dai 
buschi vasti e densissimi, snidandone le fiere e i rettili velenosi, 
e rendendone con molta fatica fertile II terreno. Multi Scandinavi 
corsero a popolare quella regione divenuta fiorentissima, e siccome 
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r agricoitnra noti conoscevano , nè tampoco il modo dt dissodare 
i terreni e renderli fecondi, credettero quelle opere prodotte da 
soprannaturale virtù e ricorsero come al solito alla magia, onde 
spiegare que’ cangiamenti che sorpresi gli avevano. Ciebbe però 
troppo rapidamente quella popolazione; il nuovo regno fu quindi trava- 
gliato da orribile carestia, e questa pure fu attribuita a sovran- 
naturali principi, all’ira degli Dei suscitata contra di Olao , e 
questi che detto era per le sue benefiche imprese Troelelia, cioè 
estirpatore di boschi , fu sacrificato come vìttima dì espiazione per 
il suo popolo onde placare l’ira divina. Non tutti però gli storici 
si accordano nell’ assegnare la cagione di questo sacriGzio , che 
nuovo tuttavia non era nella Scandinavia : alcuni suppongono più 
tardi avvenuti la morte di quel Re , cioè nel tempo che già pre- 
dicavasi in Upsal la fede di Cristo i c narrano che i sudditi suoi, 
la carestia che gli afUiggeva attribuendo al cangiamento da esso 
fatto della religione, inumanamente lo sacriGcasscro. Ma ben si vede 
che quegli storici di altro non furono solleciti se non che di 
acquistire alla fede Cristiana un martire , e questo studio, se pure 
lodevole può dirsi , li trasse ad alterare la cronologia e anche la 
successione degli antichi Re di Svezia , tra i quali forse più d’uno 
trovossì sotto il nome di Ulao , benché di uno solo si accordi che 
sacriGcato fosse agli Dei del Gentilesimo. Narrasi che cessata non 
essendo con quel sacriGzio la carestia , molti della Svezia uscis- 
sero, e pa.ssata la catena delle montagne Dovrine, si recassero ad 
abitare le terre della Norvegia , tutte ancora , ad eccezione del 
paese di Drontheim , incolte affatto e spopolate. Con questi pas- 
sato diccsi nella Norvegia anche Àlfadano, Gglitiolo di Olao; e 
nella Svezia i pochi regoli rimasti dopo la distruzione che fatta 
oe aveva Ingialdo , e che chiesto avevano contra di esso l’ajulo 
dei Danesi, furono da questi ausiliari soggiogati, e lìinrno. Re 
dei“/)anfsi, sai) al trono dì Upsal e una sola monarchia formò 
di que’ due regni potenti. I piccioli tiranni privi trovandosi di 
dominio e forse di ricchezze, un compenso cercaiono nella pira- 
teria , ed ollremodo crebbe allora il numero degli ardili corsari , 
che colle loro scorrerle si estesero sino alle terre meridionali del- 
1’ Europa. Questo atroce sistema continuò sino ai tempi di Carlo- 
magno, e forse egli il primo, vedendo che poco operato si sa- 
rebbe colla forza , l’ idea concepì di raddolcire l’ iudole feroce e 
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guerriera di que’ popoli , introducendo tra di casi invece della re-, 
ligioue di Thor c di Odino, che tutta era marziale, quella di 
Cristo che spirava dolcezza e mansuetudine. Fu allora che a Car 
lomagno si oppose un Re Danese valorosissimo, detto Gotrico, 
rhe la S\rzia alirrsl signoreggiava e che pigliò a difendere il Re 
o il duce Sassone Vitichindo, suo cognato; egli vinse più volte i 
di Olì chi , ma in mezzo ai trionG cadde tradito da un soldato me- 
desimo, di rui forse il figliuolo di Carloniagno comperato aveva il 
brac<io; e allora fu pure che il monaco Ansgario fu nella Scan- 
dinavia spedito ad annunziare la fede di Cristo. Da alcuni storici 
si dipinge ]< festosa accoglienza fatti a (|ucll’ apostolo del setten- 
trione , c si fa muovere ad incontrarlo solennemente il Re Biorno 
che più non avrebbe dovuto regnare, se lo scettro della Danimarca 
e della Svezia tenuto gi.i aveva Gotrico; stfermano altri , che quel 
monaco fu acerh >mente respinto , e certo è che egli per brevis- 
simo tempo vi soggiornò, e molte persecuzioni ebbero a soffrire 
altri ecclesiastici di lui successori, il che non lascia luogo a con- 
cbiudere per il glorioso successo di quella prima missione. Trup- 
|)0 difficile era che gli Scandinavi si stacc.iss"ro d<i loro dommi, i 
quali le V ioicnze, le rapiue e specialmente le piraterie favoreggiavano, 
e <be il paradiso scordassero delle f'alhirie. Continuò di fatto 
l'antico sistema e si ingrandì il numero dei pirati, e se vero fos- 
se ancora che Biorno ricevuto avesse corti-scuicnle il monaco An- 
sgario, certo è pure che egli non ne segui i precetti, nè gli 
insegnamenti, perchè sul fine della sua vita tutto si diede egli pure 
alla pirateria, c che il suo figliuola Asuiundo il cullo di Cristo di- 
slimssc totalmente e l’idolatria ristabilì. Gli atti di crudeltb e di 
violenza continuarono ad essere celebrati dagli Scaldi o dai poeti 
nazionali; benché tuttavia si lodassero le imprese più s.mgulnosc e si 
vantassero i fatti più atroci, sussisteva tra gli Scandinavi una idea 
di equilè, non era del tutto sconosciuta la virtù, e tributati veg- 
goDsi giusti elogi a certo Stercatcr, abitatile di un distretto della 
grande penisola Scandinava , che sebbene di indole aspra e selvag- 
gi'» . accorreva sollecito al soccorso degli oppressi , alla punizione 
degli scellerati, al mantenimento regolare delle elezioni e delle 
successioni dei Re. Ma gli storici amanti del roaraviglioso , anche 
di questo fecero un gigante , ctl opere soprannaturali gli attrihui- 
tono. Ad Alf.idano nella Norvegia succeduto era Araldo I. cogno- 
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niiniito dai bei capelli , e questo che i talenti rinnivs d! legisla- 
tore e di profondo politico , contribuì alla fondaxione di un gran 
regno; ad altro Olao, Re di Svezia, si attribuisce invece l’insti- 
tuzione del sistema feudale in quella regione, distribuite avendo 
egli le campagne ai privati aSlnchè le coltivassero, e ingiunto 
ai medesimi di dovere accompagnare il Sovrano alla guerra. Di 
questo Re narrasi che al monaco Ansgario prestasse fede in una 
seconda missione ; che il popolo afflitto dalla carestia gl’ intimas- 
se di mangiare carne di cavallo , che in sacriGzio a 77ior offerivasi; 
e che avendo quel Re ricusato, sacrifìcato fosse innanzi all’ara di 
quel nume medesimo; ma come impossibile sarebbe il protrarre 
tanto a lungo la vita del primo Olao per confonderlo con questo, 
ardito sarebbe ed alla verità storica repugnante, il supporre la cosa 
medesima al primo e al secondo Olao avvenuta. Coi figliuoli di 
Carlomagno venuto dicesi a trattativa Emmingo , siittentrato a Go- 
trico nel regno Danese , e sotto il di lui successore Sivardo quello 
Stato rappresentasi desolato da una guerra civile. Figliuolo di Si- 
vardo fu Regnerò, soprannominato Zofi^roAr, e anche di questo nar- 
ransi fatti prodigiosi, che mescolati sono largamente di favole. Recu- 
però egli certamente una parte della Norvegia; impalmò una giovane 
guerriera detta Ludgarda , che poscia repudiò per chiedere la 
mano di Thora figliuola di Araldo Re di Svezia, ed affine di me- 
ritarla, come l’uso era di que’ tempi , uccise un orso ferocissimo 
che quel paese desolava , coprendosi di pelli ferine dalle quali 
trasse il soprannome già menzionato; dopo la morte di quella 
sposa, veleggiò egli con una (lotta verso l’Inghilterra, le Orcadi 
c le Ebridi , e con grandi atti di valore la Danese monarchia 
estese o raifermò. Sceso poscia nella Norvegia, si invaghì di una 
pastorella che le capre guardava , la fece sua sposa e prole nu- 
merosa ne ottenne , il che non gli impedì di continuare le sue 
scorrerie lungo i lidi della Francia e della Spagna , di entr-ire 
nel Mediterraneo e di portare la sua fama nell’ Etruria; una scor- 
reria fece anche nell’ Ellesponto , e tornato nel suo regno , ebbe 
a lottare centra Ubbone suo Ggliuolo , che coll'ajuto di Esberno 
Re dei Goti quel trono usurpato aveva ; nuove vittorie ottenne 
nella Russia , nuove imprese ebbe a sostenere nella Svezia e nella 
Norvegia, e passato di nuovo nella Bretagna, ebbe a domare grosso 
partito di ribelli. Reduce nella Danimarca, trovovvi Araldo fatto 
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polente coll’ ajuto di alcuni Principi Cristiani, ai quali promesso 
aveva di abbracciare coi suoi sudditi il f'atigelo, tosto che giunto 
fosse ad ottenere il tranquillo possedimento del regno. Gi.’i atter- 
rati erano gli idoli , e già sorgeva una nuova chiesa , allorché 
giunse Regnerò che riacquistò il trono e ristabilì il culto di Thor. 
Chiamalo da una nuova ribellione nella Bretagna , trovò la sorte 
avversa, e vecchio essendo, cadde tra le mani de’nemici, che in 
una fossa piena di serpenti lo gettirono , ove mori con tanta fer- 
mezza che non solo alcun lamento non mandò, ma un inno guer- 
riero cantò, che trovasi inserito w\Y Ed<ta e che in varie lingue 
leggesi tradotto. Vinsero tuttavia in apjircsso i Danesi, condotti 
da un Ggliuolo di Regnerò, che Re fu quindi dellj Danimarca, 
da alcuni nominato Ivaro, da altri Renioldo o Vidferdo , da^ al- 
tri con altri uonii appellato ; di questo non si annunzia alcuna 
azione gloriosa , ma un dubbio nasce ancora sopra un Ivaro Re 
della Scania, che secondo alcuni storici acquistò per mezzo di un 
matrimonio la Jutlanda , per mezzo delle armi la Svezia, e con 
sordido maneggio le isole della Daiilniarca, Impadronito essendosi 
altresì di lutti i paesi vicini al Baltico, allora abitati dai ff^endi 
e dagli Slavi, la Vestfalia cioè e la Norvegia, ci)sicchè parago- 
nata fu a quello sterminato serpente marino , che secondo alcuni 
passi de\Y Edda , tutto il continente abbraccia. N'on si saprebbe 
ben dichiarare quale fosse questo Ivaro, clic un grande imperio 
formò il primo nella Scandinavia. Nuovi progressi faceva intanto 
nella Danimarca il culto Cattolico, ma un usurpilorc tolse colla 
forza il regno ad uii giovine nominalo Erico, discendente di Re- 
gnerò , e dubitando di poter conservare lo scettro usurpilo a di- 
s|H'tto dei grandi e degli Ottimati che tulli gli erano avversi , 
volle farsi amica la plebe, abbandonando il Cristianesimo che egli 
stesso aveva abbracciato , perseguitandone crudelmente i ministri 
e rimelleiido in vigore il culto idolatrico. Saldo poscia sul trono 
reputandosi, tornare volle alla fede onde procacciarsi anche il fa- 
vore dei grandi, ma il popolo irritato privollo del regno e della 
vita , e risalire fece sul trono 1’ altro Erico che ne era stato cac- 
ciato , il quile, troppo temendo la plebe, il Cristianesimo bandi 
dallo Suito, ne sierininò i promotori, e il culto e le immagini di 
Thor pose di nuovo in onore , benché fatto col crescere degli 
mini piu avve.lulo, libera lasciasse la professione di qualunque 
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culto e quindi tranquilli anche I Cristiani, i quali turbati non fu- 
rono nel loro esercizio se non che sotto il regno di Gortno suc- 
cessore di un Protone, che il VI. sirebbe, se quello celebre, 
già da noi menzionato, ritenere si potesse II III. Gorino però oc- 
cupò la Jutlanda e le isole adjxcentl, e di molto ingrandì la Da- 
nese monarchia; regnavano intanto Araldo nella Norvegia ed Erico 
nella Svezia , e questi pure Intenti erano ad estendere i loro re- 
gni ; Il secondo col suo valore riunì ai suoi possedimenti , ben- 
ché intersecate da monti e separate da foreste e da Gumi , la 
P'iiilandia , la Vermelandia , la Curlandia , la Livonia e l’Estonia, 
e distrusse tutti i piccoli tiranni che ancora ambizione di regno 
ostentavano nelle provincie Scandinave. Già parlato abbiamo di 
Araldo, e soltanto aggiugneremo , che egli giunse a compiere il 
vasto disegno di dominare su tutte le ampie e disperse terre della 
Norvegia; In quel disegno era egli stato avvalorato da Gida, fi- 
glinola di un Re dell' Adalandia, famosa per la sua bellezza, la 
quale ricusata gli aveva la mano di sposa , se solo Re non di- 
ventava nella Norvegia, come fatto avevano nella Svezia Erico, 
Gormo nella Danimarca. Certo è che egli occupò da pirima colla 
forza tutte le provincie meridionali , e quindi con immensi stenti 
ed aspre fatiche anche le settentrionali, e Gida impalmò e la prima 
dinastia monarchica fondò nella Norvegia. Da quel punto , cioè 
d-lla fine del IX. secolo, può dirsi interamente cambiato l’aspetto 
politico della Scandinavia, e fondati trovansi i tre grandi regni 
che sino ai nostri giorni si mantennero, sebbene non tranquilli 
i piccoli tiranni tentassero piò volte di ricuperare i perduti domi- 
nj, molti si dessero ad aumentare il numero de’ pirati e intere 
popolazioni dalla Scandinavia uscissero ad invadere le provincie 
meridionali, tra le quali primi a que’ tempi furono e più celebri 
di tutti si resero i Normanni. 

Siccome scarse sono sino al XIV. secolo le memorie storiche 
di tutti que’ regni, gioverà in questo luogo accennare brevemente 
alcuna cosa dei loro eroi e della origine dei succennati Norman- 
ni. Dno dei piccoli Re di Norvegia che ad Araldo eransi assog- 
gettati, chiam^vasi Rogvaldo , e questo un figliuolo aveva detto 
Rollone, il quale vago di mostrare il suo valore, armò una na- 
ve e predando scorse il mare , benché la pirateria frenata fosse 
' dalle leggi del nuovo Sovrano; non pago di questo, una provin- 
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eia devastò ancora ad Araldo sommessa, e quindi come assassino 
fa dannato al bando. Passò dunque in Danimarca con molli se- 
guaci , e riuniti avendo tutti coloro che la severità non approva- 
vano delle leggi di Gormo, andò da prima in Inghilterra, ma le 
mendo la forza di Alfredo il Grande , avvertito si finse da un 
sogno e dopo di avere sostenute onorevolmente alcune guerre nel 
Belgio, volse le prore alla F'rancia, e molte scorrerie fece da pri- 
ma, poi venuto a patti con Cnrlo il Srinplice, estese le sue con- 
quiste e genero divenuto del Re Francese , stabile dominio fer- 
mò sotto il nome di Roberto I. nella Normandia. Furono parimente 
sudditi di Araldo que’ navigatori arditi , che in parte giunsero 
all’ isole di Feroe, in parte approdarono all’ Islanda; e se alcun 
Europeo toccati aveva de prima i lidi di quell’ isola , come nar- 
rano le antiche storie degli Islandesi, questo era pure uno Scan- 
dinavo, detto Flok, discendente di Goa figliuola di Tkor. Ma ad 
ognuno è noto quanto incerte e sovente contradittorie sieno quelle 
narrazioni; e certo è che i Norvegi sotto due capi nominati In- 
golfo e Jorlefu, fondarono la prima colonia in Islanda, che d’indi 
in poi formò sempre porzione di un regno Scandinavo. Noi pas- 
seremo rapidamente sugli avvenimenti posteriori , ancora ingom- 
bri di favole e di fatti incredibili , e ci studieremo soltanto di 
farne emergere qualche storica verità. Sembra che il grande Araldo 
fondatore del regno Norvegiano , sugli ultimi suoi giorni si ab- 
bandonasse a quella dolce passione che spesso infievolì il petto 
degli eroi; quindi atroci gelosie di Gida , quindi abbandono del 
talamo, quindi nascita di molti spurj tra i quali fu diviso il re- 
gno, obbligati essendo gli spurj a soggiacere al primogenita detto 
Erico, ed escluso rimanendo Acone uno degli spurj che si trovava 
in Inghilterra. Crudele oltremodo , anche coi fratelli suoi, mo- 
stressi Erico, ma giunse Acone che il trono occupò colla forza , 
ed Erico si rifuggi nelle Orcadi tra i pirati. Acone tentò di in- 
trodurre il Cristianesimo nella Norvegia , ma il popolo vi si op- 
pose; egli respinse gli attacchi di Gunilda. moglie di Erico che 
gli storici Scandinavi spacciarono per fattucchiera , ma in quel 
trambusto fu spento da una saetta , e a quella donna riuscì di 
porre sul trono Araldo suo figliuolo e di regnare sotto il suo no- 
me; insorse però altro Acone , figliuolo di un magnate cui Gu- 
nilda aveva tolta la vita; Araldo cadde estinto in una battaglia e 
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quell’ Acone il Irono usurpò. L« religione di Cristo trovava allora 
promotori valentissimi nei Sovrani della Scandinavia, i quali forse 
credevansi con questo mezzo di rafforzare la loro possanza e di 
assicurarsi l’imperio; giìl veduti abbiamo i tentativi fatti dal pri- 
mo Acone nella Norvegia; la propag,azione del culto Cristiano ten- 
tavano al tempo stesso Erico nella Svezia, che cadde perfino vit- 
tima del suo zelo ed annoverare si potrebbe tra i martiri , e A- 
raldo nella Danimarca ; ma troppo erano que’ popoli alteri e fe- 
roci , attaccati al culto de’ loro padri , e abborrendo qualunque 
novitJi, gridavano altamente non trovarsi alcun Nume più grande 
de’ loro Dei. L’usurpature Acone assalito da Svenone Re di Da- 
nimarca, 1’ ajuto ad esso prestato dai pirati sotto il comando di 
certo Sigvaldo e la dispersione avvenuta di quella flotta , ci chia- 
mano a parlare per un istante di una strana repubblica che for- 
mata crasi in que’ tempi nella Scandinavia. Giii si accennò che 
que’ popoli portati erano da un cotal genio naturale alla pirate- 
ria; che questa frequentissima esercitavnsi su quelle coste, e che 
parte vi pigliavano, spinti sovente delle proscrizioni e dalle guerre 
civili, i personaggi più illustri e i figliuoli stessi dei Re. E bene, 
nel X. secolo un famoso corsaro , detto Palmatok , uomo sagace 
ed arditissimo , intrapreso aveva di dar legge a que’ masnadieri , 
di farli partecipi dell’ ordine sociale, e di formarne una repub- 
blica ; eletto capo di tutti, radunati gli aveva in una delle isole 
Danesi, e indrodotto aveva tra di essi l’ordine, l’obbedienza, la 
soggezione, cosierhè quel piccolo Stato, fondato al dire del Tor- 
feo a Josburgo nell.') Vand.-ilia, divenuto era potente e terribile; 
supposero per sino alcuni che posto fosse sotto la protezione della 
Danimarca, o fosse piuttosto una colonia stabilita da un Re Da- 
nese. Disposto aveva quel legislitore dei pirati anche l’ordine delle 
successioni dei capi; e uno di questi fu quel Sigvaldo, che ajuto 
prestò a Svenone contra l’usurpatore della Norvegia. Non trascri- 
veremo in questo luogo le favole Scandinave che Acone, assalito 
vedendosi da nemici tanto potenti , ricorresse till’ ombra di una 
strega famosa , alla quale un culto prestasse e sacrificato avesse 
anche un suo figliuolo, e che la strega, promesso avendo la vittoria, 
si vedesse scorrere su le onde, suscitare una tempest.a e distrug- 
gere le n.avi nemiche, che tutte quasi caddero nelle mani di A- 
c jiip. Altro di vero non havvi in tutto questo, se non che Acone 
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vinse, e che forse la flotta Danese fu dispersa da una procella; ma 
Acone fu ben presto balzato dal trono e quindi ucciso, e ad esso 
sottentrò Olao detto Triggeson, nipote del celebre Araldo dai bei 
capelli. La fama che in breve acquistò questo Re della Norvegia, 
grande gelosia suscitò nei Sovrani della Danimarca e della Sve- 
zia , il primo del quali ricorse alla forza deH'armì, il secondo che 
pur Olao nominavasi , una sua matrigna , nominata Sigride Vy4ì- 
lica , mandò a chiedere l’alleanza del Norvegiano. Sigride si 
invaghì di quel giovine Re, e diveouta sarebbe sua sposa se im- 
pedito non l’avesse la differenza di culto, perchò Cristiano era 
quel Re , e Sigride non solamente ricusava di introdurre il di lui 
culto, ma osava ancora insultarlo. Dalle parole si venne alle percos- 
se, e Sigride offesa giurò vendetta. Olao dal canto suo fece ogni 
sforzo per condurre alla fede di Cristo i suol sudditi , ma crudel- 
mente persegui i renitenti e 6no con empio tradimento trasse a 
morte un suo congiunto che sacerdote era di Thor , e che gli sto- 
rici di quel paese non lasciarono di far passare per famosissimo 
negromante. Quella persecuzione irritò il popolo, e Olao fu spento 
per opera di Sigride che impalmato aveva 11 Re Danese Svenone, 
e di quello stesso Sigvaldo , capo ' dei pirati , che infelicemente 
combattuto aveva da prima centra l’uiiurpatore Acone; scri.'iscro 
alcuni che Olao , perduto vedendosi , si gittasse in maro , e certo 
ò ch’egli peri, favolosi reputare dovendosi i racconti che si fan- 
no della sua assunzione in cielo , o del suo salvamento a nuoto , 
del successivo suo peregrinaggio a Ruma c a Gerusalemme, del- 
la sua morte in un monastero della Surla, dove giunto era al 
grado di abate. Fu allora divisa la Norvegia tra la D-iiiiniarra , 
la Svezia e i figliuoli dell’ usurpatore Acone, e singolare riesce il 
vedere che, lacerato essendo e fatto in brani quel regno, si ass> ri 
essere stati in quel periodo più che in qualunque altro felici i JVorve- 
giani , come dal Puffendorfio si spacciò che il secolo XI. era stalo 
l' etk dell’oro della Svezia. In questa regnarono successivamente 
Amundo, che reprimere volle la violenza e la ferocia de’ sudditi 
suoi, eia legge del tallone stabili contra gli incendiari; SteukiI 
ed Ingo, che giusti furono delti e studiaronsi Inutiloiente di pro- 
pagare il culto Cristiano , del che fu vittima il secondo che cadde 
trafitto da un idolatra; Alstano che l’amore guadagnò de’ popoli 
per la sua saviezza , e Filippo che maggiormente ancora ne fu 
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«iiinto e vi-nerato: finalmente altro Ingo, figliuolo fii AUtano, che 
la rdicità promosse anch’esso degli Svedesi, e con Raguilda sua 
consorte diede opera alla difltisione del in quelle provincie 

non colla violenza e colle persecuzioni, ma con dolcezza e caritìi 
operando, cosicché morti que’ due conjugi , santi furono detti dii 
Cristiani, e dagli idolatri onorati dalla apoteosi. Di Ingo non ri- 
masero se non che due figliuole , cbe spose diventarono dei Re di 
Danimarca e di Nortrgis, e quindi nuovi cangiamenti avvennero nei 
regni del settentrione. Nella Danimarca intanto salito era al trono 
Canuto figliuolo di Svenone , che fama ottenne di Grande} trionfò 
egli da prima nell’ Inghilterra , poscia nella Norvegia superò Olao 
Araldson , il quale Paladino ne’suoi primi anni o cavaliere errante, 
resosi celebre anche in Italia, occupato aveva quel trono, e 
volendo egli pure con mezzi violenti distruggere l’idolatria, porse 
a Canuto un mezzo facile a corrompere le sue milizie , e ucciso 
rimase mentre coll’ajuto della Russia tentava di ricuperare il regno. 
Canuto fu celebrato per la sua giustizia, e sotto il suo reggimento 
si spense nella Dauituatea il culto degli idoli j ma egli cedette all» 
fine i suoi regni a due suoi figliuoli, l’uno detto Araldo, l’altro 
Ardicanuto, e quindi recossi in peregrinaggio a Roma. Ma Svenone 
suo figlio naturale che da esso era stato posto sul trono della 
Norvegia, ne fu hen presto da due Ottimati balzato, e su quel- 
lo fu da essi riposto Magno figliuolo di quell’ Olao , a cui vedesi 
nelle storie attribuito il nome di Santo, benché a quella parte 
della paterna eredità aspirasse anche Ardicanuto; con questo ti 
venne a patti , e i due Sovrani si obbligarono a vivere pacifica- 
mente negli Stati loro . colla condizione cbe se uno di essi morto 
fosse senza prole maschile, succedere dovesse quella dell’aliro a 
vicenda , il che portò di conseguenza che la Danimarca cadde in 
potere del Re Norvegiaiio. Ma questo che giurato aveva di pcr.lo- 
nare ai traditori del padre, volle all’incontro punirne severamen- 
te gli uccisori, e da quel fiero proponimento non si ritrasse se non 
se per i suggerimenti e le rimostranze ardentissime di un Sigwatcr, 
cioè di un poeta, giacché di molto credito godevano questi in quel- 
la età, l’arte avevano di persuadere, da lutti erano onorali, e nel 
le prime file trovandosi nelle battaglie, i guerrieri co’ loro rwnti 
animavano. Magno ravveduto liberò i prigionieri, richiamò i fug- 
gitivi, e nome ebbe di Buono} invano tentò allora Svenone di ra- 
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pirgH il regno, che ben presto fu volto in fuga; ma nella Dani- 
marca comparve Araldo isigurtson , discendente da uno dei piccoli 
Re della Norvegia, famoso guerriero che viaggiato aveva a Costan- 
tinopoli , guerreggiato contro i Saraceni in Africa , soccorsi i Nor- 
manni nella Sicilia, e ucciso finalmente un enorme serpente col quale 
era stato confinato in un carcere dall’ Imperatrice Zoe, amante da 
prima, poi gelosa di lui, e impalmati aveva Elisabetta, figliuola 
di Jeroslaw Sovrano della Russia. Riccbissimo egli era, e ben 
presto nella Danimarca sviluppò ambizione di regno, e collegossi 
con Svenone altro pretendente a quel soglio, e fu d’uopo che 
Magno la pace proponesse a condizione che divisi per metb sareb- 
booo il regno della Norvegia ed i tesori di Araldo. Fu d’ uo[io 
ancora combattere Svenone che al trono della Danimarca agognava, 
e Magno, dopo di essersi illustrato con immensa liberalitli, mori 
lasciando nome tanto onorato, che i Danesi e i Norvegiani si con- 
tesero le sue spoglie mortali , e gli Scaldi celebraron lungamente 
coi loro versi le sue virtù. Dopo la di lui morte , Svenone ottenne 
lo scettro, ma competitore ebbe Araldo; questi aIGnc si volse al- 
la conquista dell'Inghilterra, dove mori in battaglia; regnò allora 
su la Norvegia Olao , figliuolo di Araldo, uomo saggio e prudente 
che sempre studiossi di conservare la pace negli Stati suol; questi 
abolire volle la schiavitù, favoreggiò il traffico e l'agricoltura, fondò 
città e villaggi; ma tolto in breve ai vivi. Magno di lui Ggliuolo 
d’indole affatto opposta, mosse guerra tostamente ad Ingo Re di 
Svezia , invase quel regno e non acquetossi se non se per l’amore 
posto a Margherita figlia di Ingo , che in isposa ottenne e che 
Dominata fu dagli Svedesi Donna della Pace. Ma lasciata non 
avendo fngo, come già si disse, alcuna prole maschile. Re fu 
eletto Ragvaldo , uno dei magnati che forme aveva gigantesche 
e la forza dì un toro, ma crudele essendo, violento e ingiusto, 
fu dal popolo ucciso e ad esso fu sostituito altro magnate detto 
Sverchero, uomo giusto, generoso ed affabile, che però fu an- 
ch’ egli tolto di vita , perchè troppo condescendente verso un fi- 
gliuolo scellerato, che sconvolte aveva le provincie colle rapine, 
cogli stupri, colle violenze d’ogni genere. Suscitossi allora grande 
discordia intorno alla elezione , e questa fu troncata col patto che 
sul trono salisse Erico, da molti Ottimali preferito, e il regno 
alternativamente si concedesse ai discendenti dì esso , e a rjuelli 
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! di Carlo, figliuolo di Sverchero, che Io scettro pure reclamiv.-i. 
Qurll'Erico fu buono, amante della pace, saggio legislatore e 
buon guerriero al tempo stesso, cosiccliò mori coll’ armi alla ma- 
no, difendendosi contea alcuni Ottimali che tollerare non pote- 
vano la rigorosa sua giustizia j i Cristiani per le sue virtù tra 1 
Santi lo annoverarono , e da alcuni si sparse che perito era nel 
I difendere la religione di Cristo e nel guerreggiare coutra gli ido- 
latri. Santo fu pure nominato Canuto Re di Danimarca , succe- 
duto ad Aroldo, e io quell’età, cioè sul finire del secolo XII., 
i popoli Scandinavi pigliarono parte alle crociate, diventate al- 
k lora di moda, e un Principe Danese, detto Svenone, con un 
corpo di i 5 oo uomini andò nella Palestina e guerreggiò con Qof- 
fredo, del che trovasi fatta menzione anche nella Gerusalemme 
liberata del Tasso. Gih intrapreso aveva da prima il pellegrinag- 
gio di Gerusalemme Raguilda Regina di Svezia , e imitata fu da 
Erico successore di Canuto, mentre un principe della Norvegia 
dopo lunga navigazione passava a Roma e omaggio rendeva al 
Pontefice. La più famosa però tra le crociate del settentrione fu 
quella di Sigur , figliuolo di Magno Re della Norvegia , che puro 
* fu celebrato dal Tasso, e che usci dei porli della Scandinavia 
con 10,000 armali, portando per vessillo la croce, e dopo di ^verc 
combattuto nellj Atlantide coi corsari Saraceni e forzato contra di 
altri il passaggio dello stretto di Gibilterra , giunse in Sicilia ove 
accolto fu dai .Vormatmi, e quindi in Asi.a, ove sostenne Baldo- 
vino, superò i Turchi "la varie battaglie, assai) e prese Sidone, 
e in segnilo recossi a Costantinopoli , e colà onorato grandemente 
da Alessio Comneno , fu con ricchissimi doni rimandato alla pa- 
tria. Le imprese di lui cantate furono dagli Scaldi , e le cro- 
ciate non poco contribuirono a diflondere nella Scandinavia la 
religione Cristiana, che a que’ barbari presentavasi cinta di gran- 
dezze e di prodigi' , e non disgiunta dalle guerre e dal valore che 
tanto pregio avevano agli occhi di que’ popoli. Doloroso riesce sol- 
, tanto il vedere che crociate si bandirono anche nell’ interno di 
quelle provincie , e specialmente contra gli Smolaadesi che uccisi 
avevano i Missionarj Cristiani e rimosso in onore un rozzo tronco 
antico, immagine di Thor ; a questa pigliarono parte i cavalieri 
Teutonici tornali dalla Palestina , e i cavalieri detti della Scure , 
Cosi, Fol. VII. deW Europa. »5 
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e gli idoli otterrati furono, gli idolatri me«si dovunque a morte, 
non aenxa atti obbrobriosi di violenza e di ferocia. 

Dopo quell’ epoca si vantano i progressi degli Scandinavi 
nell’ incivilimento. A questo potevano certamente contribuire le 
comunicazioni aperte con alcuni popoli del mezzodi dell’Europa, 
e la Cristiana religione che sempre più andava estendendosi in 
quelle regioni. Ma involti erano ancora gli altri popoli Europei , 
e quelli massimamente del centro, fra le tenebre più dense del- 
r ignoranza e della barbarie , e quindi le relazioni loro diradare 
non potevano le nebbie ancora più Gite del settentrione; e la re- 
ligione , predicata sovente da uomini rozzi ed imperili, talvolta 
ancora scostumati , e sostenuta e diffusa colla violenza e col teiv 
rore , produrre non poteva tra quelle genti feroci e tenacissime 
dell’antica loro credenza que’ salutari effetti che dalla santità della 
medesima, dalla purità e dolcezza de’ dommi evangelici, si sa- 
rebbero potuti attendere per il nazionale incivilimento. Quindi ò 
che , sebbene non debbano ammettersi tolte le stregherie men- 
zionate nelle cronache Scandinave , continuò tuttavia ne’ secoli 
successivi a godere di qualche credilo la supposta arte magica ; 
come lo provano le opinioni e le parole degli scrittori a quelle 
genti più favorevoli ; quindi è che col nuovo cullo introdotto me- 
scolaronsi ancora alcuni riti che rimasti erano in telaggio del Pa- 
ganesimo; ancora si continuò a tentar Dio colle prove del fuoco, 
e dei ferri roventi ; ancora si continuò a commettere la decisione 
delle controversie di Stato alla sorte dei duelli , e Gno al secolo 
XIV. tutto in que’ regni fu turbamento , confusione , discordia e 
spesso sovvertimento dell’ ordine pubblico e delle leggi. La'storia 
fatalmente non ci offre ìndizj se non che di una civiltà ancora 
bambina; essa ci mostra i regni burrascosi di varj Sovrani della 
Danimarca, i tumulti continui della Norvegia; una folla di pre- 
tendenti a quel trono insorti mentre ancora regnava Sigurt, quel 
crociato illustre , e sussurranti ancora sotto il regno del saggio e 
valoroso Acone; un Arcivescovo che la corona Norvegica asseri- 
sce appartenente a S. Olao , e quindi pretende di accordarla ia 
nomo del Santo a quello che egli giudica opportuno : quel regno 
messo a fuoco e Gamme dagli Ouimati} un Principe detto Sver- 
rer , forzato ad assumere la corona da una truppa di montanari 
calzati di corteccia di pioppo , e quindi per dispregio uominati 
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Birhehenianì , i qùtii giungono tuttavia ad uccidere il Re legit- 
timo ed'c collocare sul trono l’uomo da essi eletto; le fazioni 
tumiiltuoic , rinnovate dopo la morte di Sverrer , e al tempo 
stesso ardentissime nella Svezia ; ingranJito sommamente il potere 
di alcuni privati, tra i qoali i discendenti di Folk, detti quindi 
Foìkangeri , ginngono ad occupare il trono Norvegico ; Valde- 
msro uno di que’ Re , che parte dalla sua corte e va in peregri- 
naggio a Roma , il regno confidando ad un ministro , dal quale 
più non riesce a recuperarlo e forzato trovasi ad una vergognosa 
abdicazione; e in mezzo a tutti que’ fatti si scrive da alcuni che 
l’incivilimento in quel periodo faceva grandissimi progressi nella 
Svezia, come nella Danimarca e nella Norvegia. Già cresciuto era 
stranamente nella Danimarca e nella Svezia il potere sacerdotale; 
già si erano imposte tasse odiose per il propagamento ed il man- 
tenimento della religione; già il sacerdozio era circondato di lusso 
e di pompa, e intavolate aveva pericolose controversie, facendo 
altresi temere ai .Sovrani la rivolta dei sudditi; e Cristoforo Re 
di D.miraarca si disse dagli storici morto di veleno, implicati ve- 
dendosi nella congiura l’Arcivescovo Erlando , ed il Vescovo Ar- 
nefisto. Il clero ebbe pure in que’ tempi a contrastare il regno 
della Danimarca ad Erico figlinolo di Cristoforo, e la di lui ma- 
dre reggente sostenuta non fu se non che dall’ affetto e dal valore 
del popolo; surse quindi il Re Magno VI., che all’Arcivescovo 
tolse con tranquilla politica il diritto di mescolarsi nelle elezioni 
dei Re. Vedesi tuttavia in quel periodo la Danimarca tormentata 
dalle pestilenze non solo, ma dalle guerre intestine; vedesi il Re 
Erico ucciso per la cattiva sui condotta , e guerra atroce mossa 
quindi centra la Norvegia nella quale rifuggiti eransi gli ucciso- 
ri ; veggonsi acerbe discordie nella Svezia tra i figliuoli di Ma- 
gno Ladulas , e uno di essi che a tradimento fa imprigionare i 
anoi fratelli e al pari dei conte Ugolino li fa tutti perire di 
fame nel carcere ; vedesi quindi una grande ribellione del popolo 
contea Birgcr, che fugge e va a morire in Danimarca, laonde 
d.igli Svedesi irritati viene decapitato Magno di lui figliuolo, ed 
eletto Re altro Magno, figliuolo di Erico; veggonsi finalmente 
nella Norvegia leggi severissime pubblicate da Acone V. centra i 
grandi del regno e i cortegiani , che i debiti non pig.ivaito c la 
plebe crudelmente opprimevano , il che bastantemente dimostra , 
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quitnto lontani fossero tuttavia que’ popoli da un inoltrato inci- • 
vilimcnto. Dee tuttavia alle lodi di quell’ Àcone giusto e saggia 
Rggìugnersi , che invitalo con una splendida ambasceria da Ugo 
di Lusignano ad una spedizione contra i Turchi, rispose che primo 
debito di un Re era quello di non abbandonare , ma di ben go- 
vernare e proteggere i sudditi suoi. Infelice era intanto il n-gno 
di Djnimarca sotto altro Cristoforo; gl! ecclesiastici ripigli.ile ave- 
vano le loro prerogative e le più strane pretensioni ; gli Ottimati 
diventavano sempre piu prepotenti ; ben presto una turba di inal- 
conteati si riunì e Re proclamò Erico Ggliuolo di Cristoforo; que- 
sti fuggi coi suo tesoro nella Germania, e il Ggliuolo spedilo dal 
padre contra i rivoltosi , fu vinto e fatto prigioniero, e al trono 
Danese fu inalzato Valdemaro Duca di Sleswick, nella di cui 
minorità il Conte Gerardo di lui zio la tutela assunse e tutto pose 
in opera per compiere la rovina di quel regno. La Svezia e la 
]Vorvegia intanto infelicissime erano sotto il governo di Magno 
Ericson che Bianca di Namur, donna ambiziosa, crudele ed im- 
pudica, impalmata aveva; si chiese allora la concessione della 
Danimsrca al Papi , a cui si disse come feudo appartenere quel 
regno. Prudente mostrossi il Papa Benedetto XIII., che non se- 
condò la domanda del Re Svedese , dicendo di voler ben cono- 
scere i principi di quel diritto ; ma scomunicato fu di Ih n poco 
quel Re per avere in alcune sconsigliate imprese contra la Russia 
dissipato il tributo che a Roma pagavasi sotto il titolo di danaro 
di S. Pietro. Vidersi allora i JYorvegi e gli Svedesi chiedere in 
Re certo Acono, che ai primi fu conceduto, non ai secondi; vi- 
desi Erico Ggliuolo di Magno muovere guerra al padre, e quindi 
regnare insieme con esso , e le maggiori violenze usare contra i 
favoriti del padre, e l’amico e il conGdente della madre che 
giunse ad uccidere , dopo di che morì di veleno , non senza so- 
spetto che dalla madre stessa propinato gli fosse. Morto vedesi 
pure di veleno Cristoforo Ggliuolo di Valdemaro e fratello di Mar- 
gherita, allora appunto impalmata da Aconc Re di Norvegia; Ma- 
gno intanto nella Svezia tenta di abbattere il senato e caccia dal 
regno molti senatori , i quali in Re loro eleggono Alberto di Me- 
clemburgo; questi è combattuto da Magno e da Valdemaro, il pri- 
mo dei quali cade prigione , compera quindi la pace da Valde- 
maro, pòscia l’infrange e si collega con alcuni Principi Germani ^ 


Digitìzed by Google 

i 



se LA SCillDINAtll 

ina alla morte di Valdemaro viene eletto Olao, e colla morté 
pure di questo Margherita, da prima reggente, sotto di sè riu- 
nisce come Regina gli Stati della Norvegia e della Danimarca. 
Mentre Alberto concita l’odio degli Svedesi , quella donna scaltra 
tutto opera per guadagnarne 1’ amore ; finalmente gli Svedesi ad 
essa ricorrono, e Alberto in guerra è fatto prigioniero; liberalo 
ci dalla carcere , cede il regno della Svezia che governata è sag- 
giamente da Margherita , detta da alcuni storici la Semiramide 
del Nord, e questa il glorioso suo regno compie col celebre 
patto o trattalo di Calmar dell’ anno i397, nel quale coll’in- 
tervento dei deputati di tutte le nazioni riuniti vengono in una 
sola monarchia i tre regni della Svezia, della Norvegia e della 
Danimarca, e con quest’atto solenne chiusa può dirsi la storia 
antica ed incerta della Scandinavia^ I più recenti avvenimenti di 
quella storia saranno da* noi ricordati nella parziale descrizione 
di que’ regni. 

Carattere , costami, leggi, governo, religione, inilitie, armi 
degli antichi Scandinavi. 

Dalla serie dei fatti che si son sin qui accennati , facilmentct 
può raccogliersi quale fosse il carattere e quali fossero i costumi ; 
quali le leggi , quale la religione , quali le milizie e le armi degli 
antichi Scandinavi. Vivevano essi da prima una vita selvaggia , 
e le feroci loro imprese e le loro piraterie , mentre servivano ad 
inasprire il loro carattere , rendevano que’ popoli terribili e spaven- 
tosi alle altre nazioni , e quindi troncando qualunque commercio 
C qualunque idea di sociali relazioni, servivano sempre più a ri- 
tardare il loro incivilimento. Tutti gli antichi eroi Scandinavi noti 
respiravano se non che la guerra e il sangue, non avevano in onore 
se non che le armi c i combattimenti , non amavano c non va- 
gheggiavano se non che la vita piratica, e i giovani, i vecchi^ 
le donne stesse vi pigliavano parte, e le figliuole persino dei Re 
non isdegnavano di impugnare la scure c di recarsi alle battaglie 
0 di salire sui legni armati e di veleggiare a terre lontane, portan- 
do dovunque il terrore , la strage e la rapina. Il rigore del dime 
che assii poco avrebbe favoreggiate le fatiche dell’ agricoltore y 
indurate aveva le membra di quegli abitanti, e rivolti gli aveta 
alla caccia ed alla pesca , con che si addestravano agli esercizi 
della guerra ed a quelli altresì della navigazione e della pirateria y 
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]• carestie frequenti , o k scarsezza della cacciagione, erano potenti 
impulsi nd cscire di quelle terre sgraziate ed a stendersi su le «1- 
trui , e quindi ebbero luogo le loro migrazioni a paesi meglio trat- 
tbti dalla natura. Rozze erano le loro armi , fragili e mal gner- 
niti i loro n.-ivigli, ma pure giunsero a sGdare gli impeti dell’Ocea- 
no , a correre predando tutti i mari , ad invadere le province , a 
mietere i campi seminati da popoli agiati e tranquilli. I poeti, che 
pure molto antichi dovevano essere in quella nazione , non mai 
cantarono la soavità degli amori pastorali, ma soltanto celebrarono 
tratti di ardire e di ferocia, monomachie, pugne accanite, inccndj, 
stragi e violenze d’ogni genere. Glorioso era quindi colui chela 
vita esponeva , più glorioso ancora chi la perdeva in un conflitto; 
e la morte naturale era quasi reputata infame , dacchò dubitavasi 
che l'individuo troppo curata l’avesse, o non bastantemente 
sprezzala. Mentre però il carattere degli antichi Scandinavi com- 
ponevasi di una straordinaria fierezza , durezza ed alterigia , non 
mancavano essi anche nelle più ardite lóro imprese di una certa 
generosità ; quindi è che scorrendo essi il mare affine di predare, 
i naviganti inermi non ass^ilivano, c non sembrava loro bene i>c- 
quistata la preda , se questa non ottenevasi a prezzo o a rischio 
del sangue loro. 

Uomini accostumati ai viaggi , agli stenti , alle fatiche , non 
potevano trovare alcuna attraltiv» negli agi e nel lusso ; vestivansi 
quindi delle pelli ancora sanguinolente delle fiere da essi uccìse, 
c i calzamenti loro tessuti erano di corteccie d’ alberi , del quale 
costume ancora rimane qualche vestigio tra i montanari Norvegi 
che per cagione di questo calzamento distinti furono nelle fazioni 
del secolo Xlll. sotto i! nome di Birheberiani. Di verghe o vimini 
intessuti erano anche i loro scudi , non dissimili da quelli dei piu 
antichi Germani , e coperti di pelle o di corteccie d’ albero ; gli 
elmi pure , per quanto può raccogliersi dalle antiche canzoni, for- 
mati erano di cuojo ; e queste erano le armi loro difensive, men- 
tre le offensive erano gli spiedi, le spade e le picche, e principal- 
mente la scure, arme tra le loro mani terribile, e che veramente 
poteva appellarsi nazionale. Povere e semplicissime erano anche le 
abitazioni , cioè capanne grandi o piccole di legno , in mezzo alle 
quali il fuoco si accendeva, lasciandosi liberamente uscire il fumo 
dalla porta, e in queste soggiornavano non solo i privati, ma i 
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espi ancora delle tribù, i giudici e i Re medesimi, se pure capi 
vi aveva che questo titolo portassero, ad essi soltanto da scrit- 
tori di epoca mollo posteriore attribuito. Non può asserirsi che leg 
gi avessero, e nò pure alcune sentenze o proverbi sotto il nome 
di brevi, che il luogo delle leggi tenessero, come alcuno asserì^ 
ma i primi Scandinavi reggevansi soltanto secondo le costumanze 
dei loro maggiori, e quindi si osserva che la poligamia d’ordi- 
nario non ammettevano in pratica ne’ tempi meglio conosciuti , 
benché vietata non fosse , solo perché gli avi loro , giusta la tra- 
dizione , eransi sempre di nna sola moglie accontentati. In un tem- 
po in cui non ben certo é che Re si trovassero tra quelle nazioni, 
non potrebbe ragionevolmente asserirsi che essi fossero elettivi; 
soltanto in etù posteriore vidersi preferiti nelle elezioni i figliuoli 
del Re defunto , il che induce a credere che la stessa costumanza 
mantenessero nella elezione de’ loro capi , come praticato vedest 
anche presso le antiche tribv'i Germaniche. Quanto alla religione, 
è noto che essi adoravano Thor ed altri Dei , i nomi dei quali 
non sono stati a noi tramandali; forse que’ culti erano stati dai 
primi abitatori di quelle terre portati dall’Oriente, giacché alcun 
vestigio presso gli Scandinavi non trovossi giammai di Deilii 
Greche o Romane j e mentre alcun religioso insegnamelo ricevere 
non potevano dagli altri popoli dell’Europa, dai quali affitto se- 
parali vivevano, la durezza medesima del loro carattere opposta 
si sarebbe alla introduzione di qualunque nuovo culto, come 
di fatto per più secoli si oppose al dilTundimento della religione 
Cristiaua. Dall’ Edda, e da tutti quei pochi monumenti scritti che 
degli Scandinavi ci rimangono, non si raccoglie che leggi religiose 
o rituali avessero que’ popoli, almeno sino al VI. o VII. secolo, 
e certamente non ebbero in un periodo più antico, come alcuno 
opinò, nè riti solenni di nozze, né aspersione dei neonati bambini, 
che forse soltanto ad imitazione del nuovo culto si introdussero; 
bensì mostrarono sempre que’ popoli una venerazione per i defunti 
che caduti erano in duello o in battaglia, e per coloro altresì che 
volontari procurala eransi la morte, e per quelli massimainenle che 
da certe rupi, riguardate come sacre, animosamente si precipita- 
vano. Il tenore della vita selvaggia degli antichi Scandinavi , c 
r amore loro per il solo mestiere delle armi , non perinettevano 
ceriamcutc che alcuna scienza o alcuna arte coltivassero ; inutili 
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«ono adunque gli sforzi di quegli scrittori che a qoe’ popoli at- 
tribuire vurrebbono una grande perizia nell’astronomia, giacebd 
questa al più si ridusse alla osservazione degli astri nelle notti 
langliissinie di quella regione, fatta dai cacciatori vagabondi o dai 
naviganti, come in alcune nazioni dell’oriente facevasi dai pastori. 
Bensì fra gli Scandinavi salirono in onore sino dai tempi più re- 
moti , non già , come alcuno scrisse , i novellatori , che questi 
forse aperta avrebbono la strada agli storici, ma i poeti, e nu- 
merosissimi furono questi sotto il nome di Scaldi, che lo Stur- 
leson interpreta per uomini di mente straordinaria. Questi cantarono 
sovente i fatti nazionali , cantarono gli eroi , ma le favole più as- 
surde ne’ loro canti mescolarono coi nomi che avrebbono potuto 
servire alla storia, e mostruosi romanzi, anziché racconti veritieri 
produssero. Havvi chi sublime reputa quelle poesie , delle quali 
ampio saggio trovasi ne]V Edda Scmondina e iu quella raccolta 
dal citatoSlurlcson,- havvi chi le reputa prive affatto di buon gusto 
e d’estro poetico; ma chi ha letto attentamente le canzoni del- 
V Edda , non potrà negare che qua e là non si vegguio sovente 
tratti noti indegni de’ migliori nostri poeti, e che varj bellissimi 
concepimenti non trovinsi in mozzo ad espressioni chiare e sem- 
plici , che annunziano non tanto la rozza semplicità della nazione, 
quanto ancora l’ infanzia dell’ arte poetica e quella forse della 
lingua. 

Alcune cose soggiungeremo, affine di compiere questo breve 
quadro, intorno al paradiso degli Scandinavi, detto Vallialla, 
e intorno alle vergini Ealkirie. Da un passo àeW Edda Semon- 
dina si raccoglie, che se i popoli settentrionali più antichi non 
ammettevano , nome alcuno suppose , la trasmigrazione delle anime 
o la metempsicosi , credevano almeno che gli uomini trapassali 
tornassero a nascere, il che però nel libro medesimo viene riget- 
tato come favola da vecchiarelle. Si adottò in appresso luti’ altra 
opinione, e si stabilì una doppia sede delle anime, l’una avanti, 
l’altra dopo il cosi detto Crepuscolo degli Dei. Di questo ab- 
biamo fatto menzione, ragionando delle cose Germaniche, e al- 
tiK> uon significava quel uome , se non se la distruzione di alcuni 
Numi più antichi, e un incendio generale della terra o un ca- 
taclisma del globo. Tra i Numi distrutti o divorati da un lupo , 
travi ancora il più antico Odino coi suoi seguaci, o cogli eroi. 


Digilized by Google 


SD LI KAKDiHivU asg 

e questi passui craoo nel paradiso detto Valhaìla avanti la com- 
bustione del mondo. Questo catAcIisnio in cui veggonsi riunite le 
.inticlie tradizioni di v.arj popoli intorno alla forma del globo can- 
giata per mezzo dell’acqua , o di un diluvio, o pure per mezzo 
del fuoco , viene in poche parole descritto in una strofa dell’ Ed- 
da, che letteralmente da noi tradotta in versi esponiamo, anche 
adìne di mostrare non prive di un certo merito poetico quelle 
Canzoni : 

Ecco s’ offusca e s' annerisce il sole f 

Entro profondo mar la terra è immersa f 
Al del son tolte le serene stelle} 

Nella macchina antica il fuoco avvampa , 

E’I del fin lamhe V ascendente fiamma! 

Ma da quella combustione surge una nuova terra , c a popolarla 
corapajono un maschio ed una femmina , che creati non diconsi 
nell’ fr/Ja , ma superstiti alla strage universale; tornano quindi 
il sole c alcuni Dei pure superstiti al generale loro eccidio , e 
allora premj e pene assegnati sono ni mortali , e i buoni c i giu- 
sti sono assicurati di tutti i godimenti, i tristi sono dannati a 
vivere tra i più orrendi supplizj. Ecco dunque il paradiso degli 
Scandinavi} oc\ polo australe, ( e ben convenevole era che qne’ po- 
poli dannati ad eterno gelo, la sede della feliciti ponessero nel 
polo opposto), trovasi una corte ornatissima, più splendida del 
sole, nominata Gimlh , ove abiteranno per tutti i secoli gli uo- 
mini buoni e giusti. In altro capitolo dell’ Edda si accenna al- 
tra corte o altra sede di gioja nominata Brjrmer , cioù calda , 
che non può mai ralTreddarsi ; ancora dicesi quella corte fabbri- 
cata d’oro purissimo. Ai tristi invece assegnata vedesi una gran- 
de, ma pessima abitazione, esposta al vento settentrionale nel 
luogo detto Nastrandi, il che significa lido dei cadavéri-, quella 
abitazione tessuta fingasi dei dorsi di innumerabili serpenti, i di 
cui capi, sporgendo nell’interno, veleno vomitavano, cosicché 
fiumi di tosco scorrevano per quel luogo entro cui costretti erano 
.1 nuotare gii . spergiuri , gli omicidi e i siqarj ; questi erano al- 
tresì scrnificati di continuo da Nildhoggur , o sia dal cattivo de- 
monio. Il paradiso detto Ealhalla , era soltanto riserbato a coloro 
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che morti erano in guerra , onde quello dicevasi la cort'c degli 
Uccisi, aula cwsorum , e si credeva che in quella gli estinti con 
violenta morte largamente bevessero, si occupassero in giuochi 
ginnastici, e di continuo si aggirassero tra le delizie e i piaceri , 
il che maravigliosamente serviva a coiirermnre qtie’ popoli nel di- 
sprezzo della morte. Preside in quel paradiso , giusta la Scandi- 
nava mitologia, sedeva Odino, il Dio supremo delle guerre, pa- 
dre delle armi e delle stragi, come neW Edda viene appellato, 
e donatore della vittoria ; non per questo crederemo ciecamente 
agli interpreti Scandinavi , che i cavalli di Odino nominati in 
una canzone dell' Edda , essere dovessero gli uomini , perchè di 
questi servivasi nelle battaglie , nè che il vento di Odino altrove 
accennato, significhi un combattimento. Certo è che, se esatta è 
la spiegazione di alcune iscrizioni runiche data dallo Sturlesou , 
dal Keysier e da altri, in esse consacravansi le tombe a Odino, 
e a quel Nume dirigevansi o raccomanJavansi i defunti , mortua- 
rie anzi dicevaosi alcune di quelle rune, e queste ad Odino, 
specialmente appartenevano. Infiammati dicevansi gli Scandinavi 
dal suo esempio, che con morte non incruenta aveva voluto pas- 
sare nel yalhalla, o nel soggiorno de’ beati; le femmine e i servi 
esclusi ne erano, a meno che una moglie uccisa non si fosse vo- 
lontaria e cosi pure spontaneo il servo si fosse data la morte , 
affine dì seguitare l’una il marito, 1' altro il padrone. Inutile sa- 
rebbe il riferire le stravaganze, che neW Edda si leggono intorno 
a quel paradiso; per esempio, che al solo Odino conceduto era 
di bere largamente il vino, mentre agli altri dato non era se non 
che di gustare la birra; che Odino mai non mangiava, perchè 
due lupi divorato avrebbono qualunque cibo ad esso si presen- 
tasse; che due cervi sempre ad esso vicini, lo informavano di 
tutto quello che avvenire poteva dì nuovo nel mondo ; che di- 
stinti erano presso di quel Nume alcuni guerrieri i quali da solo 
a solo combattuto avevano , nominati per questo nell’ Edda Mo- 
noeroi, e che nel Valhalla forniti erano ampiamente dì cibo e 
di bevanda , e sovei 'e inebbriati ; ma noteremo bensì che le V al- 
kirie , gilt altre volte da noi menzionate , erano vergini che la 
bevanda in quel paradiso ministravano , e al tempo stesso dice- 
vansi elettrici o distributrici delle stragi. Malamente adunque si 
sono esposte quelle vergini come tessitrici , perchè in un canto 
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dell’ Edda esse non parlano se non che d’ armi e di stragi , di 
saague , di teschi recisi , di viscere sparse , delle quali lo Scaldo 
autore voleva poeticamente tessere una tela. In altro canto del- 
Y Edda , quelle vergini sono coi loro particolari nomi distinte, e 
distinti sono pure i loro ufiizj , perchè .alcune versano i liquori, 
altre presentano le corna o le tazze colme di liquori spiritosi , 
altre assistono e servono alle mense, altre dualmente sono dispen- 
siere e i vasi hanno in custodia. 

Uno scrittore Danese assai recente, si è studiato di raccogliere 
in brevi parole un quadro compendioso di tutto Y Odinismo , 
premettendo che la mitologia Scandinava fu per lo meno anteriore 
di hoo anni alla nascita di Cristo e che alcun popolo , ad ecce- 
zione de’ soli Greci, non può vantarsi di avere un sistema mito- 
logico pili ricco, più variato e piu all’ umanità confacente, men- 
tre YOdinismo tutti gli altri sistemi supera in forza ed in unit^; 
a quella mitologia , die' egli , altro non mancò se non che un 
Omero. « Un essere sconosciuto anima e regge 1’ universo; questo 
è Alfadur , il padre di tutto. Deitìi buone e cattive si disputano 
r impero delle età c dei mondi ; Alfadur le osserva in silenzio, 
conosce i limiti delle forze loro e il termine della loro attività. 
Odino, Re dei buoni Genj , chiama i guerrieri morti sul campo 
dell'onore nel suo pal.izzo di Asgord; colà Braga, il Dio della 
poesia, li riceve tra gli inni delia gloria, mentre la di lui sposa 
Jdouna offre loro le palme dell’immortalità; le belle Ninfe della 
battaglia , le falkiric, versano loro l’ idromele. La sposa di Odi- 
no , nominata Frigga , ricompensa le femmine caste nella sala 
dell’ le vittime dell’amore passano nel piacevole Fansal, 
soggiorno della tenera Freya. Nel palazzo di Asgord ciascuna 
classe esistente nella società dei tempi eroici trova un protettore; 
ciascuna virtù trova colà il suo nume. Thor colla fulminante sua 
clava è il modello dei guerrieri; una Divinità tenera, detta Siof- 
na, infonde nei cnori quella subitanea simpatia che fa strada al- 
1’ amicizia , o all*amore; Njord fa scendere aule onde gli alberi 
delle foreste, e ai venti comanda di gonfiare le vele; Hertha , 
nutrice degli uomini , vedesi coronata di spighe biondeggianti. 
Qui Ullcr , più leggiero del vento , sdrucciola sul ghiaccio che i 
lucidi suoi calzamenti di neve toccano appena ; là , sedendo con 
gravità , Saga risveglia la memoria dei secoli trascorsi. Ma vi ha 


Digilized by Google 



iiur Xol. fTT. 




liliii 





-T" < 


»<vvl*** • 












D1SC0B50 Pnr.LIMI.'^ARE 


a3a 

rjMTÌ ciio indi gni sOiio di vpjerc lo .«(ilrudido «oggiorno di Aigcnd. 

\ »dano essi a gemere nella trista aliilizione Jfrla , nella re- 
gione delle nebbie, e attraversino i fiumi pestiferi della morte. 
Tuuatia il tenebroso capo dei c.allivi (,cnj, il terribile Suìtur, 
aspella con impazienza l’ epoca in eoi il Dentino gli permetter. à 
di saziire l’olio ch’egli ha giurato a Odino ed «i suoi amici. 
Intano gli Dei di As'^ord numeiose tittoric riportano a i ne- 
mici del bene; giiigiie l’ora fatale, in cui il inoudo dee p. rlre. 
11 lupo della distruzione infrange le sue catene; il sfr/icnte de- 
gli abissi vomita liutli di veleno ; i neri Gi-tij di Mitspclhcitn 
poi tallo la guerra nel soggiorno degli Di i ; tutto si distrugge a 
vicenda , lutto si rinnega in un iiure di sangue c di l’uoco. Allora 
la voce creatrice di Aìj.tdur viene .au'Oia a riinboinbarc ilii» volta 
su rimmi'iisità d-I itos; una nuova U-'.i, nuovi cieli app.risc.j- 
iio. Il p-.lazzo deila /■•litità, l’ invl.-'i i.iol-ila (i'iindr , riunisce 
ji--r sempre i buoni Dii, e gli lutu'ir •. l.i; I ..uui^gine ne furono 
su la terra o. La vaiuià di alcuni iiom '-be in ipiesti saggi, tratti 
ili gran pane dall’ Ai/ io , si osserva, alno non prova se non *e 
clic diverse cpcclie ebbe qui 11' antica mitologia, come diverse 
cjioibe ebbero le storie, il gradualo incivilimento e le relazioni 
degli S n idiitavi coti altri popoli dell’ Europi. Non diflieile s.a- 
icbbe il I. iiì-.ie n.i c :ói )iUo 'i' ij lesi i ron altre r.nticlie tnitolo- 
gle ; in »i/.. Il /'I ■ ji pi iiM.! •:.'vt iS.-.tu .Suro .'(o; lu llo Deità buone 
e c.iuivi; i <i' / ' u••■ll II irisi' i i . ei i e ilu'' /i jmani ^ Mnrle: 
guerriero nel prono (‘imi ed nei secondo, o Ulisse, 

come provare volle il Kaino nel suo libro intitolato; Oitinus et 
f'')S.irs itiiiis et iiiein I Drllonn nella di lui moglie /dolina o 
/'rigga-, Apuilo , Dio dei poeti, in Uraga; le At/ife dei Greci 
nelle Ualkirie; f'enere , Dea dell’autore in Freja o in Siofnrr, 
Giove l'erctrio o fuluiiiianie in 2'hor , A'tttimo in Ayorrf ; in 
Jlerlha , già da noi menzioiiala come Dea adorala d.ti Germani, 
Cibide o la Terra, o pure Cerere coronata di spighe; in Filar 
Foto , il Dio dei venti ; in Saga Pallade , la Dea delle scienze 
c della storia; in Surtur Encc/ado ; negli Dei di Asgord i Nu- 
mi dell’ Olimpo; in Ilela Plutone o Proserpina ; nei Ge.nj di 
Mitifirlhcim i Giganti che mossero guerra all’ Olimpo, nel pa- 
lazzo della Felicità, detto Gimle. o Ghimlè , gli Elìsi; il Tar- 
taro o V Averno nei Nastraudi o nei lidi dei cadaveri ec.; ma 
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questo altro non proverebbe se non che tutte le antiche nazioni 
ebbero ,i un di presso gli stessi principj e delle medesime foripe 
gli esseri inorjli rivestirono. Meglio ssrh dunque chiudere questo 
r.'igionsnicnlu colla esposizione di alcuni monumenti Scandinavi. 

Pochi sono certamente i monumenti rimasti di una nazione 
che lungararnie visse priva di arti, come di scienze e di lettere, 
se si eccettui la sola poesia. I sepolcri dei Re e degli eroi non 
consistevano se non che in certi ammassi di pietre , talvolta di 
grandissima mole, le une alle altre sovrapposte, e ben di rado 
contrassegnate col nome del personaggio che in quelle tombe era 
deposto. Di queste moli lapidee esposte abbiamo alcune delinea- 
zioni , allorchò ragionammo altrove degli antichi costumi della 
Germania , ed ora un saggio nuovamente ne presentiamo nella 
Tavola 3a^ tratto da una provincia assai vicina alla Scandinavia. 
E poiché a monumenti sepolcrali questa si riferisce , aggiugne- 
remo nella Tavola medesima sotto i numeri i, a e 3 alcune urne 
cinerarie di que’ paesi , tratte parimente dai sepolcri della Svezia 
e della Danimarca , e riferite dal celebre Olao Wormio nella edi- 
zione Elzeviriana del suo Museo. Sono queste di terra cotta, il 
che mostra che non ignota era tra que’ popoli l’arte figulina ; la 
prima è dell’altezza di un piede e di figura cilindrica, la seconda 
dell’altezza di un piede e once sette, con ventre protuberante , 
come scrive il Wormio, o piuttosto formata di due coni inversi 
riuniti per U loro base , più piccola la terza , alta soltanto ot- 
t’oncie, ma larga di un piede e mezzo nel ventre, è di forma 
assai più elegante , come altresì di una terra più fine e più leg- 
giera , e tutte trovate furono ripiene di frammenti d’ ossa e di 
ceneri ; presso la prima rinvenuti furono anche altri oggetti che 
i popoli del settentrione solevano collocare ne’sepoleri, e tra rpiesti 
v-rj pugnali di bronzo, uno dei quali anche dorato. Nella Tavola 
33 sotto il num. i rappresentata vedesi un armilla o un brac- 
c;ialetto di bronzo, trovato in que’ paesi e di una rara struttura. 
La forma è cilindrica , composto di dodici in tredici anelli , che 
portano la lunghezza di sei onde, e sono di una larghezza suf- 
fjcente a cingere il braccio ordinario di un uomo. Aperte sono 
le laminette delle quali è composto quell’ ornamento, laonde po- 
tevano facilmente allargarsi o restringersi , e due forami trigoni 
servivano ad annodare le fìbbie , delle quali pure si è trovata 
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qualche frammento : inoltre tre sonagli attaccati vi erano nella 
parte esterna e pendenti per mezzo di anelli, dei quali due rotondi 
e della grandezza di un 6orino d’ argento , altro oblungo e con 
manico , colla estremiU acuta a guisa di una campana. Scosse 
quelle armille, dovevano produrre grandissimo strepito, e il Wor- 
niio dubitava, se adoperate fossero ne’ sacri riti o piuttosto per 
produrre grandissimo rumore nei conflitti. Sotto il num. t esposta 
vedesi una medaglia d’oro tolta pure dal Museo del Wormio , 
che forse appartiene a tutt'iHtra nazione, ma che trovata fu nel- 
la Danimarca , e le di cui lettere , runiche supponendosi da quel 
dotto medico, lo indussero a credervi impressa l’immagine di 
qualche Re Goto. Nel diritto vedesi di fatto un Re barbato e 
cuculiato con lunga capigliatura , ornato di collana e di una parto 
dell’abito, che il Wormio credette porzione del paludamento e 
potrebb’ essere più probabilmente porzione di una armatura. Nel 
rovescio compare un nomo seminudo a cavallo , e il cavallo me- 
desimo non è munito di alcuna bard.itura. La rozzezza somma 
del lavoro di questa medaglia , o moneta che essa sia , potrebbe 
avvalorare la congettura che opera fosse degli antichi Scandinavi. 
Monete trovansi in quel Museo di Etelredo e di Canuto , che 
credonsi del secolo XI. , ma questi non con altro titolo sono 
qualificati che con quello di Re d’Inghilterra. Sotto il num. 3 
vedesi uno scudo Scandinavo rappresentalo da due parti , cioè 
dalla concava e dalla convessa. L’interno è formalo da una tavola 
di legno, o piuttosto da una corteccia , gucrnita esteriormente di 
pelle» Veggonsi nella parte concava le tre anse destinate a rice- 
vere il braccio sinistro, e nella convessa le leste dei chiodi coi 
quali le ause erano allo scudo attaccate. Questo fu trovato nella 
Norvegia , e per lungo tempo conservato in un tempio ; la sua 
lunghezza è di quattro piedi, la sua larghezza di due incirca, 
e il cuojo vedesi con qualche glutine solidamente applicato tanto 
alla parte convessa , quanto alla concava ; la parte legnosa non è 
più grossa di mezzo dito ; 1’ estremith superiore ò più stretta , 
perchè destinata soltanto a difendere il capo. Nella Tavola stessa 
rappresentata scorgesi sotto il num. 4 un’ antica slitta fin- 
nica o Scricjinnica , alla quale si attaccavano i rangiferi ; essa ù 
composta di assicelle collegate con vimini e con chiodi di legno, 
ed è concava-coDvessa e capace di ricevere poco più di un uomo 





Digitized by Google 



AV// f I // 


'htr. 


; 



^igilize^by^Google 


SD Lk SCÀUDiniVU 


a35 

dineso. Somigliando essa ad una navicella, la parte acuminata 
sarebbe quella della prora , e la poppa si allargherebbe sin quasi 
all’ampiezza di due piedi. Nel punto centrale indicato dalla let- 
tera E , collocavasi 1’ uomo e tutto quindi cignevasi di pelli, onde 
r umidilli non entrasse nello spazio da esso occupito. Il Wormio 
ba altresì esposta una tromba, come egli scrive, o piuttosto un 
flauto, trovato nell’ Irlanda e probabilmente fabbricato dagli Scan~ 
dinavi colla tibia di qualche animale lanuto , che noi esponiamo 
sotto il num. 5. La Tavola 34 porta un prezioso monumento 
architettonico delle antichiili Scandinave; ò desso l’antico tempio 
di Odino in Upsal, quale doveva esistere avanti che ridotto fos- 
se ad uso di chiesa Cristiana, Questo alla prima sua forma resti- 
tuito trovasi nell’opera del PeringskiolJ intitolata Monumenta- 
Sveo-Gotica , e noi l’ abbiamo riprodotta sotto il num. i ; sotto 
il a abbiamo pure presentato il disegno del tempio medesimo 
dopo la violazione fattane da Jago o Ingemondo , successore di 
Stenkillo , e sotto il num. 3 il tempio medesimo ridotto ora sul- 
le primitive forme in una chiesa dedicata a S. Lorenzo. Queste 
delineazioni possono somministrare un’idea di quello che essere 
doveva l’architettura degli antichi Scandinavi, semplice nelle sue 
forme , robusta nelle sue costruzioni , e ben lontana da quella 
clic impropriamente detta fu gotica in tempi posteriori , benchò 
Sveo-Goiico sia quel monumento. Soggiugneremo che le mura 
sono composte di rozze pietre, e che anticamente vi esisteva una 
volta rotonda , sostenuta da otto colonne. Nella Tavola 35 veg- 
gonsi pure esposti il tempio antico di Vakshal, edificato, giusta 
l’opinione del Peringskiold , nei primi tempi Cristiani, num. i; 
e quello detto comunemente Danmark , innalzato nell’anno ii6i 
in memoria di molti Danesi estinti , ed ora dedicato alla Santis- 
sima Trinità num. a. Questi pure non presentano alcun carat- 
tere per cui possano all’architettura gotica riferirsi. Inutile sareb- 
be il voler desumere dagli antichi monumenti di quella regione 
gli abiti e i costumi de’ primi Scandinavi, giacché le sculture 
non cominciano se non che in una eth più recente; si esporran- 
no tuttavia io questo luogo alcuni monumenti figurati ed altri si 
inseriranno nelle parziali descrizioni della Svezia e della Dani- 
marca. Un corno bellissimo ad uso di tromba intagliato in un 
pezzo d’avorio del peso di sei libbre, e tutto ornato di antiche 
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sculitir»', »i lesi nella Tavola 3fi, e per lungo tempo posseduto 
dal Hi- di Danimarca come patrio monumenlu , passò poscia nel 
\^ ormiann. Il lavoro è certamente antico ; potrebbe però 
dilli tarsi die un lavoro fosse questo degli abitatori della Sean- 
diiiasia, tinto che vi si veggano alcuni animali, alcuni abiti rJ 
alcune ar.ioni die proprie sono di que’ popoli. Tutto il corno è 
ornato ili fogliami e di figure, e i primi per vero dire aonun- 
r.imbhcro un prinripio di buon gusto c l’arte gili ingentilita, 
come essere poteva nella Danimarca nd secolo XIII. o XIV’^. 
(.oinlnciando dalla bocca o apertura del corno , veggonsi due lioni 
le di eul cblorae sono srjitamose piuttosto che pelose , che seia- 
Lraijo provocarsi a eombitllnieiito ; urlìi parte opposta dovevano 
irov.'irsl due drasiii pirinieiue in alto iniiuccioso. Veggonsi poscia 
alcuni ine.inilii p,-.iu|-..nllormi, quindi un ravaliero armato di coraz- 
za, die ci.ira.sta iil'li.illc un nemico, l'et.to pure con una saetta 
d.i altro gueirlerii situalo al lato Ojip.isi-j ; de Irò ancora vedesi 
altro sol litio con dnio, c' ra/./.:i e SenJii, die vibra un pugn.alc. 
A compiere il giro del corno dovcv.a vedersi un albero con un 
nido pieno d’uova ed un serpente che a quel nido tendeva insi- 
die, mentre D uccello a tutto potere lo difendeva. Tre guerrieri 
veggonsi ancora nd sottoposto compartimento , uno a cavallo 
cnnerlo di cc.rit.iza o muri ti) di S[iada , altrtj a piedi , pure armato 
(f una giaul-.- <e. d i , e il tetro i lic .venibra resistere agli sforzi 
Ito; m-ì rovesiiii dovivi S'.ur.jirsi ait.'.i aulii. io die coll.1 spada 
investi n. lo un Uomo nudo ed inerme. gi.'i steso .ai di lui piedi, 
trattenuto era da altro soldato a piedi che Io respingeva coll’asta 
c r uomo atterrato liberava; chiudeva quel quadro uno schiavo 
liu.io , die legate aveva le mani dietro il dorso , e il di cui capo 
usciva del foro di una tavola, mentre un corvo appoggiato su i 
suoi omeri , crudelmente le sue carni dilaniava. A que.sta rap- 
presentazione guerresca, altra ne succede pastorale; sotto un al- 
bero dal quale dovrebbono pendere un ciiojo villo.so ed una 
cestella, sede un pastore coperto di un maino di foglie c di un 
Ijcrretto parimente di foglie o di corteccia d’albero, il quale sta 
niugnendo una capra ; non inopportunameiile credette il Worniio 
quel pastore vestito di una pelle irsuta, pi'rchè coperta di foglie 
o di squame sembra andie la capra , e forse gli antichi Scan- 
dinavi altro mezzo non couoscevauo di rappresentare le pelli vii- 


_^Dj2Ìlized_b^_Google 



Digilized by Google 


Digitized by Google 



y„r V/ (// 


V/rr 'Ì'4 



Digi -txll 


su LA SC)kf<UinA>IA 


^■*7 

lo»e } nel rimanente de. circolo vedevaiisi ca|ireui giacenti c altri 
S'iltanti, dei quali uno trattenuto ora per le corna da altro pisiure, 
c mentre un ladro inaoguiio era da un cane, un lupo tentava di 
rapire un capro e .altro pastore col sua liastone lo respingeva. 
Viene in appresso una caccia ; un cignale è .isuilito dai coni , e 
ancora veggonsi invece dei peli rapprcseuiate squauie o foglie; 
dall'altro lato un cavaliere cull’asta insegne un ceivo e si fa 
contro anche al cignale, il quale doveva vedersi in apjvresso morto 
c c.iricato sopra un cavallo da un servo vestito di tonaca e )ior- 
tante su la destra spilla un bastone , dal quale pendeva un cane* 
stro. Nel compartimento inferiore non vedesi se non die un uomo 
seduto su di un elefante, die culla sinistra tiene un uiiciiio onde 
governare quell’ animale , colla destra sorregge un’ otre o una 
botticella di vino , «pja.’sa con correggie al di lui collo ; nella pane 
opposta vedevasi alno uomo sedente su di un caiunidio, su le 
di cui estremili posteriori poggiava un Icoj.ardo o un.i line. , e 
ai piedi doveva esservi mi p.ppigallo. Per ultimo veggi.n-ii din.' 
fanciulli nudi 5 di questi f uno p>Oi.-,e .viraluo alcii.ie cova d u, - 
celli, dei (jusli doveva ni-ibi parie ■ p .osli s.ro:',-isi il uui ? p.;- ». 
su di un albero culla m.idce vut.-, !,i.- (i ;uie d vo ino veiieist 
in quel cerebio, tr.i le qu.di una v'i.'ge selcia col capo ummo 
mitrato, ed un grifo alato die un bue atterrava. Gli altri due 
cerebj non sono ornati se non cb* di fogliami , die dire potreb- 
bonsi di gusto non affatto cattivo. Flualmeiue nella Tavola ab- 
biamo creduto cpporUino di esporre un tq pelo, ornato altresì di 
lettere runiche, che anticanie.'i.e couservavasi nella iluesa di 
Pilden della provincia a-'- ci. a d.tl.a ì.mdm <.e •igure 

d’uomini e di animali, b.vji.’.e a lea'-.'i, sono i..".. ni e róz- 
zissime, ma indicano una i té . siai i. o.otr. 'e eva;!...,ut,>ic sy. o 
state interpretate le lettere m-i., *' , '.. 'i i la-'i.c.nr s-, .'ircv la 

che quel lavoro delineò certa L>.’d.: i, d 'I.- di v.ii 'ore.i.s -la 
figliuola Itaguilda. Quel tappeto ei.. ■ tre bi.it d. , iaigo 

uno ed un quarto; il fondo era ceruioo • oio e... esi.iiltn 

in vari colori. A questo luonuuicnto ins d: l.ti-ie luniche, 

aggiunte abbiamo altresì nella T.avola r.. .desina s..!0) i itwii. i 
e 2 due Lapidi o iscrizioni riinitite s. poli ...ii ; o-l lui steli o 
cippi con iscrizioni runiche di divcise furine i ic.o.lu .e.liaiiuusi 
Cosi. yol. VII. dell' Europa. \ 0 
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nella Tavola 38, con un ornann-iiio di bronzo antlohisiinio, trova- 
to [iresio i uionuiuenli runici di Giiislud. 

Rune. Lingua degli ^>ca^dina^ i. 

Alcuni bruvissuul cenni soggiugnereino intorno alle run» , 
che ttullamente reputate furono da alcuni lettere magiche o aim- 
buliche , mentre altro non erano se non che gli antichi carat- 
teri degli Scandinavi, male a proposito delti gotici dal l)u-Caiige, 
dei (pali 1’ intenzione da alcuni dei loro acrillori ò attribuita a 
Odino, da altri a certo Fimbulo, da altri a UIGU Vescovo Aria- 
no. Ma le rune sono assai piti antiche, perchè L'IGla viveva 
a’ tempi degli Imperatori \ alentiniano e Valente, c i monuiuetili 
luntcì divulgali da 01.<o Wormio e da altri, rimontino ai primi 
Si cult dell’ lira Volgare. Non sussiste uè pure che rpelle lettere. 
Coinè alcuno asserì, sieiio inintelligibili, perchè di molte iscrizioni 
tuniche si è d ilr l’ Interpretazione , c le due da noi riferite sotto 
i minici i Vi e 3 dtll.i Tavola 3y , s(-no concordemente interpre- 
tale ; la prima : i< Turone (pesta pietra pose al fratello suo Asgti- 
to, che uccise il gran gigante J i Insto , c dedicò la corazza al 
Dio Odino >■> ; la seconda : « Giuberno IJkvi alla memoria di 
liberilo padre suo pose (pesta iscrizione su la pietra , e le rimo 
mortuarie il 'dica al Dio Odino >s. Molle di (peste iscrizioni , 
fuggiate a gui,i di seij/enli o di altri animali, portano in qualche 
laio una •.■niec, »oi it può vcdirsi iiell.i Tavola 38; non per questo 
dee ci> b'-,i, olle lutti lu.veio que mmiumenti cretti dai Cristiani, 
pi.ichè il m.irlello o lo sci ilro del Dio Thor aveva appunto la 
figura di una croce, c ancora purUvalo il Re Alpino detto il 
ISiiono , sebbene il culto Cristiano adottato avesse. L’uso della 
figura della croce aiiclie nel Paganesimo, è stato pienamente dimo- 
strato dallo Sturleson , e più diffusiiiiente in separato scritto d if 
Reeiihlelm. Scrivevansi (peste lettere ne’lempi pili remoti sopra as- 
sicelle o bastoncelli Ji legno, massime di frassino, e siccome, colu 
idee forse del feticliismo introdotte ne tempi posteriori, quc’bastoii- 
celli servirono talvolta di amuleti, ne venne che nel codice dell 
leggi Aorveglibe , non più antico del XV’. o .\lV’. secolo , iiisie 
me eolie streglierie e coi uialeGzj vietato fu ancora il far um 
( ielle vaticiuaziuni , delle rune e di altri prestigi, dal che proba- 
b.lmeule derivò il dubbio in alcuni die magiche reputare ». 
dovessero quelle lettere. Un alfabeto però particolare fu in t«;n., . 
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posteriori applicato agli incantesimi, ma questo si nominò Hyartra 
Runa, e le sue lettere dette furon Svartrune, o pure anche 
Ramruner , che significa rune acerbe o amore. Nacque altresì 
1’ accusa data di magiche a quelle rune dall’ essere stale le me- 
desime confuse dagli ignoranti colle Aliane , maschere o curtec- 
eie magiche, delle quali parlato abbiamo lungamente ragionando 
delle cose Germaniche. 11 vocabolo Runa originariamente altro 
non signiGca se uon che un canale, un solco, una piccola fen- 
ditura, e quindi anche un tratto di penna; e in un canto del- 
l’ Edda quel vocabolo stesso viene applicato alle parli naturali 
di una femmina. Il celebre Rudbeckio credette le rune coetanee al 
mondo, e in questo certamente ingannossi; ma 1’ antichi i.^ grande 
di quelle lettere vedeai ben provata nelle Runografie del Verelio 
e del Bureo , non che nelle Antichità Sveo-Gotiche del Loc- 
cenio. Un antico Glossario dell' Islanda espone sette classi delle 
rune , cioè le rune della vittoria, usate dai guerrieri, quelle delle 
fontane o dell’ acque , utili anche ai naviganti sul mare , le lo- 
gorane che incidevansi su i luoghi dei pubblici giudizj , le ru- 
ne della birra, che scolpivansi sui vasi, le rune ausiliarie, colle 
quali credevasi di ottenere l’ajuto degli Dei, le arboree che 
incidevansi su le corteccie e le foglie degli alberi , e portavano 
ancora le indicazioni dei semplici utili alla medicina ; finalmente 
le cordiali , delle quali facevasi uso per infondere nei guerrieri 
nuovo coraggio; forse servivano queste anche ad erotici trastulli, 
perchè trovasi menzione di queste rane incise nel legno e bagnate 
col sangue di una donna innamorata. Molte donne altronde nel- 
la Scandinavia i nomi portavano di Solruna , Sigruna , Ofruna, 
o Orrana, e quindi uon è maraviglia se una di quelle donno 
che creduta era una strega , il nome avesse di Gutruna , nè da 
questo potrebbe in alcun modo inferirsi che le rune alla sola 
magia fossero dedicate. Lettere erano queste, come le altre tutte 
degli antichi alfabeti ; quindi Francesco Giunio istituì un para- 
gone, che però riesce molto imperfetto, delle rune colle lettere 
gotiche; nè dee omettersi che avendo il signore Akerbl.iJ , dot 
ti.ssimo Svedese , supposte runiche o scritte forse dai faringi i» 
yarangi, passati dalle regioni settentrionali al servigio del Gteco 
impero, alcune iscrizioni che veggonsi su i lioiù marmorei posti 
alle porte dell’ arsenale di Venezia, il cav. Bossi isiiiui un paia- 
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gene delle lettere di quelle iscrizioni con quelle dei più antichi 
monumenti Etruschi, il che espose anche in una Tavola in rame , 
e quindi formò l’ardita congettura che Etruschi o Etrusco-Pela- 
sgi, anziché runici reputare si dovessero que’ caratteri , come può 
vedersi dalla di lui lettera al signor F. A. Schlegel , pubblicata 
in Torino nell’ anno i8o5. Quanto alla lingua, i Danesi, i Nor- 
vegiani , gli Svedesi , tutti una sola lingna anticamente parlarono, 
e un recente scrittore Danese giustamente si è levato contra quelli 
che la lingua Scandinava derivare vollero dalla Alemanna. Nel 
settentrione si parlarono sino dai tempi Romani due lingue 
originarie , la Gotica o la Scandinavica , e la Sassone o la Ger- 
manica. Alcune radicali di queste due lingue presentano qualche 
somiglianza , ma nelle parti più essenziali della costruzione gram- 
maticale sono tra di loro totalmente diverse. Non per questo con- 
sentiremo con que’ dotti Danesi, che alle lingue gotiche attribui- 
scono gli indiz) di una più antica cultura e di una disposizione 
più favorevole alle belle lettere , di qnello che ne mostrino Is 
lingue Germaniche. Vero è che nella lingua Gotica o Scandinava 
il sostantivo non ha bisogno che di una finale iuflessione onde 
rappresentare tutti i casi ; ma le lingue Germaniche , ricche di 
articoli , sviluppano in un modo più chiaro le loro proposizioni ; 
le lingue gotiche hanno solo il vantaggio di poter dare ai verbi 
la forma passiva colla sola giunta di una lettera. Del rimanente 
può accordarsi a quegli scrittori che la pronunzia degli Scandinavi, 
priva di quel duro ammasso di consonanti che fatali riescono 
all’eloquenza ed alla poesia , doveva essere più dolce e più sonora 
che non quella degli Alemanni e degli Inglesi, 
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ANTICO E MODERNO 


Della Svezia, della Norvegia 

E DELLA DANIMARCA. 


DELLA SVEZIA* 

Estensione , limiti, divisioni. 

La Svezia al stende in lunghezza per 3 ^o leghe in circa tra il 
55 ° e il 70° di latitudine boreale, e in larghezza per zoo tra i 
gradi 8 e 39 di longitudine all’oriente del meridiano di Parigi i 
la sua superficie è di ag.Soo leghe quadrate, e la sua popolazione 
di 3,700,000 abitanti, corrispondente a un di presso a 91 per cia- 
scuna lega quadrata. I suoi limiti sono a mezzodì il mar Baltico, 
il Snnd e il Cattegat, a ponente le montagne della Norvegia, al 
settentrione la Lapponia , ora Svedese o Norvcgiana , all’oriente 
la Russia. Più estesa era altre volte la Svezia verso il sud-est; 
ma la Livonia , l’ Ingria e la Carelia che ne facevano parte, sono 
state cedute alla Russia dopo la morte di Carlo XIL; dal lato 
però della Danimarca la Svezia ha riguadagnate le provincie di 
Blehing, Halland e Scania; e cogli ultimi trattati ha acquistata 
la Norvegia e la Lnpponia Danese , staccata essendo però dal com- 
plesso de’ suoi Stati la Finlanda che ora fa parte dei dominj Russi, 
Tutta l’ estensione soprindicala della Svezia non può riguardarsi 
come suscettibile di abitatori , perchè vi si trovano molti laghi , 
alcuni dei quali grandissimi, e molle terre incolte ; la parte abitata 
adunque trovasi in proporzione assai ristretta. Tutto quel paese 
si divide nella Svezia propriamente detta, nella Gozia o sia GoCr 
landa, nella Lapponia Svedese e nella Botala occidentale. La 
Svezia propriamente detta si suddivide ancora nelle provincie di 
Uplanda, Sudermania , Westmania , Nericia , Gestricia, Elsiiigi», 
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Dalrcarli* , Medpipadia , Ancermania e JcTnptIh ; la Gotlanda In 
f[nclle di Oslrogozia , Wcstrngozia , Smalanda , Vermelanda, Dalla, 
Srania , Blckingia e Allandia ; la Lapponia STcdcse in quelle di 
Tornea, di Kini , di Lulea , di Pitea e di Umea, le due ultime 
delle quali e la prima appartengono alla Botnia occidentale; la 
orientale , che apparteneva alla Finlanda , i ora ridotta sotto altro 
dominio , e più non forma parte della Svezia. Vi ha ancora le isole 
Svedesi , Gotlanda , Oelanda , Allanda e Bugen. 

Clima , stagioni , produzioni del terreno. 

Il clima in generale è assai freddo ; l’ estate succede imme' 
diatamente all’inverno , e la vegetazione allora si scorge più pronta 
c più attiva che non nei climi meridionali; il sole riesco tanto 
ardente che si dicono colla sola sua azione incendiate talvolta al- 
cune foreste , il che dee procedere da qualche particolare cir- 
costanza che I raggi del sole raccolga e concentri , giacché nei 
paesi più caldi non vedesi esempio di questo. Il freddo è tanto 
g.-igll.irdo che non di rado si trovano gli uomini col naso ed altre 
estremità del corpo gelate, e allora altro rimedio non si adopera 
se non se quello di strofinare le parti gelate colla neve ; in gene- 
rale gli abitanti si riparano da' rigori dell’inverno coll’oso delle 
stufe c d<-lle pelliccie. Giova notare che a Lunden nella Scania il 
giorno più lungo è di ore c a4 minuti, ma in Kingis nella 
Lapponia , ove trovasi una grande fucina di ferro , il giorno dura 
^ao ore, perchè il sole mai non tramonta per lo spazio di trenta 
giorni continui ; proporzionata a questi giorni è pure la lunghezza 
delle notti nell’inverno. Non molto era praticata, né incoraggiata 
l’agricoltura avanti il regno di Carlo XII., ma dopo quell’epoca 
gli Svedesi si sono risvegliati ed accinti a combattere la sterilità 
naturale di molti loro terreni , si sono formate varie società d’agri- 
coltura , e queste in alcuni luoghi hanno prodotti ottimi risul- 
tamcntl. 1 terreni in gran parte della Svezia , come anche nella 
Norvegia e nella Danimarca , sono di condizione assai trista , e 
soltanto in alcune valli sono di una sorprendente fertilità. Per lungo 
tempo non si pensò a porre alcun riparo all’aridità della maggior 
parte dei terreni cattivi; in oggi le teorie dell’irrigazione sono 
nella Svezia conosciute come nei paesi più fertili e meglio colti- 
vati , e le ultime relazioni statistiche danno luogo a credere che 
vi si raccolga a un diprcss;) il grano necessario alla sussistenza 
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degli nbitnnti. La Gollanda produce in gran copia frumento , le- 
gale f orzo, avena, piselli e fave ; spesso tuttavia si traggono grani 
dalla Livonia e da altre provincie situate a mezzodì del Baltico. 
Nella st.ile tutti i campi sono verdeggianti e coperti di fìori ; tro- 
vansi anche in alcune situazioni montuose, fragole, lamponi, uve 
spine altri frutti o altre bieche; ne’ tempi addietro però Irasru- 
rata era la coltivazione degli alberi fruttiferi, e il popolo occii- 
pavasi soltanto di quella dei poponi che eccellenti riuscivano, quando 
all’ incremento loro non opponevasi la siccith. 

Ricchetza sotterranea. Metalli e minerali. 

Abbonda la Svezia di metalli e di minerali di varie specie; 
vi si trovano cristalli di monte, ametisti , topazzi, agate, corniole, 
porfidi, graniti e marmi di varj colori. La ricchezza però di quel 
paese consiste principalmente nelle sue miniere d’argento, di ra- 
me , di piombo e di ferfo ; per il lavoro soltanto di quest’ ul- 
timo metallo stabilite erano giii da gran tempo più di 4^0 fuci- 
ne , con molli mulini da pista e varie fonderie. Si era nel passato 
secolo scoperta nella Svezia anche una miniera d’ oro , ma dal 
ij4* “1 *7‘^7 ricavò se non che il valore di adSg 

zecchini. Non molto importanti sono pure le miniere d’argento ; 
quella di Salila, descritta dal celebre Bergmann, p degna di molta 
osservazione rispetto alia mineralogia , non fornisce se non che un 
piombo argentifero, la di cui galena rendeva a un dipresso un’on- 
cia d’argento per ciascun quintale bruto; altre volte essa produsse 
in un anno sino a a.4,000 marche d’argrnto, ma nel <770 non ne 
rendette se non che i7’|3, e solo nel 1790 se ne ricavarono 3 ooo; 
i lavori però di quella miniera eccitano rammirazionc dei viag- 
giatori più istrutti. Le altre miniere d’ argento non si scavano se 
non se a cagione del piombo. La prima galleria di quella miniera 
d’argento trovasi alla profondità di 100 tese, ma di là i mina-' 
tori scendono sino ai 6loni più bassi e giungono alla profondità 
di 4oo i delle gallerie è sostenuto da grossissime travi di 

quercia. Non è ben nota la rendila delle miniere di rime ; tra 
queste è celebre quella di Fahiun nella Delecarlia , ma questa pure 
non rende in oggi la quantità di metallo che in addietro forniva. 
Si narra che nel i(i 5 o essa producesse più di 61,000 quintali; 
ma quella ricchezza non si ottenne che per una sola annata , e 
ìli appresso non se ne ric.varoDO annualmente se non se 36 ,oou 
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quintali; in oggi al più se ne ricavano i 5 ,noo. Si contano bensì 
altre ventisette miniere di rame , ma in totale non danno esse che 
dai i 5 ,ooo ai 18,000 quintali. Il minerale che si cava a Fahiun , 
è una pirite durissima e di assai difficile lavoro; esso non trovasi 
in filoni , ma bensì in masse , e non rende più del due per cento 
in rame. Le più ricche sono le miniere di ferro, e queste formano 
il vero tesoro della Svezia. Nel 1795 si contavano gìh sino a 
566 grandi fucine e 107 piccole, e si calcolò che l’ annuale pro- 
duzione era di i,aoo,ooo quintali, dei quali 900,000 si esporta- 
vano. Si calcolò pure che 26,000 individui incirca trovavansi in 
quell’epoca occupati nei lavori del ferro, dei quali 4ooo soltanto 
attendevano allo .scavamento del minerale. Più importante di tutte 
rredevasi la miniera di Dannemora nell’Uplanda , la quale dava 
ogni anno 120,000 quintali, e il miglior ferro di questa miniera 
ò quello che gli Inglesi ricercano per la fabbricazione del loro 
accisjo. Dopo quella si distingueva la miniera di Soeter nella Da- 
Iccarlia , che rendeva annualmente circa go,ooo quintali 11 mine- 
rale di ferro della Svezia è per la maggior parte quello che vien 
detto da Hauy ferro ossidnlato. Le numerose miniere sembrarono 
a qualche viaggiatore formare in quella regione un mondo sotter- 
raneo ; certo è che i luoghi di dimora dei minatori nelle viscere 
dei monti sono d’ordinario spaziosiss'mi ed al tempo stesso assai 
comodi , perchè guarentiscono dal freddo i loro abitatori. Frequen- 
tissime sono daltronde in tutta la Svezia le cascate d’acqn», cosic- 
ché agevole riesce dappertutto il costruire mulini ed altri edifizi 
in servigio delle fucine. Manca la Svezia di zinco , e non vi si 
trova nè pure la giallamina , che gli abitanti sono obbligati a pro- 
curarsi dalle straniere provincie. Presso Andrarnm nella Scania 
havvi una miniera di allume , che produce da 4 <> in 5 o,ooo quin- 
tali ; si è pure scoperta in quella provincia una miniera di cao- 
bon fossile, dalla quale si sperano grandi vantaggi. Nel ty88 si 
è cominciato a scavare un porfido a Elfvedal nella Dalecarlia , 
che è di color rosso bruno con piccoli frammenti bianchi, e che 
simile si è giudicato a quello descritto da Plinio sotto nome di 
porfido leucostrio. Bisso è suscettibile di un bellissimo pulimento, 
e se ne ottengono pezzi assai beili della larghezza di sei e anche 
di otto braccia in quadro. 
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Curiosità naturali. 

I monameiui antichi della Svezia armo gli Scandinavi a 
Sveo-Gotici , dei quali si è parlato nel Discorso preliminare , e 
di altri dei bassi tempi si ragionerà in seguito: in genere peri 
di curiosità naturali pochi sono i paesi che ne possano ofTerirc 
un si gran numero; ad ogni passo si incontrano bellissime ca- 
scate d’ acqua che si precipitano dai monti , e sono state ben 
descritte e Ggurate nell’ .ridante dello Skiòldebrand. Una di 
queste, più dell’ altre singolare per la sua situazione e le sue adja- 
cenze , abbiamo noi pure rappresentata nella Tavola 39 ; essa è 
la cascata celebre di Pursoronka sul Gnme Àlten che molti bei 
quadri ha forniti a quello splendido viaggio pittorico. Presso Go- 
tenburgo trovasi uno spaventevole precipìzio , nel quale si getta 
con tanto impeto e da si grande altezza una cateratta , che le 
travi e i grandi alberi che l’acqua seco trasporta , si perdono di 
vista, alcuni per mezz’ora, altri per un’ora intera e anche più, 
nù mai si è potuto misurare il fondo di quell’ abisso , sebbene 
adoperate siensi corde della lunghezza di molte centinap di lese. 
Nelle parti meridionali della Gotlanda havvi pure un lago famoso’, 
nel quale dicesi che si consumino tutti i corpi che vi si immer- 
gono. In molti luoghi della Svezia trovasi una pietra di colore 
giallo con vene bianche , che sembra a prima vista una me- 
scolanza d’ oro e d’ argento , ma che analizzata non presenta se 
non che dello zolfo , dell’ allume e dell' ossido di piombo. 

A/ari della Svezia. 

I mari della Svezia sono il Baltico e le ramiGcazioni del me^ 
desimo, che formano i golG di Botnia e di Finlanda. Verso l’ oc- 
cidente trovansi il Cattegat e il Sund , e questo è uno stretto della 
larghezza soltanto di una lega e mezzo che la Svezia separa dalla 
Danimarca; incatenate essendo, a cosi dire, le acque in quei 
mari dai ghiacci , il Busso ed il riQusso non riescono colà sen- 
sìbili per quattro mesi dell’anno; quelle acque non sono neppure 
egualmente salse come quelle dell' Oceano, perchè una corrente 
continua porta nell’Oceano le acque del Baltico. Da poco più di 
un mezzo secolo gli Svedesi sì sono applicati alla pesca delle 
aringhe , e tuttavia questa pescagione forma in oggi un ramo as- 
sai importante del loro commercio : si calcola che vendansi ogni 
anno da 600,000 barili, contenenti ciascuno da 1000 sino a laoo 
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uringlic , e in oltre 3 o,ooo barili d’ olio, a fornire ciasci\no dei 
ijuili si rirhirggono io, o la barili di qoe' pesci ; e ciA non rica- 
vasi se non che dalia pesca ebe ha luogo per lo spazio di 18 in 
30 leghe tra Gotemburgo e Marstrand. 

Jìegno animale. 

I bestiami generalmente eonsistono nella Svezia, come nella 
Norvegia e nella Danimarca , in animali cornuti , in cavalli , in 
pecore e in capre; i cavalli della Svezia però si credono assai 
più atti al servigio della guerra, che quelli tratti dalla Germa- 
nia , e i cavalli della Norvegia sono piccoli e assai vivaci , ma 
sono nei passi loro sicurissimi , e si adoperano per portare i ca- 
richi come bestie da soma. Gli animali bovini si ingrassano 
straordinariamente nelle isole, e massime in quelle che Gancheg- 
giano la Norvegia; essi si lasciano errare senza custodia, e spesso 
diventano selvaggi per modo che è d’ uopo ucciderli a colpi di 
fucile; villa altresì ottimi pascoli nell’interno della Svezia, nelle 
valli però che si trovano ad una certa elevazione e non profonde, 
nò chiuse tra alte montagne; non essendo queste d’ordinario abi- 
tile , vi si mandano i pastori che vi soggiornano tutta la state , 
e più sovente sono le donne che vi conducono le greggie , e ne 
rimangono alla custodia. Le capre aono assai più numerose gene- 
ralmente delle pecore; i porci non sono molto comuni; le carni 
però e i formaggi in molte parti della Svezia non solo bastano 
aliti consumazione del paese, ma formano ancora un importante 
ramo di traiGco cogli stranieri. Gii altri quadrupedi sono gli orsi, 
dei quali si riconoscono due varieth , 1’ una grande , 1’ altra pic- 
cola ; i lupi che si veggono talvolta in truppe assai numerose; le 
linci, i ghiottoni { gtoutons dei Francesi, V ursus gaio, di 
Latham, che però è della famiglia degli scojattoli ), le alci, le 
volpi bianche , rosse e nere , gli scojattoli e gli armellini , le di 
coi pelli sono molto pregiate. I Giimi e i laghi abbondano di pe- 
sci , comuni anche a tutti i paesi settentrionali , e se ne piglia 
si grande quantilò che alcuni, come i lucci, si salano e si ma- 
rinano per venderli agli stranieri. Un ramo importante di traffico 
forma altresì 1’ olio dei vitelli marini , che copiosi trovansi nel 
golfo di Finlanda. Si pescano ancora in copia in alcuni fiumi i 
salamoni ; ed una di queste pescagioni che offre un singoLrc 
punto di veduta su la cateratta di Voyeua, scorgesi rappresentata 
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nclU Ta\ola 4®, lolla dal magniGco Jltlante dello Ski6ldebr»nd. 
La Svezia , come pure la Norvegia , abbonda di uccelli d’ ogni 
genere. I falconi fanno i loro nidi su gli scogli , e volano talvolta 
riuniti in gran numero, producendo nn grandissimo strepito; si 
nirra che alcuni falconi della Svezia portati in Francia ed in 
Germania , ridotti liberi , sieno tornati nel loro paese natio ; re rio 
è che nella Finlanda uno ne fu ucciso, al quale trovoisi attac- 
cata una laminetla d’ oro con iscrizione indicante che quell' uc- 
cello apparteneva a un Ile di Francia. Di altre specie d’ uccelli 
si farh discorso, allorché si parlerà della Norvegia. 

Carattere e costumi degli abitanti. 

Nel popolo Svedese trovasi una grande varielh di caratteri , 
il che principalmente dipende dai cangiamenti e dai rivolgimenti 
politici nei passati secoli avvenuti ,' i quali potentemente hanno 
influito diverse volte sul carattere nazionale; e questo più chiaro 
sì renderli nell’ abbozzo della storia moderna che intendiamo di 
presentare. Anche i semplici contadini in mezzo alla vantaggiosi 
loro statura che discendenti li mostra dagli antichi Scandinavi , 
reputati talvolta giganti, in mezzo alla robustezza loro ed alla 
loro abitudine a sostenere le più grandi fatiche , lontani sono dal 
lusso, benché talvolta agiati, e scevri di qualunque ambizione; 
ma una tutta particolare ne ostentano nel mantenersi il piu co- 
modamente che essi possono , e nel far prosperare le loro fami- 
glie. Non diverso é l’aspetto che presentano le famiglie dei traf- 
Acanti; quella classe d’ uomini é egualmente aliena dal lusso e 
dalla ambizione ; ma tutti cercano la prosperità nello stato loro 
respettivo, e tutti mostrano nel maneggio delle cose loro e dei 
loro affari una intensa applicazione ed una quasi ostinata perse- 
veranza. La nazione per sé stessa é coraggiosa , • gli Svedesi 
sotto Gustavo Adolfo e sotto Carlo NII. , portarono il terrore in 
lontani paesi , e giunsero a scuotere le fondamenta dei piu grandi 
imperj; non eguale coraggio, né eguale energia svilupparono nel- 
l’ultima guerra intrapresa contra la Prussia; ma essi non erano 
allora condotti da eroi, e soggiacevano ai sordi maneggi e agli in- 
trighi di un senato , sempre incerto ed oscillante nelle sue deli- 
berazioni. Un carattere distintivo dei nobili e dei cittadini più 
agiati, viene costituito dalla lealtà nelle relazioni sociali, dalla 
pulitezza e dalla ospitalità ; gli Svedesi in generale sentono con 
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l’strema delicatezza il punto d’ onore , sul quale disposti non sono 
a cedere , o a transigere , e gelosissimi si mostrano di quello che 
concerne la gloria e I’ interesse della loro nazione. Si è qualche 
Volta rimproverato agli abitanti di Stocolma di aver voluto coti 
eccessiva pulitezza imitare le maniere sociali di Versailles altre 
volte e quindi di Parigi. Nelle capitali del settentrione conviene 
certamente distinguere la corte ed il corpo diplomatico dai nobili 
e dai ricchi cittadini , non che la classe dei negozianti e quella 
detta da alcuni media , composta di molti pubblici funzionarj , 
di ulEciali e di alcuni letterati. Alla corte dominò per lungo tempo 
il GermaniSmo , cosicché non parlavasi nè pure la lingua nazio- 
nale; in oggi i Principi si sono allontanati da questo rigore e da 
quello ancora del cerimoniale , e la elevazione di un Maresciallo 
Francese alla monarchia ha grandemente contribuito a questo fe- 
lice cangiamento. I primari nobili si conformano generalmente 
allo spirito ed al gusto che regna alla corte ; forse a torto si è 
rimproverato ad essi di attribuire una eccessiva importanza ai 
conviti ed alle partite di giuoco nei loro trattenimenti. I grandi 
tralEcanti e i cittadini più agiati delle capitali, si studiano di 
imitare gli Inglesi anziché i Francesi , giacché il lusso e la ma- 
gnifìcenza di questi ultimi non converrebbe a persone assorbite 
di continuo nei calcoli e nelle speculazioni del traffico. Questo 
si ravvisa principalmente nelle citth ove maggiormente fiorisce il 
commercio, e più di tutto nelle marittime. La parte più cara, 
più amabile della nazione, viene costituita dalla classe media so- 
praindicata ; in tutte le capitali del settentrione questa classe è 
la più fornita di istruzione, e al tempo stesso di cortesia e di pia- 
cevolezza. Vero è che una certa riservatezza , formando parte es- 
senziale del nazionale carattere , impone qualche limite alla socia- 
bilità domestica , e rende assai più rare quelle riunioni, sgombre 
da cerimonie e da etichetta , che tanto frequenti veggonsi in 
Frnncia ed altrove; ma gli uomini che posseggono talenti e co- 
gnizioni, o che amabili si rendono per 1’ indole loro, trovano 
non rare le riunioni che talvolta onorate furono del nome di 
licei , nelle quali si ragiona di qualunque oggetto , si conversa 
liberamente, si mangia , si bee, si leggono i fogli pubblici, eie 
donne non vi sono ammesse se non che nei giorni, in cui la mu- 
sica o la danza vietano l’occuparsi di scienze o di politica; quei 
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giorni di festa sodo d’ordinario assai lieti; si è soltanto ravvisata 
talvolta in que’ trattenimenti qualche uniformità o qualche mono- 
tonia. Ciascuna società ha il suo spirito particolare , il suo gusto, 
e i suoi aderenti ; ma quelle compagnie in generale sono alquanto 
scrupolose nella scelta de’ loro membri perpetui, il che non to- 
glie che facile esse accordino l’accesso a qualunque straniero di 
passaggio, il quale all' incontro, non possedendo la lingua del 
paese, potrebbe difUcilmente penetrare nell' interno delle famiglie 
ed esservi bene accollo , e spesso vi potrebbe o vi troverebbe la 
noja. Vi ha tuttavia in alcune città, e massime nelle capitali, tea- 
tri , feste pubbliche e luoghi di riunione aperti a tutti in gene- 
rale , nei quali però ben di rado trovasi quella che comunemente 
appellasi buona compagnia. Gli esercizj e i divertimenti del po- 
polo sono a un dipresso eguali in tutte le regioni del settentrio- 
ne ; giuochi , balli , passeggi , riunioni festose in qualche parco o 
in qualche villaggio ; ma mentre le persone più agiate aifeltano 
le maniere Ingioi o le mode Francesi , le donne del popolo si 
incaricano dei lavori più faticosi ; esse alla campagna tirano 1’ a- 
miro nei campi , seminano e battono i grani , su le coste maneg- 
giano eon grandissima destrezza le vele e i remi ; nelle città as- 
sistono e servono ai muratori , portano grandissimi pesi, e si pre- 
stano nelle opeie più laboriose. Anticamente le case nella Svezia 
erano per la maggior parte fabbricate di legno , il che produceva 
frequentissimi incend) , massime duranti le guerre ; ora le città 
sono state quasi tutte rifabbricate, e la maggior parte degli edi- 
fizj vedesi solidamente costruita con pietre o con mattoni. 

Notizie tratte dai viaggi del signor rieerbi al Capo-Nord. 

Il Fiaggio al Capo-Nord per la Svezia, la Finlanda e la 
Lapponia, eseguito e pubblicato da un nostro Italiano, il signor 
Giuseppe Acerbi , ora Console Imperiale in Egitto , ci mette a 
portala di meglio indicare alcune particolari circostanze relative 
ai costumi degli abitanti di quelle provincie. — Non si viaggia 
nella Svezia ( o almeno non si viaggiava in quell’ epoca ), colla 
rapidità e coi comodi che generalmente si godono nelle altre re- 
gioni dai viaggiatori più frequentate. Le strade bensì erano belle, 
ma non vi aveva un regolare servizio delle poste , non vi aveva 
alcuno stabilimento di diligenze, o d’altre vetture Gsse, onde faci- 
litare le comunicazioni e i trasporti; alcuno non ve ne aveva tm 
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e 11 - provincie, o )«.■ ciilii principali ; il die forse di- 
pt !. I <!..ir csaeie la navigazione iiilerna agevolata dai laglù « 
d ii li :iiii iiumeroiissimi, che agli abitanti faimo riguardare come 
inutili i cariaggi e gli altri mezzi di trasportare ttrrcanzie 
ed i viaggiatori per terra. Rnrisviiiii erano ancora ijue’tenipi gli 
alberghi e generalmente meschini, cosiccliò alcuno non se ne tro- 
vava dÌMreto tra Elsinghurgo e blocolma, j>cl tratto di 4^*0 miglia 
in circa; ora peii'i nelle ultime relazioni si annunziano moltiplicati 
ed in gran parte migliorati; avviene tuttavia sovente che il viaggia- 
tore sia obbligato a lasciare la sua vettura per pigliarne altra più 
piccola e menu agiata, c nella parte meridionale della Svezia Iro- 
vansi sovente cavalli piccoli e deboli, e invano si cerca di com- 
pensare ijuesto difetto coll’atlaccarue un maggior numero. — Go- 
tcmbiirgo, la seeni.da città del regno, pii|.olata da i5,ouo ahiunli 
in cin a, è iniervecata da canali ombri ggiiti da alberi piantati su 
le rive; la sucie'..à vi è amena, le donne m no amabili, i forestieri 
ben arenili ; vi si trovano ottimi subii loieiiti di bcudìcenza , vi 
fiorisce grandemente il traffico. In quella città più ancora die a 
Stocolma, continua nella seconda classe degli abitanti il co.vtuuie, 
che se alcuno è Invitato a pranzo, rimaner dee tutta la sera col 
suo os]>ite, e la convi l•a/.iollC termina con una magnifìca cena. Nei 
grandi prviw.i di >t.i lo'.ina ul iiumicnlo dei brindisi , si versano 
ì vini p.i . p. iv o. i l'i joip e ( none d’arci’nlo, e si fanno pissare 
queste m g'io a tuli; i Cviivii.ui! eg’i<.’i; -osa si pratica in lulU 
la Svezia, e forse trisse origine dai icinpi della barbarie, nei quali 
offerire volevasi agli ospiti la guarentigia che non si allentava alla 
loro vili. — Passando da Goleiiihurgo a Stocolma, si veggono le fa- 
mose cateratte di Troliialla, formale dai fiume di Gotha, che esce 
non lungi dì là doi lago di V\ cner, si divide in molle cascate, e 
riunito finalmente in un sol letto, si precipita dall’altezza di (io 
piedi in un abisso, di ì quale non si è potuta siu’ora misurare la 
profondità. Più aoiniirahile ancora i il canale che colà si apre , 
e che porta parimente il nome di TrolhatU , formato col taglio 
di scoglj durissimi, onde aprire una comunicazione tra il lago sud- 
detto di Wi ner ed il mare del Nord : esso fu per un secolo 
Topi ra sommamente dispendiosa del governo, e iiriahncnte venne 
coui[iio;<i da alcuni privati , i quali giuuscro a superare le più 
soTpu'-’dcTiii difficoltà ; aucora però sussiste il grandioso disegno 
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di anire quel lago con altri, c quindi aprire per mezzo di canali 
un passaggio tra il uiarc del Nord e il Baltico. — Si attraversano 
la VV esteri. n la Nericia, la Sudermania , e sino al governo di 

Stocolm il terreno va sempre migliorandosi. I cavalli non si fanno 
in que’pacsi sdraiare su la paglia , ma bensì sopra grandi tavole 
furate ; oltre la scarsezza della paglia , si assegna per motivo di 
questo costume che , tenendosi i cavalli mollemente prostesi nei 
letti di paglia, i loro piedi diventano teneri c maggiormente espos ' 
alle malattie. — Stocoliua è vantaggiosamente situata , tanto ri 
spetto al tralEco , quanto per la sua posizione pittoresca , e la 
varietli degli oggetti che presentano i suoi dintorni. La maggior 
parte della città è fabbricata sopra sette o otto isole, alcune cir- 
condate di acque dolci, derivanti dal lago Malar, altre di acque 
salse che dal mare rifluiscono; nell’ inverno tutti que’ canali spa- 
riscono, e le slitte e le vetture di ogni genere corrono sul diaccio, 
e girano persino intorno ai vascelli, incatenati ed immobili per tutto 
rinverno , il che ha fatto dire ad alcuni viaggiatori , che 1’ in- 
verno era la migliore stagione per quella città. Allora di fatto si 
scorrono velocemente sul ghiaccio e sulla neve gelata le foreste, 
gli stagni , i laghi , i fiumi ed altri tratti di paese inaccessibili 
nelle altre stagioni ; le slitte d'’ ogni genere servono al trasporto 
tinto de’viaggiatori, quanto delle derrate più pesanti, e quindi è 
che un inverno dolce viene riguardalo come una pubblica cala- 
mità. Nella state però gli abitanti più agiati passano alla campa- 
gna , ove sviluppano più ancora che non nella città medesima il 
lusso e la magnificenza ; essi forzano in qualche modo la natura 
a produrre entro i calidarj le migliori uve , le pesche , gli ana- 
nassi e tutti i frutti più deliziosi ; dappertutto si vede il fasto e 
r opulenza , ma le case dei Iraflìcanti sono , per la libertà che vi 
regna , assai preferibili a quelle dei nobili , ove non si abbando- 
nano giammai le formalità e le cerimonie. Non conoscono gli Si>e- 
desi la caccia a cavallo, nè quella che si fa co' falconi , ma bensì 
credonsi eccellenti cacciatori col fucile , poco curandosi della uc- 
cellagione propriamente detta , e dei metodi per questa usati in 
Francia ed in Italia. Il giuoco delle carte sembra particolarmeote 
allettare le persone di qualunque sesso e di qualunque età, e senza 
questo non crederebbero gli Si>cdeiì di poter passare qualche ora 
di divertimento; si faimo però deliziosi passeggi fuori della città. 
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Unto in vettnra, quanto in battello. A Drottningholm , palano 
i*eale situato alla distanza di sei miglia dalla citili, e di bellissima 
apparenza , eseguivasi ogni anno a spese della corona un torneo , 
nel quale colla più grande aeveritù osservavansi tutte le leggi del- 
l'antica cavalleria. Il primo giorno di maggio, la corte, i nobili, 
i cittadini agiati e tutto il popolo , si recano festosi al vastissimo 
parco reale , e il di di giugno si piantano arbusti e bori alle 
porte dei grandi ; in quel giorno medesimo si forma all’ istante un 
campo artiGciale , nel quale si sollazza tutta la guarnigione. L’in- 
verno nconduce gli spettacoli , le danze , i grandi conviti nella 
citili i spiacevoli però riescono i mesi di settembre e di ottobre per 
le continue pioggie , come quelli di maggio e di giugno per lo 
^ioglimento delle nevi. 11 termometro centigrado si abbassa so- 
vente nell’ inverno più di a5 gradi ai di sotto di zero , ma ben 
disposte sono dovunque le stufe j gli abiti e le pelliccie sono beu 
combinate per riparare dal freddo, come pure i guanti, gli stivali 
parimente foderali di pelliccie ed altri mezzi per guarentirsi dal 
freddo. Gli spettacoli non riuscivano molto grati agli Svedesi avanti 
Gustavo III ; ma il gusto di que’ divertimenti , decaduto dopo la 
di lui morte, ha ripreso un nuovo vigore, e si sono formad 
numerosi allievi nel canto. I balli sono frequenti alla borsa , al 
Wauxhall e nelle case de’ privati } alla borsa singolarmente vedesi 
riunito quanto vi ha di bello nella capitale j le femmine in gene- 
rale sono avvenenti e studiosissime di comparire ben ornate ; esse 
aspirano al vanto d’ essere nominate le belle del settentrione. Il 
buon gusto negli abiti, negli adornamenti, come pure nelle belle 
arti e specialmente nella musica , non si è sviluppato se non che 
da poco tempo; in addietro sembrava anch'esso inceppalo ne’gliiac- 
ci; altrettanto può dirsi dell’ordine delle mense, de’ conviti e 
de’ cibi, che si è alquanto miglioralo, mentre treni’ anni fa vede- 
vansi su di un medesimo piatto mescolate vivande di diverse qua- 
litli, e quelle ancora che sembravano tra di loro opposte per na- 
tura e per sapore. Curioso riusciva altre volte il vedere negli abiti 
delle femmine agiate una mescolanza del costume Inglese cullo 
Spagnuolo, ed in quello degli uomini un impasto dello Spagnuolo 
col nazionale, mantenuto ancora nei contadini delle parti meridionali 
della Svezia ; il governo aveva creduto opportuno di prescrivere 
• tutti quelli che avevano accesso alla corte , il color nero ed au- 
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che il taglio degli abiti uniforme , riserbando il bianco {>er le 
Dame nei giorni di gala; questo dava alle riunioni un aspetto di 
magniGcenxa e di grandiosità , che certamente non offre il com- 
plesso di un gran numero di abbigliamenti di diversi colori. 

Lingua, lettere e scienee. 

Il linguaggio degli Svedesi è un dialetto del gotico, e molto 
si assomiglia a quello dei Danesi, I nobili e i cittadini più agia- 
ti, sono generalmente più istrutti e più versati nella letteratura 
di quello che gli individui delle classi medesime lo sieno d’ or- 
dinario io altri paesi ; quelle classi hanno offerte prove segnalate 
della munificenza loro e del loro zelo per il progresso delle let- 
tere e delle utili cognizioni ; esse furono quelle che a spese loro 
mandarono a viaggiare nell’Oriente il celebre Hasselquist , uno 
de’ migliori discepoli di Linneo, che poi mori Dell’ Egitto; esse 
furono quelle che diedero mano ad altri viaggi , ad altre imprese 
scientifiche e alla erezione dei più utili stabilimenti. La Svezia 
ebbe in tutti i secoli moderni, e massime dopo la riforma di 
Lutero, grandi letterati e uomini celebri in tutte le scienze; della 
classica erudizione coltivata in quel regno porge una vantaggios.v 
idea il libro del dottissimo Erico , delle Vicende della lettera- 
tura Greca nella Svezia. Molto contribuì al coltivamento degli 
studi ed alle glorie letterarie di quella regione , la celebre Re- 
gina Cristina ; e si osserva con sorpresa che anche iu mezzo alle 
turbolenze ed agli ultimi rivolgimenti, le belle arti e quelle mas- 
sime del di.^gno , ricevettero grandi incoraggiamenti ; 1’ agricol- 
tura tanto pratica quanto teorica , portata fu ad altissimo grado 
di splendore , c crebbero le istituzioni letterarie, crebbero le ac- 
cademie , i licei e le società scientiGche d’ ogni genere. La prin- 
cipale università è quella di Upsal , più antica di quattro secoli 
e protetta sempre dai regnanti. Vi si insegnano tutte le scienze , 
e non vi si contano giammai meno di mille studenti ; la storia 
naturale da Linneo in poi vi è stata sempre coltivata con molto 
ardore, e l’Inglese Stilling-fleet, qualiGcandola come una scuola 
che per lungo tempo non ebbe rivali , soggiugne che è la prima 
del settentrione per un’ ottima educazione accademica. Di questo 
formano una prova le dissertazioni o i trattati , che gli studenti 
pubblicano nel ricevere i gradi accademici , piene d’ ordinario di 
rara dottrina c di squisita erudizione. Altre due università minori 
Cosi. Voi. VII. dell’ Europa. 17 
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trovavansi ad Abo e a Lundea nella provincia di Schonen, ma 
questa sola rimane ora alla Svezia. In ciascuna diocesi havvi un 
ginnasio o una scuola, detta nel paese libera , d’onde escono gli 
allievi che vanno a compiere i loro studj su le università. Tra le 
più belle istituzioni scientifiche si distingue la Ji. jiccademia 
delle sciente di Stocolma , la quale fondata da Gustavo IIL, 
si è modellala sul sistema dell’ Accademia di Francia; a questa 
è dovuta la riforma , e secondo alcuni scrittori , la creazione della 
poesia e della eloquenza degli Svedesi. I lumi scientifici, per ser- 
virci ancora delle parole del signor Acerbi, grandemente si accreb- 
bero sotto quel Monarca; se perù i progressi loro si paragonano 
con quelli eh’ essi fecero negli ultimi tempi sotto un sistema ari- 
stocratico , o piuttosto sotto la monarchia limitata , ne risulta che 
all'incremento delle scienze tanto non giovano lo splendore di un 
trono, o la protezione di un Principe, quanto lo spirilo della na- 
zione, e la protezione o l’influenza del pubblico; e di fatto non 
si videro sotto l’ immediata influenza del governo sorgere un Lin- 
neo tra i naturalisti , un Bergmann tra i mineralogi , un Ihre tra 
i filologi , un Wallerius tra i chimici , un Rosenstein tra i me- 
dici, un Aurivelius tra gli orientalisti, un Klingesiierna tra i ma- 
tematici, al quale si attribuì persino 1’ invenzione dei telescopi 
acromatici. Sotto la reggenza però del Duca di Sndermania, i 
dotti e i letterati ripigliarono nuovo vigore, parlarono e furono 
ascoltati, e la diminuzione dei rigori imposti alla stampa, rianimò 
al tempo stesso il commercio librario e la diiiusione delle dot- 
trine più luminose. Si rimproverò soltanto a quel Duca di avere 
troppo favoreggiati ed incoraggiati i promotori del magnetismo, 
o piuttosto i magnetizzatori. Fu tuttavia stabilito un tribunale 
di censura su la fine del passalo secolo, e nel 1798 fu vietata 
la pubblicazione di qualunque scritto periodico senza una speciale 
permissione del Re. Oltre 1 ’ .Accademia Jt. delle sciente di 
Stocolma, già menzionata, avvi pure un’accademia Svedese, 
altrimenti detta dei Diciatto, perchè questo è il numero dei 
suoi membri, e questa fondata nel 1788, è particolarmente 
destinata al coltivsmento e perfezionamento della lingua nazio- 
nale; questa accorda premj ai letterati ed ai poeti, ma si è ad 
essa rimproverata talvolta una eccessiva trascuranza della let- 
teratura delle altre nazioni e specialmente della Germanica j ai 
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•pno tuttavia ammirati tra gli Svedesi nei tempi più recenti al- 
cuni illustri poeti , e tra questi Lidner e Torild , il secondo 
de’ quali ha pubblicato uu bel poema su le Passioni, e si è se- 
gnalato per il suo entusiasmo nello ammirare ed imitare i canti 
di Ossian. Avvi altresì uu’ accademia delle scienze ad Upsal, una 
società scientìfica e letteraria a Gotemburgo , una società fisiogra- 
iica a Lund ; una società di belle lettere, storia naturale ed eco- 
nomia rurale vi aveva pure ad Abo, ed una società Finlandese per 
1’ economia rurale ; avvi una società patriotica d’ agricoltura a 
Stocolma, un’accademia di pittura e scultura nella stessa città, e 
finalmente una società ivi pure formata per l’ istruzione degli abi- 
tanti. L’ osservatorio è ricco di strumenti di astronomia di ogni 
genere, e la meccanica in generale è stata grandemente coltivata 
in tutta la Svezia, perchè riconosciuta utilissima al lavori delle 
miniere che formano una parte della ricchezza nazionale. Trovasi 
ancora a Stocolma una copiosissima collezione di modelli e di 
macchine , tanto auliche , quanto moderne , migliorate in diversi 
tempi o perfezionate , tutte con ottimo ordine disposte. Una ve 
n’ ha inventata nella Svezia , che giova specialmente allo scava- 
mento delle miniere , perchè conta il numero di colpi di stan- 
tufib che si danno alle trombe, e quindi stabilisce con precisione 
la quantità de’ lavori che si fanno. Le società scientifiche in ge- 
nerale, oltre l’utilità che arrecano colla comunicazione dei lumi, 
dei pensamenti , delle scoperte , altro effetto morale producono 
col togliere sovente gli uomini ad occupazioni frivole e col for- 
tificare in essi il sentimento della virtù e 1’ amore della istruzione. 
Questa nella Svezia scorgesi più ampiamente sparsa nel popolo 
che in qualunque altro paese. Non solamente nelle città , ma nei 
villaggi ancora e nelle capanne , si insegna a leggere , a scrivere, 
a ragionare ; quel principio di educazione letteraria giova sovente 
a rendere gli uomini franchi e sinceri, compassionevoli ed ospi- 
talieri , sensati e coraggiosi. Le scuole stabilite in ciascuna par- 
rocchia , giovano egualmente a formare ottimi individui per la 
società , per 1’ agricoltura , per le arti , per i mestieri , come ad 
istradare gli allievi più ingegnosi al corso degli studj delle uni- 
versità. Parlato abbiamo di passaggio di quella di Lund , distante 
4oo miglia da Stocolma e 44<> Upsal ; all’ epoca del viaggio 
dell’ Acerbi quella università , benché una delle minori , contava 
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più di 5o tra professori ed aggiunti, frequentata era da 3oo studenti, 
e possedeTa una ricca biblioteca e un orto botanico , nel quale 
Linneo attinte aveva le prime idee del suo sistema. Alle classi di 
quell’ università che sono comuni alle altre , una se n’ è aggiunta, 
l’insegnamento cioè della scherma, della danza, del disegno e della 
musica } cosi pure all’ università di Upal trovansi maestri di equi- 
tazione, di danza, di disegno, di musica, di scherma e delle lin- 
gue Tedesca , Francese ed Inglese. In quella università si colti- 
vano le lingue orientali, e ne uscirono quel Biornsthal che viag- 
giò in Grecia, in Turchia, in Italia, soggiornò lungamente in 
Milano, e un nuovo metodo pubblicò per l’apprendimento e per 
la pronunzia della lingua Ebraica ; e quel Norberg che venuto 
parimente in Milano, ricopiò furtivamente il codice Siriaco esem- 
plare della Biblioteca Ambrosiana , e lo pubblicò quindi in 
patria con una versione latina , benché con molti errori nel te- 
sto, che il nostro dottore Bugati presi aveva ad emendare. Nel- 
1’ università di Upsal gli studenti superavano in quell’ epoca il 
numero di nooo ; vi si coltivano particolarmente la psicologia e 
la filosofia morale , e grandi progressi vi hanno fatto le nuove dot- 
trine di Kant } gli studenti però debbono pagare una tassa per le 
lezioni , e questa ascende d’ ordinario a 35o franchi in circa per 
ciascun anno. Si calcola che il numero dei professori, degli ag- 
giunti e dei ripetitori in tutte le università della Svezia, è mag- 
giore che in qualunque altro paese dell’Europa, qualora pongasi 
in proporzione colla popolazione , supposta dall’ Acerbi di tre mi- 
lioni; si osserva ancora in quel paese più che altrove intima la 
familiarità tra i maestri e gli scolari, cosicché i primi sempre 
sono disposti a schiarire i dubbj , a sciogliere le quistioni, a spie- 
gare i passi degli autori dei quali si brama la dichiarazione, a 
rendere in somma più profittevole 1’ istruzione. À Stocolma si fa 
annualmente una pubblica esposizione di quadri e di altre opere 
di disegno , che in questo modo sono sottoposte al giudizio- del 
pubblico , e se ne stampa anche un catalogo ; tra le belle arti 
sembrano particolarmente fiorire io quello Stato 1’ architettura e 
la scenografia ; degno è pure di ricordanza un miniatore Svedese, 
che portosti espressamente a Canton affine di istruirsi nell’ arte 
dei Cinesi di pignere sol vetro, e quell’arte introdusse il primo 
anche in Parigi. 
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Arti e mestieri. Manifatture. Traffico. Città principali. Com- 
pagnia di palombari. 

Provvedendo gli Svedesi alla loro sussistenza e ai primarj loro 
bisogni coll’ agricoltura , collo scavamento delle miniere , colla 
educazione dei bestiami , colla caccia e colla pesca , non si die- 
dero per lungo tempo la pena di erigere nuove manifatture 

0 di introdurre o incoraggiare nel paese loro nuove arti o 
nuovi mestieri. 11 traflBco loro consisteva in alberi da nave , in 
travi , in tavole di varj legni , in catrame e resina , in corteccie 
d' alberi , in potassa , in utensili di legno , in cuojo , in lino e 
in canapa, in pelliccierie, in rame, piombo e ferro, in cordami 
ed in pesci salati. Non fu se non se verso la fine del XVI. se- 
colo che si cominciarono a fabbricare lavori di ferro; avanti quel- 
r epoca si spediva il ferro greggio alle città anseatiche , e se ne 
ritraevano le manifatture necessarie al paese ; soltanto verso la 
metà del secolo seguente gli Svedesi, assistiti dai Danesi e dai 
Fiamminghi, eressero fabbriche di vetri, di amido, di latta, di 
panni, di seterie, di sapone e di cuoi, mulini da sega ed altri 
edifìzj , e 6no vi si introdusse il traffico de’ libri ; in appresso si 
stabilirono manifatture di tela da vele , di tele e stoflfe di coto- 
ne , di carta , di allume, di zolfo e di polvere da cannone ; in 
in oggi si fabbricano ancora molti lavori di rame e di ottone, di 
ferro e d’ acciajo ; vi si trovano fonderie di cannoni , fucine per 
la fabbricazione delle ancore e delle armi da fuoco, trafila o lu- 
minato! , e la costruzione dei vascelli ha formato un ramo im- 
portante di traffico. Alcun’ altra nazione, secondo 1’ Acerbi, fatti 
non avrebbe si grandi progressi nelle arti, tanto liberali quanto 
meccaniche , qualora al pari della Svedese avesse dovuto superare 
tanti ostacoli opposti dalla natura del suolo , dal clima , dalle 
dissensioni interne , dalla gelosia di vicini orgogliosi e potenti ; 
il traffico, die’ egli, è tuttavia floridissimo, attivissima l’industria 
delle manifatture; tutti i mezzi di promuoverla sono incoraggia- 
ti; il popolo ha sempre conservata la sua energia; il governo 
stesso rispetta lo spirito pubblico, blandisce 1’ opinione, ascolta 

1 reclami degli individui , tempera colla clemenza la severità 
delle leggi , e invigila affinchè gli infelici trovino negli stabili- 
menti di beneficenza, i riguardi dovuti alla umanità. Nella Svezia 
esistono alcune città , che si chiamano di tappa , e che hanno 
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In facoltà di spedire Tiscelli carichi di mercanzie in tutti i paeai 
stranieri ; al cominciare di questo secolo se ne contavano >4 i * 
i più ricchi trafScanti delle medesime , liberi erano di importare 
e di esportare diversi oggetti su i loro proprj vascelli. Nasce quindi 
una distinzione di tutte le città in tre classi , delle quali le sud- 
dette di tappa formano la prima , la seconda si compone delle 
città dette di terra, che non esercitano alcnn traffico cogli stra- 
nieri , benché situate talvolta vicino al mare , la terza finalmente 
comprende le città dette delle miniere, perchè appartenenti a 
distretti ove trovatisi miniere in lavoro. Si osserva che verso la 
metà del passato secolo gli Svedesi aumentarono singolarmente 
le loro esportazioni e le importazioni diminuirono, venendo al- 
tresì queste introdotte per la maggior parte da vascelli Svedesi, 
Le principali città per il traffico e per l’ importanza loro prodotta 
da varie circostanze, sono Stocolma , la capitale di cui si è par- 
lato, dove è stabilita la banca nazionale; Upsal , celebre essa 
pure per la sua università e per la sua biblioteca , nella quale si 
conserva il codice detto uirgenteo, che credesi la traduzione 
gotica dei quattro Evangelj fatta da Ulfila ; nella Sudermania 
Nìkoping, che ha un buon porto e molte manifatture , Strengnes 
e Trosa; nella Vestmania, Sala o Salberg presso la quale trovatisi 
una sorgente d’ acque minerali e una delle più ricche miniere di 
argento ; Westeras o Arosen , ove si fa grande traffico di grano ; 
Koping, che pure possiede molte manifatture e mantiene copioso 
traffico di grano e di bestiami; Lindesberg, fondata dalla Regina 
Cristina presso una buona sorgente d’acque minerali, e Àrboga 
che esercita molto traffico di ferro lavorato e specialmente di co- 
razze; nella Nericia, Orebro, ove si fabbricano armi e tappeti, e 
Askersund, ove si fa grande traffico di grani, di chiodi e di ta- 
liacco. Nella Dalecarlia le più celebri città Fahlun, il di cui nome 
nella lingua del paese significa montagna di rame, e che è ricca 
di filature e di fabbriche di panni , e Hedemora ove si lavora 
molto rame e si fabbrica molta polvere da cannone; nella Gestri- 
eia, Gefle o Geval, situata sul golfo di Bornia, i di cui abi- 
tanti sono per la maggior porte marinai o pescatori; nella Elsin- 
gia Hudwiskwal , posta pure sul golfo di Botnia , e ricca per il 
traffico che vi si fa di legnami , di tele, di butirro e di pelli, e 
Suderhamn , piccola città marittima ove trovasi una buona mani- 
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fattura d’ armi, e ai Tende molto lino e molto butirroi nella Me' 
delpadia, Snndawal , ove ai coatruiacono grandi vaacelli , e vicina 
trovaai una sorgente di acque minerali ; nella Angermania Her- 
snosand, ove il commercio più copioso consiste in tele ; nella 
Jemptia Froaon, situata in mezzo ad un’isola in un fiume; nella 
Gozia Calmar, ove si fabbricano tele e panni; Westerwik, ove si 
fabbricano panni e si traffica di tutti i materiali necessari *1^** 
costruzione dei vascelli ; Vexio e Fallemo , celebre per le sue 
acque minerali ; Jonkoping , che ha una manifattura d’ armi assai 
considerabile, e Ekesia, ove sì fabbricano tappeti e molte masse- 
rizie di legno, e si esercita grande traffico di tabacco e di buoi. 
Nella Gozia occidentale veggonsi Gotembnrgo , più volte rifab- 
bricata dopo varj incendj , ove trovansi due stamperie ed alcune 
fabbriche di paoni e d’ altre stoffe; di Ik pure si fanno le spedi- 
zioni della Compagnia delle Indie Orientali; Elfsburgo, fortezza 
che si è lasciata decadere; Vernesburgo, deposito del ferro che 
dalla Vermelanda si manda a Gotemburgo ; Skara , ove trovansi 
un collegio ed una stamperia; Alingsaos, ove veggonsi belle ma- 
nifatture di seta e di lana , una fabbrica di tabacco ed altra di 
pipe, e Boeraos o Boras , vicina ad alcune sorgenti minerali, i di 
cui abitanti industriosi lavorano una quantità di piccoli oggetti 
che portano a vendere in tutto il regno. Nell’ Ostrogozia o Gozia 
orientale, trovansi Norkoping, ove sono cartiere e stamperie, ma- 
nifatture d’armi e di panni, ed ottime tintorie; Suderkoping che 
non esercita alcun traffico se non coll’interno, e Wadstena , ove 
ai è stabilita una grande fabbrica di panni ; nella Scandia Lun- 
den , più ricca per l’ agricoltura che non per il traffico ; Elsing- 
burgo, il di cui commercio è assai limitato; Landscrona che ha 
un porto eccellente dal quale il traffico è incoraggiato ; Chri- 
atianstadt ove sono buone manifatture di cuoi, di panni, dì tela 
e di seterie, e Malmoe che ha pure alcune manifatture di lana, 
ma che più importante riesce per le sue fortificazioni che per il 
suo traffico. Nella Botnia occidentale fioriscono singolarmente 
Tornea , ove malgrado il freddo eccessivo concorrono a trafficare 
in gran numero gli Svedesi, i Lapponi, i Russi e i Norvegianii 
Urna o Umea che pure possiede Un porto assai comodo ed eser- 
cita qualche traffico, e Wasa per essere stata la culla di un eroe. 
Fioriscono nella Vermelsnda Karlstadt, vicina ad una sorgente 
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minerale, cbe ha varie manifaiture di tela e di stoffe di lana ; e 
Pbilipstadt, circondata di montagne e di laghij nella Dalia, Amai 
ove si vende molto legname da costruzione e molto catrame, e 
Delaborg , altre volte fortezza ; nel Bohus una cittk dello stesso 
nome con fortezza su di uno scoglio; Maelstrandt, munita di uno 
dei migliori porti del regno , e Konghella, città mezzo distrutta. 
Nell' Àlandia finalmente si distinguono Halmstadt, ricca di mani- 
fatture di lana e celebre per le sue pescagioni e per il tabacco 
che si coltiva all’ intorno ; Falkenberg , arricchita dalla pesca dei 
salamoni e delle aringhe, e Warberg i di cui abitanti esercitano 
un copioso traffico , benché il porto non sia più accessibile se non 
che a piccioli vascelli; nella provincia di Bleking, Carlscrons, ben 
situata sul Baltico , con ottimo porto ; Christianopel o Nopeln , 
pure con buon porto sul Baltico, e Garlshamn , ove avvi un can- 
tiere, una fucina di rame e una manifattura di lane; nell’ isola di 
Gotlanda , Wisby altrevolte città anseatica , e Borgholm castello 
reale nell’isola di Oelanda. Merita qualche osservazione la com- 
pagnia, eretta nella Svezia, dei palombari, unico stabilimento di 
questo genere che si trovi in Europa. Questa ha alcuni de’ suoi 
membri sparsi su tutte le coste , e qualunque volta avvenga un 
naufragio, si prestano essi a salvare la maggior quantità possibile 
degli oggetti che formano il carico dei vascelli. Essa avverte i 
padroni dei bastimenti e gli assicuratori, delle disgrazie avvenute, 
ne riceve le istruzioni, e rende un conto esattissimo degli oggetti 
recuperati. 

Abbozzo della storia moderna della Svezia. 

Noi dovremmo ora parlare della religione e del governo , 
come pure delle relazioni politiche e delle rendite della Svezia , 
ma noi collocheremo in questo luogo a rischiarimento di quegli 
oggetti un abbozzo della storia moderna di quel paese , che ser- 
virà a far conoscere le diverse mutazioni avvenute tanto nel 
sistema religioso , quanto nel politico. La storia di quel regno 
comincia ad acquistare verisimiglianza ed interesse soltanto alTav- 
vicinarsi del secolo XV. Il regno era allora elettivo, benché nella 
scelta si avesse qualche riguardo ai diritti del sangue. Ma i 
grandi feudatari possedevano ancora la maggior parte de’ beni 
stabili, il commercio era sconosciuto o negletto, l’agricoltura lan- 
guiva, e il clero, esercitando una grande influenza in tutti i pub- 
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blici affari , impoiseMato eraai di latte ]e terre che in diverse 
circostanze i nobili avevano perdale o abbandonate. Veduto ab* 
biamo altrove che Magno Ladelas nel secolo XIII. estesa aveva 
la reale autoritli, temperato il potere del clero, frenato l'orgoglio 
de’ nobili j ma i di lui successori mancarono di destrezza e di 
coraggio , e i frequenti rivolgimenti gettarono lo Stato in una 
confusione dalla quale non rilevossi se non colla riunione fatta 
da Margherita, figliuola di Valdemaro Re di Danimarca, dei tre 
regni del settentrione col famoso trattato di Calmar. Ma anche 
dopo la di lei morte ricominciarono le turbolenze , e Crislierno 
li. fu r ultimo dei Re Danesi che denominarono la Svezia ; 
volendo egli rendersi più dispotico , concepì il disegno di far 
trucidare tutti i principali nobili , ma Gustavo Vasa sfuggito a 
quell’eccidio, salvossi nelle montagne della Dalecarlia, ove si 
nascose come operajo nelle miniere , e scoperto al fine , impegnò 
quei bellicosi montanari a secondarlo, e giunse a ridonare alla 
Svezia la sua indipendenza. Pervenuto al trono, egli non aveva 
più nobili a combattere , e temere poteva soltanto il clero ; ma 
le dottrine di Lutero che spargevansi allora nel settentrione , fa- 
cile gli rendettero il cambiamento di tatto il sistema religioso, e 
la Svezia presentò dopo quell’ epoca l’ aspetto di una monarchia 
regolare; le arti e le manifatture si stabilirono e si perfeziona- 
rono; la navigazione e il traffico divennero fiorenti , e colle belle 
lettere e le scienze si introdusse nel regno una pulitezza non 
conosciuta in addietro , e lo spirito nazionale potè sviluppare 
tutta la sua energia. Sotto Erico figliuolo di Gustavo , si intro- 
dussero e si resero ereditar] i titoli di Conte e di Bkrone, 
ed insorta essendo la discordia tra Erico e i fratelli suoi , il 
senato si dichiarò per questi , e deposto Erico , portò al trono 
Giovanni che una guerra disastrosa mosse alla Russia ; invano 
tentò egli ad insinuazione della madre di ristabilire la religione 
Cattolica. Dopo di esso regnarono Carlo, che molto fa turbato 
dalle pretensioni di Sigismondo suo nipote , e Gustavo Adolfo 
che combattere dovette tutti i suoi vicini , ma ne usci vincitore , 
e quindi riformata avendo e perfezionata la disciplina delle sue 
truppe, assediò Danzica , devastò la Livonia , ottenne anche nella 
Polonia grandi vittorie , superò più volte i Tedeschi , e mori 
guerreggiando a Lutzen nel i63a. Durante la minorità di Cristina 
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di lui figliuola , le cose politiche della Svezia furono con sommo 
avvedimento condotte dal celebre cancelliere Oxenstiem : e Cri- 
stina giunta al trono, sembrò maggiormente ansiosa di promuo- 
vere le scienze e le arti, e di proteggere i dotti, tra i quali Carte- 
sio, Salmaslo e Grozio, cbe non di far fiorire il suo regno, che 
ben presto cedette al di lei cugino Carlo Gustavo , figliuolo del 
Duca di Due-Ponti. Questi ottenne molte vittoria contra i Pollata 
chi, e guerreggiò coi Danesi, ma la di lui morte forzò il senato 
durante la minoritb di Carlo XI. di lui figliuolo , a conchiudere 
la pace cogli Stati vicini , cedendo alcune isole della Norvegia. 
Quel Re divenuto maggiore , oscillò nella sua politica, e collegossi 
ora coll’Inghilterra e l’Olanda contra Luigi XIV., ora con questo 
Re medesimo contra l’Austria ; ma molti principi a vicenda con- 
tra di esso si confederarono, ed egli perdette molti Stati, che 
in parte recuperò poscia col trattato di S. Germano, succes- 
sivo a quello di Nimega. Volle egli nella pace togliere qua- 
lunque potere agli Stati e rendere l’armata sua formidabile; 
esercitò grandissima influenza sul trattato di Byswick, e morto 
nel 1707, lasciò lo scettro ad un eroe, al famoso Carlo XII. 
Seppe questi resistere zlla Danimarca , alla Polonia , alla Rus- 
sia , collegate a’ suoi danni ; forzò il Re Danese ad accettare la 
pace, liberò Narva assediata con numeroso esercito da Pietro il 
Grande , devastò la Sassonia , depose dal trono Augusto Re di 
Polonia e quella corona accordò a Stanislao, e sparse in tanti 
luoghi il terrore, che tutte le potenze Europee ambirono la sua al- 
leanza; perduta avendo però la battaglia di Pultawa, cercò un 
asilo t Render, e volle colà difendersi con soli 5 oo dei suoi sol- 
dati contra 3 o,ooo Turchi •, tornato finalmente negli Stati suoi, 
voile vendicarsi della Danimarca e ucciso fu all’assedio di Fride- 
rìcshall. Sotto il regno della di lui sorella Ulrica Eleonora, gli 
Svedesi recuperarono i loro privilegi, e quindi parificaronsi col- 
l’Inghilterra, colla Danimarca, colla Russia e colla Sassonia; ma 
morta essendo essa senza successione , sursero quattro pretendenti, 
tra i quali ebbe a prevalere per l’ influenza della Russia il Ve- 
scovo di Lubecca , zio del Duca di Holsiein. Le fazioni e le tur- 
bolenze si rinnovarono nella Svezia sotto il regno di Adolfo Fe- 
derico, padre di Gustavo III. Questi nell’ assumere il regno am- 
mise da principio una capitolazione, e il potere non ricevette se non 
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che a certe condizioni, ma ben presto concepì il disegno di ren- 
dersi assolato. Divenato colla sua dolcezza ed affabilità affatto po- 
polare , volle trarre partito dalle coatese insorte tra I diversi or- 
dini degli Stati , ne fomentò le gelosie , ed assicuratosi della de- 
vozione di molti ufficiali e soldati , cangiò totalmente la costita- 
zione del regnoj proponevasi egli di abbattere il senato e raristo- 
crazia dominante, di difendere la saa libertà e quella del regno, 
di bandire la corruzione e restituire agli Stati il loro antico splen- 
dore. Si convocò allora un’assemblea degli Stati medesimi, e si 
pubblicò una nuova forma di governo , che ben tosto fu appro- 
vata, e cambiali furono all’Istante tutti i senatori. La monarchia 
divenne adunque in questo modo assoluta, ma di questo potere 
non usò quel Re se non se per restituire l’ imparzialità dei gln- 
dizj, per togliere la corruzione introdotu nei pubblici funzionar], 
per incoraggiare le arti e il traffico, e per far adottare i migliori 
metodi di agricoltura. Insorsero ancora contese tra il Re ed i nobili; 
ma la guerra intrapresa contra la Russia che il malcontento susci- 
tava In segreto , fu condotta con tanto avvedimento dal Re , che 
una pace onorevole fu ristabilita. Estinto non crasi tuttavia il ran- 
core dei nobili e degli amici dell'antico sistema, e Gustavo III. 
fu assassinato da Auchesirom nella notte del giorno 17 di marzo 
dell’anno 1793. Gustavo Adolfo di lui figliuolo fu proclamato Re 
in età solo di i4 anni, e durante la di lui minorità il regno fu 
con molta prudenza governato dal Duca di Sudermania. La Sve- 
zia mai non aveva voluto entrare in alcuna coalizione contra la 
Francia; Gustavo Adolfo IV. collegossi nel i 8 o 0 colla Russia, 
poscia conchinse colle truppe Francesi un armistizio , e quindi, 
tradito dicendosi col trattato di Tilsit, mosse guerra alla Russia 
stessa, e perdette la Finlandia. Fu in appresso per volontà della 
nazione privalo del diritto di regnare, e vecchio essendo e senza 
prole il Duca di Sudermania che la corona aveva assunta sotto il 
nome di Carlo XIll., la Dieta Svedese erede del trono nominò 
da prima il figliuolo del Duca di Holstein, che nell’anno stesso 
mori, e quindi il Maresciallo Bemsdotte che regna tuttora sotto 
il nome di Carlo. XIV. 

Religione della Svezia. 

La religione adunque della Svezia è la Luterana, introdotta 
colà e propagata sotto il regno di Gustavo Vasa; gli Svedesi do- 
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tati, come giìi si disse, di molta caergia, portarono molta costansa 
e una specie ancora di ostinazione nelle materie religiose, e per 
lungo tempo fu tanto odiata la religione Romana , che qualun- 
que sacerdote Cattolico si scoprisse nel regno , dannato era a su- 
bire una pena ignominiosa. I ministri del culto sono assai mo- 
destamente provveduti; l’Arcivescovo dì Upsal non ha una ren- 
dita maggiore di i5,ooo franchi, e da esso dipendono tredici suf- 
fragane!, forniti di rendite assai minori. Gli ecclesiastici in gene- 
rale non esercitano alcuna benché mìnima influenza nelle cose 
dello Stato, ma rendonsi d’ordinario assai cari al popolo colla se- 
vera loro morale, colla illibatezza della loro vita e colla loro dot- 
trina. Le chiese sono tenute con grande pulitezza, e talvolta vestite 
di qualche ornamento; la polizia religiosa viene stabilita da un 
corpo di leggi ecclesiastiche, raflìermate dalle civili, e la prigio- 
nìa e l’esìlio sono le pene comminate a chiunque abbracciasse il 
culto Cattolico , o a chiunque lungamente perseverasse nell’ errore 
dopo di essere colpito dalla scomunica , che però non può essere 
centra alcuno lanciata se non se colla permissione del Re. 

Governo, Leggi. Rendite pubbliche. Milizia. 

Dall’ abbozzo della storia moderna che abbiamo presentato , si 
scorge a quali vicende sìa stato sottoposto il governo della Svezia. 
Gli Svedesi furono lìberi da principio, ed il regno fu elettivo, fu 
temperata la monarchia; ma sotto Carlo XII. il governo diventò 
dispotico. Gli Stati riacquistarono i loro privilegj, e si formò una 
nuova costituzione, dalla quale limitato era il potere reale; i grandi 
ufficiali medesimi nominati erano dagli Stati, nè le cariche minori 
tampoco erano dal Re conferite se non se coll’approvazione del 
senato. Composti erano gli Stati di deputati dei quattro ordini , 
cioè della nobiltit, del clero, della cittadinanza e dei contadini; 
i rappresentanti dei nobili erano più di iooo;aoo quelli del clero, 
i5o quelli della cittadinanza e solo 5o quelli de’villici; ciascun 
ordine aveva la sua camera separata e il suo oratore , e ciascuno 
eleggeva un comitato per il disbrigo degli affari. Gli Stati si riu- 
nivano almeno una volta entro tre anni nel mese di gennajo, e 
mentre non sedevano, il Re ed il senato le cose pubbliche gover- 
navano; il senato stesso però non era in qualche modo se non che 
un comitato degli Stati , perchè scelto tra i deputati dei mede- 
simi. Nel senato risedeva quasi tutto il potere esecutivo; e i ae- 
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Datori formavano il consiglio privalo del Re; al senato portavansi 
anche le appellazioni dai tribunali giudiziarj. Questo sistema fu 
rovesciato, come gin si disse, nell’anno 1773, e di nuovo tornò 
1 ’ autorità assoluta del Re che acquistò la facoltà di convocare e \ 

sciogliere a piacere le riunioni degli Stati, la libera disposizione 
delle armate, della marina, delle pubbliche rendite e di tutte le 
cariche civili e militari , ed anche la facoltà di creare imposi- 
zioni , mentre gli Stati non erano riuniti, però in caso soltanto 
d’invasione straniera o di altro urgente bisogno. Gli Stati mede- 
simi , anche riuniti, non potevano deliberare se non sopra gli og- 
getti che il Re sottoponeva al loro esame; il senato era composto 
di 70 membri, tra i quali entravano i grandi ufficiali della Co- 
rona , e richiesto doveva esporre il suo parere in tutti gli affari 
dello Stato; se il parere di tutti i membri era unanime, il Re 
doveva conformarvisi , diversamente libero era di disporre a suo 
piacimento. Non poteva egli tuttavia , senza il consentimento degli 
Stati, stabilire alcuna nuova legge, nè abolirne alcuna antica. 

— L’antico codice della Svezia è stato negli ultimi rivolgimenti 
interamente cambiato. Le leggi criminali sono assai moderate , i 
supplizi non consistono che nel capestro o nella decapitazione; nel 
solo caso di assassinio si taglia al colpevole la mano avanti la 6- 
nale esecuzione. Ma alcuna pena capitale non può infliggersi , se 
la sentenza nou è confermata dal Re , e qualunque condannato 
ha un mese di tempo per ricorrere al Re medesimo, il che d'or- 
dinario non lascia di fare, sia per chiedere la revisione della sen- 
tenza, sia per implorare il perdono o la moderazione delia pena. 

In generale non sono puniti capitalmente se non che i aci.ai 
atroci ; gli altri minori , alcuni dei quali si riguardano altrove 
come capitali, non sono repressi se non che colle verghe, colla 
detenzione in pane ed acqua , 0 coi lavori pubblici per tutta la 
vita, o per un tempo limitato a norma dei delitto. La tortura è 
stata in quel regno abolita sino dall’anno 1773. — Le rendite 

pubbliche hanno sofferto anch’ esse grandi cangiamenti nelle pas- 
sate vicende, e specialmente una diminuzione considerabile nelle 
guerre contra la Russia ; si pretende che altre volte i dominj 
della Corona, il testatico, le decime, le miniere, le dogane ed 
altre imposizioni , producessero a4 milioni di franchi ; lagnavansi 
però i commercianti che la maggiore circolazione si facesse colle 
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monete di rame, alcune delle quali erano assai larghe e den- 
sissime; yi aveva tuttavia in corso zecchini d’oro e scudi d’ar- 
gento di otto la marca , e ora si è stabilita anche in quel regno 
la monetazione sul calcolo decimale. — Per lungo tempo non ebbe 
la Svezia un' armata propriamente detta , perchè tutti gli uomini 
capaci di portar l’armi, erano soldati e formavano milizie regolari. 
La cavalleria era montata, vestita, armala e mantenuta per mezzo 
di una imposizione su i nobili e i cittadini, graduata in propor- 
zione delle loro facolUi; la fanteria era armata, vestita e mante- 
nuta da una eguale imposta su i contadini. Ciascuna provincia era 
obbligata a fornire un numero di soldati in proporzione del nu- 
mero dei poderi, e un soldato di fanteria si levava per ciascun 
podere della rendita di i 5 oo sino a 1800 franchi; quel soldato 
era nutrito, alloggiato e vestito, e riceveva a4 franchi in circa 
all’ anno ; ma d’ ordinario il possessore fabbricava al soldato una 
piccola casa di legno, aggiugnendovi tanta estensione di pascolo 
quanta ne richiedeva il nutrimento di una vacca, e lavorava e se- 
minava tanto terreno, quanto bastasse per fornire il soldato di pane. 
Dopo l’ introduzione di un nuovo sistema e di una nuova disci- 
plina , e la formazione dei reggimenti , i soldati sono sottoposti 
alle leggi militari, e soggiacciono a vicenda alle leggi civili allor- 
ché sono assenti dal servìzio ; si può dunque asserire , che qua- 
lunque soldato Svedese ha una specie di possedimento nel paese 
che esso difende. Si credeva avanti gli ultimi rivolgimenti , che 
un’ armata nazionale riunire si potesse superiore a 4o,ooo nomini, 
mentre più di 60,000 ne olFeriva avanti la perdita della Livonia 
e delle altre provincia cedute alla Russia, perdita che ora può 
essere compensata coll’acquisto della Norvegia. Si calcolò altresì 
che gli Svedesi armare potessero una flotta di 4 o vascelli dì li- 
nea, ma ora non se ne mantiene un si gran numero, e molti va- 
scelli si costruiscono per servizio di altre potenze. — Il Sovrano 
della Svezia si intitola Re degli Svedesi e dei Norvegi, dei Goti ' 
e dei Vandali, Duca della Scania ec. ec. Gli ordini cavaliere-* 
schi di quel regno sono quello del Nord o della Stella-Polare, 
che conta soli a 4 membri, quello di ÌVasa e quello della Spada, 
crealo nel <773. 

Spiegazione di alcune Tavole. 

Nelle Tavole precedenti presentati abbiamo alcuni monumenti 
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dell’arte più antica del settentrione, e quegli propriamente che 
dire potevansi Scandinavi ; esponiamo ora alcuni monumenti del 
medio evo , appartenenti in particolare alla Svezia , i quali pos» 
SODO servire al tempo stesso a mostrare lo stato delle arti in quel 
regno ne’ bassi tempi , e a dare altresì un’ idea degli abiti e dei 
costumi di que’ popoli , specialmente dei Re , dei grandi , degli 
ecclesiastici , in quella età ancora rozza e tenebrosa. Nella Tavola 
4i in quattro compartimenti veggonsi delineate le rappresentazioni 
di un' antica pittura della chiesa della vecchia Upsal , tratte dal- 
l’ opera altrove citata del Peringskiold. In uno de’ quadrati scor- 
gasi un Re Cristiano che accompagnato da alcuni Vescovi e da 
altre persone in una nave, sta per approdare ad una riva del 
fiume, forse affine di portare nella Svezia i lumi del F'angelo } 
ma mentre un marinajo da un lato , afferrando una corda , si 
sforza di avvicinare la nave alla sponda , un arciere dall' altro 
tenta di respingere i naviganti a colpi di freccio. Il Peringskiold 
presta al pittore un' intenzione , quasi direbbesi allegorica ; nel- 
l'uomo, die’ egli, che la nave tenta di approssimare al lido, sono 
rappresentati i credenti , gli amici e fautori del Cristianesimo , 
nell’ arciere la turba de’ Pagani che si oppone all’ introduzione del 
nuovo culto; egli vede altresì nella pittura la due sponde del 
fiume, mentre per verità non si scorge se non che un piccolo 
seno; noi ci contenteremo di osservare nell’abito del Re un ricco 
manto sovrapposto ad una specie di lunga tunica ; in quello de- 
gli ecclesiastici una specie di piviale allacciato sul petto , che ri- 
cade sopra di una tunica stretta da una fascia alla cintura , e in 
quello del marinajo e dell’arciere, l’abito nazionale succinto de- 
gli Svedesi ne’ bassi-tempi ai quali la pittura si riferisce, benché 
assegnare non si possa un’ epoca certa di quel lavoro. In altro 
compartimento a sinistra , veggonsi alcuni uomini legati cou funi , 
che il Peringskiold crede i banditori del Vangelo incatenati e 
tratti innanzi al tribunale del giudice Pagano, che vestito di una 
tunica cerulea e di un manto, siede sopra una specie di trono. In 
questo sono degni di osservazione gli abiti dei prigioni, uno de'quali 
coperto di armatura sotto un ricco manto, sembra di condizione 
distinta e tutt’ altro che un predicatore; quelli del soldato, vestito 
pure di ferrea armatura che conduce i cattivi e li presenta al 
magistrato, quelli dei circostanti, e specialmente le varie forme 


Digilized by Google 



COSTUME 


■«C8 

dei cippelli , tra i quali si distin^ quello più singolare d;l 
giudice. Negli altri due compartim‘'ii tuo rappresentati il niat- 
tiriu o sia la decollazione dei di Cai li . e l’ immagine di i';- 
Vescovo con una tuiha di Criatiani , tutti traGtti da saette e get- 
tati in un bosco, forse un luco o bosco, sacro a qualche Divini... 
Pagana, come crede il Peringskiold ; e qui ancora non lascereuio .'.i 
osservare l’abito magnifico del giudice che assiste alla decollazioac 
e quelli del soldato che gli sta a fianco, di altra persona digni 
tosa che si vede dall’ altro lato , del carnefice e degli astanti, tri 
i quali si scorgono anche alcune donne; gli uomini sono imberhi. 
il solo giudice è barbato. Nella Tavola sotto il num. i ai 
es^ngono la immagini di donna poata accanto 

ad esso , forse! jii tvfsdVVi'fCittii • ^j^eggoni^ipinte si^l sretro in 
un’antica 6ae<ÌÌt'^att#%uddetU chiesi^ della vecchia Upaal. Cre- 
dettero alcuni cbe'rappreaeotati fossero in queste immagini Gu 
stavo I. o la di lui moglie, ma altri, vedendo un nimbo candide 
e ceruleo intorno al caprf, le altribui^no al He Erioo e alla di 
lui consorte Cristiua , 1’ una e 1’ altro .vnaMeratì tra 1 Santi. Il Re 
porta su) capo una corona d’ oro , e il mento è copetie di poca 
; colla destra aosticne eglì’> ìlelobQ cojj^érecc che peo- 
dmte sediisra -dal piMle ohe il PavfHgskl&ltf , da cui tratta ab- 
biamo «peata figura , nominò male a proposito un pomo ; colla 
aìdtMae -etrilgee uno scettro' cke trriain.i in ima specie di fogliame 
La tunica è del colore di por|(^a, il manto gialli^o sopra su 
fondo rosso. La donna o la Hegintr; le ckiome blon|^, accon- 
ciate a foggia di corona intorno alla^fronte, e il ano abito 

è gialliccio ; colla destra itrìgne una palma che ve4esi pd vetro 
di colore verde, colla sinistra sorregge un coifice. j^’el|||^a«e4a 
medesima tetto il num. a stxirgeaL rappresentata Oi cpropaziono 
di S. Erico , tratta da un' antica p/wra aidcgaco ncll^'^t-aa me- 
desima ; meritano qualche osservazione abiti dpl^ Rf , del N •- 
SCOTO che gli si vede da 4MT lato^n def- prelato '•—'forse Boiuann* 
in mantellone che dall’ altro la corona gli ftpone ; 11 Re seduto 
nella destra tiene tu scettro, nella sinistr.'i il globo colla croce, 
mentre il Vescovo lo benedice , e il capo del Re con tutta ì.i 
corona vedesi circondalo da un nimbo. L« clemenza del Ue me- 
desimo che i tributi condona ai suoi sudditi , rappresentata vinio 
sotto il nani. 3 , e in questo quadro acorgonsi pure i varj abbi- 
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gliamenii dulie persone che al Re si presentano, mentre egli sta 
a sedere coperto di una veste foderata di pelliccia con lunghe 
maniche. Le altre dipinture che vengono in seguito a queste, rap- 
presentano la speilizione navale del Re stesso contra i Firmi, te> 
naci sostenitori del Paganesimo ; il combattimento nel quale i 
Finni stessi vengono superati , la conversione di molti di essi alla 
Cristiana fede, e II battesimo ad essi amministrato in presenza di 
un Vescovo che legge le preci in un rituale , mentre il Re tiene 
al fonte i catecumeni ; finalmente la decollazione dello stesso Re 
Erico, con un sacerdote dall’altro lato che celebra all’altare e 
gli offre il pane consacrato. Qnesti lavori , benché certamente non 
annunzino grandi progressi in quell' epoca fatti dagli Si>eilesi nel- 
l’arte pittorica, non si troveranno allatto privi di merito, qua- 
lora si osservi che verisimilmente riferire si possono alla fine del 
secolo XIV. o al principio del XV. Inutile sarebbe il presentare 
nelle Tavole gli abiti moderni di una nazione , che in gran parte 
ha adottate le usanze ed i costumi di altri popoli, e specialmente 
degli Inglesi , dei Francesi e degli Spagnuoli ; ci riserberemo 
dunque ad esporre nelle Tavole successive gli abiti particolari dei 
Lapponi e di altri abitanti delle regioni settentrionali, che mag- 
giormente si staccano dagli ordinari del paese sin’ora descritto. 


Cast, y ol, y li. dell' Europa. 
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DELLA NORVEGIA 

E 

DELLA LAPPONIA. 


Introduzione. 

Staccate essendo ora in forza degli ultimi trattati la Norvegia 
e la Lapponia Danese dalla Danimarca , troviamo opportuno il 
ragionare di quelle provincie c dei lor costumi Immediatamente 
dopo la descrizione fatta della Svezia, formando esse in oggi parte 
di quel regno, benché per lunga età figurato abbia politicamente 
la Norvegia come un regno separato, e tuttora rimanga sotto una 
particolare amministrazione. 

Estensione e popolazione della Norvegia, 

La Norvegia propriamente detta, comincia verso la metà del 
5 ^° di latitudine, e finisce alla metà del ^o", qualora però non 
vi si comprenda la Lapponia; con questa la Norvegia si stende sino 
a gradi ji, 4 ^, che è la latitudine più boreale di tutta l’Enropa. 
Non ben certa è la determinazione della longitudine, che da ta- 
luni si colloca a all’est dell'isola di Ferro, ma sembra che 
in questa determinazione si comprendessero alcuni distretti della 
Lapponia Russa , su i quali la Norvegia professava anticamente 
qualche diritto. La sola Norvegia si estende In lunghezza per 34 o 
leghe in circa sopra 8o di larghezza, e sebbene non sia stata mai 
esattamente misurata 1’ arca di quella vasta regione, si crede tut- 
tavia dai moderni geografi che minore non sia di la.ooo leghe 
quadrate. Ma troppo sproporzionata a questa estensione è la po 
polazione ; le anagrafi formate alla fine del passato secolo , non 
presentavano se non che 70 , o al più 80 abitanti per ciascuna 
lega quadrata ; d' uopo è tuttavia di osservare che poche sono le 
regioni in cui gli abitanti sieno tanto inegualmente dispersi su la 
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superficie. Nella parte meridionale di fatto e in alcune valli assai 
fertili, si trovano sino a 3oo abitanti per ciasenna lega <}uadrata, 
mentre appena se ne contano otto o nove nelle alte montagne • 
nel distretti che nominati sono Nordtanda. ' 

Clinta. Parte orientale , ed interno del regno. 

Si ingannerebbe a partito chi credesse il clima della Norvegia 
egualmente freddo e rigido in tutte le sue parti. 11 freddo è piùi 
intenso e di più lunga durata nelle parti orientali e nell’ interno , 
ma in compenso 1’ aria è coU sempre serena , e non punto varia- 
bili sono le stagioni , oltre di che i lunghi ghiacci del verno fa- 
cilitano le comunicazioni e i trasporti , ed aprono agli abitanti 
una sorgente di piaceri Incogniti nei climi più temperati. Nella 
primavera, se lo scioglimento delle nevi è subitaneo, produce 
grandi rovine; i lunghi giorni però della state, che a Bergen 
sono di 19 ore, e di tre intere settimane verso Drontheim , pro- 
muovono eoa sorprendente rapidità la matnraiiza dei grani e dei 
frutti , e talvolta il caldo diventa assai nocivo alla salute , mas-, 
sime allorché è interrotto da notti assai fredde. Si crederebbe che 
i corti giorni dell’ inverno dovessero essere oscurissimi , ma ri- 
schiarati sono dai riflessi delle montagne gelate , dalla lucentezza 
della neve e più anrora dalle aurore boreali , cosicché , sebbene 
il sole non si alzi in qualche luogo sopra l’orizzonte, si ottiene 
una luce bastante per poter eseguire i lavori più comuni , e le 
tenebre non si addensano se non allorché il cielo é coperto di 
nubi o di nebbie foltissime. Le aurore boreali non sono in alcun 
luogo tanto frequenti e luminose , quanto nella Norvegia ; rari 
sono colà i temporali, e l’aria in generale non è carica di molta 
elettricità. 

Continuazione. Corte marittime occidentali. 

Il clima della Norvegia per lo più è saluberrimo; in nn di- 
stretto nominato Voerdaien , che conta solamente la popolazione 
di 33()o anime , nei primi dieci anni di questo secolo la morta- 
lità non fu che di uno sopra 74 , e in due anni di epidemia , non 
giunse fdie ad uno sopra 61. Ma ben diversa è la condizione dei 
paesi situati presso le coste marittime e specialmente le occiden- 
tali; sono colà perpetue le nebbie, frequentissime le pioggie e le 
procelle, e il clima è tristo ed insalubre, al pari di quello che 
descritto vedesi nei canti di Ossian^ Si osserva che i numerosi 
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golfi dai quali quell» rosta vedesi frastagliata , non gelano mai ; 
il freddo non si fa sentire in quelle parti se non allorché sof- 
fiano i venti di oriente o di tramontana , « questi ultimi portano 
l’aria freddissima delle nevi perpetue. 

Conformazione delta Norvegia. Catene di monti. 

A Roeraas da un’alta cima situata a mezzogiorno di Drontheini, 
può il viaggiatore formarsi una specie di panorama , e una giu- 
sta idea della conformazione della Norvegia. In un raggio di 
venti leghe del quale Roeraas è il centro , si trovano le più alte 
montagne della penisola j quelle di Selbo e di Dovrc , formano 
esse medesime il centro da cui partono le catene montuose che 
attraversano tutta la Svezia e la Norvegia ; tre sole di queste ca- 
tene alia Norvegia propriamente appartengono. Quella del mez- 
zodì si interna bensì aneli' essa nella Svezia, ma un ramo meno 
elevato se ne stacca e forma, o piuttosto formava anticamente, 
la separazione dei due regni ; quella catena finisce verso Goten- 
burgo. Quella del settentrione all’incontro corre non interrotta 
sino all’estremità della Lapponi» ; essa però va sempre declinando 
a mano a mano che si avvicina al polo. A quelle due catene 
montane, ma più specialmente alla settentrionale, si dà nel paese 
il nome di Koeìen , che vuol dire cala, e di fatto quelle mon- 
tagne la cala rappresentano di una nave rovesciata , rolla quale 
la penisola tutta può paragonarsi ; un popolo altronde dalla natura 
chiamato alla pesca e alla navigazione, non poteva adottare una 
immagine più conveniente alle sue idee. Dubitano alcuni che 
quella catena sia il monte Sevo, o Sevone degli antichi, fon- 
dandosi su di un nome consimile che tuttora conserva la parte 
sua meridionale ; ma il nome di Sevone trovasi nei piò antichi 
scrittori, ai quali era forse tuttora incognita l'esistenza della Nor- 
vegia. La terza catena montana si stende verso mezzodì e ponen- 
te , ed il ramo principale della medesima che porta ì nomi di 
Fillef^eld , Langefjed , Dovrefjeld ec. divide la Norvegia iu set- 
tentrionale e meridionale; gli altri r^mi minori formano i promon- 
tori e le penisole della costa occidentale. Si crede generalmente 
che le montagne più alte della Norvegia non giungano se non 
che a 7000 tese in circa sopra il livello del mare. 

Fiumi. Laghi. 

1 fiumi della Norvegia non sono per lo più se non che lor- 
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rrnti rapidissimi che traboccano dai monti, e che, mentre pre- 
stano le più singolari idee ai pittori ed ai poeti , riescono dannosi 
oltremoJo alla coltivazione, e nnocono anche al traffico, rendendo 
assai difficili e pericolosi i viaggi. I piò ricchi d' acque sono i 
fiumi Glommen, Drammen , Nid e pochi altri, e questi nel loro 
corso impetuoso abbattono spesso le sponde , allagano le terre e 
distruggono le speranze dell' agricoltore; quella costituzione di 
suolo, tutto intersecato da montagne, porta di conseguenz.-i la 
formazione di molti laghi nei bacini o nelle valli chiuse da qua- 
lunque parte , ed alcuni di questi sono assai vasti , come quelli 
specialmente di Mioes, di Sperdilien , di Oye e di Faemaiid. 
Benché ad alcuni sia piaciuto di istituire un paragone tra la Nor- 
vegia e lo Spitzberg , tuttavia nell’ interno di quel regno non tro- 
vansi soltaiuo le bellezze melanconiche e sublimi della n.-itura 
selvaggia, ma dove 1 ' umana Industria ha temperata o secondata 
I’ azione della natura medesima , si gode 1 ’ aspetto di una bella 
coltivazione, di situazioni amene e piacevoli. Fu detto da un 
geografo Danese , mancato di recente ai vivi , che se i popoli 
meridionali dell’Europa rinvenire potessero dalle sinistre loro pre- 
venzioni contea il settentrione, le Alpi della Savoja e della Sviz- 
zera non sarebbono i soli giughi montani visitati dal naturalisti e 
dagli altri viaggiatori amanti delle curiosità e del grandi spettacoli 
della natura. Ma un’ idea esatta della fisica e geologica costituzione 
di que’ paesi , non potrebbe meglio desumersi che dal f^iaggio in 
JV^orvrgia e in Lapjìonia, fatto negli anni 1806, i8oy e 1808, 
dal celebre De-Buch, al quale il dottissimo Humboldt ha pro- 
messa una introduzione , e che tradotto e di note arricchito dal 
cav. Bossi, è stato nel 1817 pubblicato in Milano in quattro vo- 
lumi in |3.° Il De-Buch recossi da prima a Cristiania, la quale 
città ottimamente descrisse; alcuni viaggi mineralogici esegui nei 
contorni ; passò quindi a Dronthelm, e di là nella Finmarca e al 
Capo Nord; da Alten recossi poscia a Torneo e da Torneo si ri- 
dusse di nuovo a Cristiania; ebbe quindi campo di percorrere in 
quella regione tutto il limite delle nevi perpetue. 

Minerali. 

In mezzo a tante catene montuose, frequenti essere debbono 
le miniere; tuttavia si parla di una sola miniera d’oro nella Nor- 
vegia presso Edswold , che per la difficoltà del lavoro non si re- 
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puU di alcun valore , cd una sola miniera d' argento trovati in 
attivili presto Kongsberg. Da questa si trassero altre volte gran- 
dissimi pezzi di argento pnro o nativo , ed uno se ne conserva 
nel Museo Reale di Copenaghen del peso di 56o libbre ; essa 
ora viene lavorata per conto della Corona , mentre le altre tutte 
lo souo per le cure de’ privati ; ma le spese superano in alcuni 
anni il valore della produzione , e i lavori con viste beneBche si 
continuano, perchè servono alla sussistenza di molti opera). Si 
pretende ancora che le perdite fatte nel passato secolo procedes- 
sero per la maggior parte dalla ignoranza o dalla mala fede dei 
direttori , e quindi essendosi da alcuni anni st ibililo un ordine 
ed un sistema migliore nelle opere e negli scavi, si spera dì ve- 
dere di nuovo prosperare e divenire fruttiferi que' lavori. 1 IVbr- 
vegiani per lungo tempo non ebbero mineralogi , e dovettero 
d’ ordinarlo ricorrere agii Svedesi loro vicini. Il rame forma una 
delle principali ricchezze minerali dello Stato: le principali mi 
niere di quel metallo trovansi presso Drontheim , a Roeraas , a 
Meldal , a Quikoe e a Selboe, e quel rame supera in bontè tutti 
gli altri che finora si conoscono. Ogni anno si ricavano da quelle 
miniere da un milione sino a un milione e aoo mila libbre di 
rame bruto. Il ferro trovasi nelle parti meridionali; il migliore 
viene dalle celebri miniere di Arendai , d’ onde si è tratta pure 
l’ arendalite , e d’ onde sono uscite altre rarilè minerali che il 
dominio della scienza hanno accresciuto ; la quantilè del ferro 
che se ne cava , è dieci volle maggiore di quella del rame , co- 
sicché la sola produzione delle miniere di ferro e delle fucine 
della Norvegia , si fa ascendere annualmente alla somma di a mi- 
lioni dì franchi « benché il ferro Norvegìano sia nel traffico assii 
meno ricercato di quello della Svezia. In piccola quantità trovasi 
in quella regione il piombo, e non si scava, perchè troppo dura è 
la matrice nella quale quel metallo è rinchiuso; trovansi Invece 
in molti luoghi filoni di cobalto, di arsenico e di piombaggine. 
Abbondantissimi sono in quel paese i marmi , e alcuni di essi 
non cedono per finezza e varieté di colori ai più belli d'Italia. Vi 
si trovano ancora dell’alabastro, della pietra di paragone (che 
forse non è se non che un carbonato di calce bituminoso), del- 
l’asbesto e dell’amianto, dell’ardesia fossile, molle specie di 
talco , del quale si fanno alcune opere e si guerniscono le stufo 
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e alcuni vasi; cristalli di monte, ametisli , granati, calcedonie, 
una specie di pietro-selce semidiafana che si assomiglia al diaspro, 
molto quarzo , cd una calcarea grossolana che ha quasi la durezza 
del marmo; rare ollremodo sono le selci piromachc o le pietre 
focaje. Fin’ ora non sì è scoperta se non che una sola sorgente di 
acqua minerale In tutto quel regno ; scarsissimo vi è ancora il 
sale, e la sola salina considerabile è quella situati a Walloc presso 
Tonsberg, che rende annualmente circa 20 mila tonnellate. Qual- 
che poco di sale trovasi cristallizzato nelle fenditure degli scogli. 
],e isole situate vicino alle coste, abbondano di torba, ma sin’ ora 
non si è mai potuto scoprire nella Norvegia alcuna vena o 
o alcun letto di carbon fossile, che tanto vantaggioso riuscirebbe 
ad un paese ricco di minerali , benché da alcuni si supponga che 
quelle montagne contenere debbano qualche deposito di litan- 
tr-ice. 

Vegetabili. 

11 regno vegetale spiega esso puro nella Norvegia le sue ric- 
chezze, benché privo spesso di piacevoli apparenze. Le alte mon- 
tagne non sono coperte che dai pini , dai larici e da altri alberi 
di questa classe, il di cui aspetto é tristo e monotono; ma nella 
parte meridionale delle montagne stesse trovansi ancora lussureg- 
gianti le querele , gli alni e I tigli , e dappertutto trovasi la be- 
tulla , dalla quale col mezzo di alcune incisioni traesi un sugo 
acidetio e spumante,* che somiglia al vino e che sovente ne tiene 
il luogo presso I miseri abitanti. Benché copiose e vaste sieno le 
foreste e i boschi della Norvegia, si temeva da qualche tempo che 
la immensa esportazione dei legnami e la continua consumazione 
delle legne ad uso delle miniere , potessero un giorno produrre 
una scarsezza fatale del combustibile; ma a questo si è ovviato 
pigliando alcune savie precauzioni, e più ancora collo atabilìmeu- 
to di una polizia economica delle foreste. La Norvegia produce 
alcuni legni preziosi, tra gli altri quello di una specie di ligustro, 
detto nel paese benved, che è durissimo e di un bel colore gial- 
lìccio; ma non cosi facilmente crederemo all’illustre geografo Da- 
nese, che vi si trovino alberi di ebano, giacché questi non crescono 
se non che nelle Indie. Siccome però il citiso é stato talvolta 
onorato del nome di ebano delle Alpi , cosi non è improbabile 
che qualche citiso si trovi nelle Alpi Dovrine della Norvegia , e 
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questo sia stato nei libri geografici tradotto per ebano. Oltre gli 
alberi di diverse specie, trovansi ancora nella Norvegia molti ar- 
busti, dei quali sono utili le produzioni: tali sono i lamponi , le 
uve spine, il rovo caroemoro, detto nel paese mollehacr, il vac- 
ciniutn vitis idaea, detto nel paese fjrstebaer, l’uva Norvegica , 
detta teyebar, il mirtillo repente, detto tranebaer, e molli altri 
arbusti che producono bacche, e che tanto abbondanti sono nella 
Norvegia che formare se ne potrebbe un ramo considerabile di 
esportazione , se i Norvegiani conoscessero o piuttosto non tra- 
scurassero i mezzi di preparare e conservare que’frutti, che ben 
si conoscono nelle eguali latitudini dell’America settentrionale. In 
vari distretti c specialmente nella diocesi di Bergen, crescono o 
fruttificano a maraviglia i pomi, i peri, i ciliegi e i susini, e nei 
giardini di alcuni privati veggonsi gli albicocchi ed altri alberi 
fruttiferi, e giungono a maturitk i poponi; solo si rimprovera in 
generale ai Norvegiani di non prestare alcuna cura agli orli e 
ai giardini , che sconosciuti sono totalmente nei villaggi e nelle 
campagne. Con qualche vantaggio si coltivano i luppoli per la 
fabbricazione della birra , il lino e la canapa , e mentre ancora 
la Norvegia unita era alla Danimarca, la maggior parte di quelle 
derrate dalla Norvegia stessa traevansi. Tra le ricchezze vegetali 
del paese debbono pure annoverarsi il lichene islandico ( che il 
conte Marzari Pcncati ha trovato anche su le più alte montagne 
del Bergamasco ), ed altre specie di licheni, alcuni atti al nutri- 
mento dell’uomo e degli animali, altri preziosi per la tintura; iro- 
vansi pure in que’monti frequentissime le piante medicinali, mas- 
sime le antiscorbutiche , e di queste pure potrebbe istituirsi un 
traffico. Ma mentre il naturalista si compiace al vedere questa 
varietà di piante, l’economista politico non trova in esse un com- 
penso alla mancanza o alla scarsezza dei cereali. Non è possibile 
che l’agricoltura giunga mai nella Norvegia a poter somministra- 
re il nutrimento a una considerabile popolazione; essa non basta 
nè pure ad alimentare gli abitanti che rarissimi trovansi in qual- 
che distretto. Un calcolo presuntivo indurrebbe a credere , che 
alla cultura dei cereali consacrata fosse soltanto la centesima parte 
del terreno coltivabile ; si dubita tuttavia che suscettibili ne sa- 
rebbono il doppio o il triplo della quantità suddetta, ma l’inegua- 
glianza quasi continua della snperfice oppone i più grandi ostacoli 
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agli afoni del coltivatore; in oltre i terreni baasi tono sempre In 
pericolo d’ essere inondati , e quelli che anche su le alture tro- 
vansi coltivabili, vengono sovente abbruciati dal calore del sole, 
aumentato dalla riflessione de’ raggi prodotta dai lucidi scogli. Il 
grano che si semina in maggiore quaniitii è I’ avena, e dopo di 
essa viene 1’ orzo; il frumento, la segale e gli altri cereali, veg- 
gonsi essi pure crescere e maturi biondeggiare in qualche luogo, 
ma in quantità assai piccola. 
jinimaH. 

Abbonda pure di ricchezze nella Norvegia il regno animsle. 
1 cavalli, dei quali gi^i abbiamo fatta menzione In proposito della 
Svezia , sono piccoli ma vivacissimi , ed accostuinHll di continuo 
ai viaggi delle montagne, posano il piede con una fermezza sor- 
prendente , e sovente se ne fa uso come di bestie da soma per 
trasportare attraverso le montagne carichi considerabili. Gli ani- 
mali bovini trovansi essi pare in gran copia tanto nell’interno del 
paese, ove nelle valli più alte si veggono pascoli eccellenti, quanto 
nelle isole , dove specialmente i buoi acquistano una grassezza 
enorme. In queste isole, poro distanti dal continente , si lasciano 
quegli animali errare liberamente senza che sdeunn ne pigli cura, 
e spesso avviene dia que'buoi diventino tanto selvaggi che d'uo- 
po riesce 1’ ucciderli a colpi di fucile. Nelle valli più elevate si 
spediscono nella state mandre mimerosisaime , che vi rimangono 
tutta quella stagione sotto la custodia di alcuni pastori e più so- 
vente di sole donne. In molli luoghi le carni e i formaggi co- 
stituiscono un ramo importante di trallìco e si esportano anche 
fuori del regno. Non si scorgono tanto numerose le pecore, quan- 
to essere polrebbuno in quelle situazioni montuose , sparse di ot- 
timi pascoli ; più copiose sono in proporzione le rapre , e assai 
rari si veggono in tutta la Norvegia i porci. Tra i quadrupedi 
selvaggi merita molta considerazione l’orso Norvegiano. 1 monta- 
nari attribuiscono a questo animale l’astuzis di due uomini e l.v 
forza di sette, e i racconti loro sono, pieni di esagerazioni; certo 
è perù che vi ha nella Norvegia due specie di orsi , delle quali 
la prima che ò assai più grande , attacca sovente i cavalli , non 
di rado anche le vacche, e pericolosa riesce talvolta agli uomini 
che l’incontrano ; la specie più piccola non ù diversa da quella 
clic trovasi comunemente nelle nostre Alpi. Lo coscio fumate o 
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s«I«te degli orsi, si msngiano in molti luoghi della Norvegia da- 
gli abitanti, e si dicono non inferiori a’più squisiti presciutti. Le 
pelli dei grandi orsi si vendono sino al prezzo di 4^ o So frao- 
<hi ciascuna. Numerosi sono i lupi, che talvolta veggonsi in truppe 
sino a centinaia ; queste truppe assalgono spesso i cavalli anche 
sotto alle vetture , ed affine di alloutanarli , si lascia strascinare 
dietro le vetture medesime o le slitte, una lunga corda saltellante 
nella velocità della corsa, o pure si spaventano col fuoco. Il De- 
Buch che lungamente viaggiò nelle slitte su i laghi agghiacciati 
della Norvegia , nota che piacevoli sarebbono que’visggi rapidis- 
simi , se i lupi non li rendessero assai pericolosi , massime du- 
rante i crepuscoli che nell’inverno cominciano assai presto e du- 
rano lungamente ; osservò egli , che quegli animali costumano 
di riunirsi io gran numero su le supcrGcie gelate molto estese , 
anziché nelle foreste, perché temono qualunque cosa che penda 
sul capo loro. Le linci sono in quella regione più piccole dei 
lupi, ma si credono più feroci e più crudeli. Avvi ancora l’ursus 
gaio di Linneo , il glouton dei Francesi , al quale i naturalisti 
d’Italia non hanno ancora trovato un nome;.in Tedesco vien detto viel- 
fras e nella Svezia e nella Norvegia Jerfran j ma tuttoché ben 
indicato venga il carattere di questo animale dal suo nome, una 
pretta favola di alcuni viaggiatori è quella, che dopo di avere a 
dismisura riempiuto il ventre, si sforzi di passare, schiacciandosi in 
qualche modo, tra due alberi vicini affine di sgravarsi del cibo di- 
gerito e di poterne altro ingoiare di bel nuovo. Non infrequenti 
erano altre volte le alci, ma ora diventano giornalmente più rare: 
cosi pure le volpi bianche , rasse, nere e grigie, gli scojat- 
toli di varie specie , gli armellini ed altri animali di questa 
famiglia, trovansi ancora io qualche numero nella Norvegia , 
e le loro pelli più o meno preziose , formano un ramo 
importante del traffico. Secondo alcuni scrittori , non però orni- 
tologi , K Norvegia è il paese ove si trova la maggiore varietà 
di uccelli di ogni specie, e sebbene questo sarebbe difficile a pro- 
varsi , tuttavia é certo che in quelle montagne trovansi diverse 
specie o varietà di volatili, alcune delle quali non si incontrano 
forse altrove. Si contano, per esempio, trenta varietà dei soli tordi, 
e nuniorosissime sono pur quelle dei piccioni salvatici. I laghi al- 
tresì sono d’ordinario coperti di una grandissima quantità d’anitre. 
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tra le quali si sono trovate molle specie nuove, e una particolare 
considerazione merita quella nominata nel paese eider che è ì'anas 
mollissima di Latham, su la quale il cav. Bossi ha ag^unta una 
lunga noia alla fine del terzo volume dei f^iaggi del signor De- 
Buch; da questa trnesi la preziosa peluria, conosciuta in Francia 
sotto il nome di edredon, che per le esperienze istituite dal celebre 
Rumford , è quella tra le materie atte al vestire tanto animali , 
quanto vegetali, che più d’ogn’altra conserva il calore. Il gallo 
silvestre, da noi detto gallo di montagna, è nella Norvegia di 
un color nero, o grigio assai bruno; i suoi occhi si assomigliano 
perfettamente a quelli del fagiano , e la sus grossezza che nella 
Norvegia è assai maggiore dell’ordinaria, ha fatto credere ad al- 
cuno che questo fosse il più voluminoso tra gli uccelli di cui 
l’uomo può nutrirsi. Ma degni di una particolare menzione sono 
io que’paesi le aquile e i falconi: la prime sono di due specie, cioè 
terrestri o marine; le terrestri sono cosi forti che si sono vedute 
rapire in ulto agnelli e anche fanciulli di due o tre anni. Assai 
più grandi sono le aquile marine , ma queste non si cibano se 
non che di animali aquatici ; alcune di esse si sono vedute pre- 
cipitarsi con tanto impeto e afferrare con tanta violenza pesci as- 
sai grossi , che non potendo più ritrarne le zampe , sono state 
dai pesci medesimi trascinate nel mare e sommerse. I falconi della 
Norvegia erano reputatissimi ne’ tempi in cui era ancora in gran 
credito la caccia cogli sparvieri. Alcuni se ne trovano di gran- 
dissimi; la maggior parte però non sono più grandi delle più grosse 
anitre ; questi fanno i loro nidi su le cime delie rupi inaccessi- 
bili , e talvolta volano uniti in si gran numero che oscurano il 
sole nel loro passaggio , e col battere delle ali fanno uno stre- 
pilo non dissimile da quello della procella ; vi ha ancora falconi 
aquatici , e la carne di questi si mangia come cibo delizioso. Ar- 
diti oltremodo sono i cacciatori Norvegiani ; essi affrontano i più 
grandi pericoli , si arrampicano su gli scogli più dirupati, giun- 
gono ad alcune cime che si inalzano al di sopra delle nubi ; e 
colli raggiungono la loro preda nelle fenditure e nelle caverne 
ove i più grandi uccelli nidificano. I mari, i laghi, i fiumi della 
Norvegia abbondano singolarmente di pesci ; di questi le specie 
più comuni sono i merluzzi , i muggini , i rombi , i passeri e le 
aringhe, delle quali specialmente il mare Glaciale può riguardar- 
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si come la vera patria. Sciami innumerabili di quc’ pesci escono 
di sotto ai ghiacci del polo artico , ma giunti alla latitudine del- 
l’ Islanda . formano tre divisioni o tre corpi separati ; I’ uno si 
dirige verso lo isole e le coste occidentali della Scozia, l’altro si 
muove verso la parte orientale della Gran Bretagna e arriva sino 
alla Manica , il terzo attraversa il Snnd ed entra nel Baltico. Di 
que' pesci si nutrisce in gran parte 1’ infima classe del popolo, e 
tuttavia la Norvegia ne esporta per più di 6 milioni. Dove que’ pe- 
sci formano il principale alimento degli abitanti, se ne danno le in- 
teriora in cibo ai bestiami. Mancavano altre volte i pescatori Nor- 
vf^iani dei migliori strumenti da pesca , e fors’anebe d’intelligen- 
za, ma supplivano colla loro intrepidezza , affrontando i pericoli a 
cui non esponevansi gli Svode.si , gli Olandesi e i pescatori di al- 
tre nazioni , che sulle coste della Norvegia recavansi afBn di farsi 
partecipi di una ricchezza che sembrava dalla natura esclusiva- 
mente destinata agli abitanti di quelle regioni. Il *De-Bucb che ha 
lungamente parlato nei suoi viaggi della pescagione abbondantis- 
sima che fassi ogni anno a Vaage , o al Lofodde, dell’ impor- 
tanza della medesima, dell’epoca dell’arrivo dei pesci, e delle 
diverse maniere di pigliarli colle reti, coll’amo, coll’amo appeso 
alla canna o anche alla mano, e finalmente della forma degli ami 
medesimi. 

Notizie tratte dai Viaggi del De-Buch. 

Giactliè più volle c’ è avvenuto di parlare di questo insigne 
viaggiatore, non importuno sar-ù forse 1’ aggiungere alcune notizie 
intorno ai tre regni della natura , tratte dalle di lui osservazioni 
su la Norvegia e su la Lapponia. Nei dintorni di Cristiania trovò 
egli tutte le roccie delle quali ò ordinariamente composta la for- 
mazione di transizione; alcune pure ne trovò in quella forma- 
zione non comuni; vide porGdi in grandi masse ed anche in 
montagne, r.ollocati su di una roccia calcarea conchigliare, e coperti 
da una sicnite, composta quasi interamente di feldspato in grandi 
lamine, la qu^le va a nascondersi sotto un granito , che quanto 
alla sua composizione , non distingucrehhesi da quelli della più 
antica formazione; vide altresì in un monte che domina Cristia- 
nia, un gnris a foglie sottili , e colà dirimpetto alcuni strati di 
schislo nero, e le cave di schisi! alluminosi, dai quali si ritrae in 
quantità il solfalo di allumina. I.a calcarea nera è colà tutta piena 
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di ortorer^titi , di petiinili , ili trilobiti e di »ltre conchiglie fos- 
sili poco riconoscibili. Talvolta compare 1’ arenaria al di sotto del 
porfido , ma i primi strati di qoell’ arenaria son formati da un 
agglomerato di frammenti della grossezza di un uovo di piccione, 
tutti di quarzo, senza granito, nò gnm's ; gli altri sono di un grano 
linissimo di 0 >lor bianco : in alcun luogo la pietra calcarea |>er 
niezzo di strati sottili va alternando collo schisto argilloso nero, 
rulla pietra cornea parimente nera, colla cornea concoide, e fi- 
nalmente colio schisto argilloso a foglie dense. Avvi un granito 
composto di molto feldspato di color rosso carneo, di una mino- 
re qnantit’i di quarzo grigio, concoide, e semidiafano, e di alcune 
laminelte di mica nero , spesso isolate , rare volte unite in piccoli 
gruppi senza alcuno strato o alcuna mescolanza di anfibolo. Nella 
parte più alla delle montagne, scompare il granito e sottentra un 
marmo bianco a piccoli grani, che aneli’ esso appartiene alla for- 
mazione di transizione, ed è subordinato alla calcarea nera e 
compatta. Il gran golfo di Cristiania sepira con molta precisione 
tutte le roccie di formazione recente dalle primitive. La sienite 
detta degli zirconii, trovansi al nord di Cristiania, e si distingue 
per un feldspato a grossi grani , talvolta grigio periato, talvolta 
rosso, e sempre di uno splendore vivissimo, che ne forma la base. 
I distretti vicini a Cristiania sono il Romclige, l’Adeland e rOc- 
sterdal ; in questi trovò il viaggiatore nel mese d’aprile la tem- 
peratura dolcissima j egli è però assai difficile in quella stagione il 
viaggiare , perchè lo scioglimento delle nevi empie tutte le strade 
d’ acqua e di fango. L’ Edemaik , altro distretto più lontano è 
tutto fertile e ben coltivato , non essendo il terreno se non che 
uno schisto argilloso decomposto ; i coltivatori ricavano dalle se- 
mente dei cereali piu di lu per uno Lungo il corso del Lo fiu- 
me piuttosto considerabile , continua la sienite zirconiana , ma la 
valle di quel fiume sembra separare le formazioni recenti dalle 
antiche, perchè dirimpetto si scorge chiaramente il gneir, la valle 
descrive una linea verso tramontana che pochissimo si piega al- 
l’oriente , e da questa parte non si veggono se non che roccie 
appartenenti alla formazione di transizione, che molto si estende 
in tutta la Norvegia. Presso Fangsbierg trovasi del grauvacco; al 
di Ih dell’ Rdcmark in lutto il cantone di Toten, continua il porfido 
al di sopra de) granito, e ancora al di sopra in qualche località la 
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sienite zirconi-inK , in altra la calcarea e Io schisto argilloso. Ces- 
sano quelle roccie su la riva occidentale del lago Mioes, e scopronsi 
l’an6bolo nero e il feldspato bianco , che sembrano stendersi in 
massa a grande distanza , formandovi uno strato subordinato il 
gnei.t, contenente feldspato c molta mica, e tpiesto strato si divide 
in seguito e ne forma uà gran numero nella stessa roccia anfi- 
bolica. Il Guldbrandvt.'d è precisamente la regione (I^le alte mon- 
tagne; esse sono composte in gran parte di un bellissimo grauvac- 
co con grani di quarzo bianchi e turchini, e cristalli piccolissimi 
di feldspato bianco- giallastro ; seguono strati di schisto argilloso 
nero ed altri di calcarea , ma colà si passa dagli strati moderni 
ai più antichi, e colla calcarea spariscono le roccie contenenti 
corpi organici ; il grauvacco in qualche luogo è rosso, e si alza 
in forma dì scogli dirupati ; lo schisto argilloso che s’ incontra 
in qualche luogo , debh’essere primitivo , perchè intersecato da 
strali intermediar) di schisto talcoso. Il Guldbrandsdal è tuttavia 
una valle assai popolata, benché posta al di 111 del6i° di latitudine 
boreale. D i Viig al lago Breida le montagne sono di quarzo , 
attraversato da strisele variamente colorate e da altre di mica in 
foglie, le dì cui fenditure sono tutte vestite di picciolissimi cri- 
stalli di epidoto verdi ed acuti ; quel quarzo separa lo schisto ar- 
gilloso dal micaceo, e al di là trovasi lo schisto micaceo puro 
sino a Kringelen , ove mostrasi di nuovo il quarzo , e i ruscelli 
veggonsi pieni di enormi pezzi di gneis. La valle di Lessoe è la 
sola della Norvegia che dall’oriente conduce al mare, senza che 
necessario sia il valicare alcuna montagna ; anche in quella valle 
continua il quarzo somigliante ad un porfido , perché sparso di 
cristalli quarzosi più oscuri; in segnilo il gneis si stende sino a 
grandi altezze ; a Tofte ricomincia lo schisto micaceo , e cosi si 
giugne sino al piede del famoso Dovrefield. La catena però si 
abbassa in un pendìo dolcissimo verso una valle assai piana ; fre- 
quenti sono ancora in que’ luoghi gli alni e le betulle, rarissimi 
i pini. La cima del monte Sneehactta , che é il più allo della 
Norvegia e della Lapponis , è stata misurata dall’ Esmarck , che 
ne determinò l’altezza a ^5so piedi di Francia. La valle delia 
Driva por cui si scende , é Canclieggiatn da scogli altissimi e di- 
rupati , c anziché una valle, sembra una spaccatura del monte o 
una specie di burrone ; essa in seguito si allarga ; frequenti di- 
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ventano i pini ed i larici , e vicino ad Opd^l termina il Dovre- 
field. Lo Sneehaetta è una montagna di schisto micaceo , il quale 
preaso Drivstue acquista splendore , e contiene strati di anfibolo , 
granati e grandi cristalli divergenti di anCbolo , riuniti in fasci ; 
la somiglianza di queste roccie con quelle di Airolo , fece dire al 
De-Buch che la natura è dappertutto la medesima dalle Alpi sino 
al polo Artico. Più abbasso si trova un bellissimo gneis con 
grandi cristalli di feldspato bianco, incastrati nelle squame di 
mica , e a questo sottentra lo schisto micaceo. La pianura al di 
sotto delle più alte montagne è un fenomeno singolare nella Nor- 
vegia , perchè difficile sareJ>be il trovarne una tanto estesa in lungo 
e in largo, e tanto piana; essa trovasi sotto il 6a° di latitudine 
aooo piedi al di sopra del livello del mare , ed è coperta di 
una folta foresta di pini , mescolati con pochi larici. D Sokncdal 
è un distretto tristissimo; il Guidai è una grande e bella Valle, 
in parte ben coltivata , mentre il Sokncdal nella state non offre 
se non che F aspetto del più crudo inverno; quella valle è ancora 
ben popolata, ma una parte del suolo, massime presso Fossa, è 
occupata da paludi di grande estensione. Si attraversa ancora una 
piccola catena di monti , non più alta di 600 piedi , e si giunge 
a Drontheim. Il pendìo delle montagne che portano al Guidai , 
presenta scogli di schisto argilloso nero, poscia il grauvacco con 
grani bianchi di quarzo, pochissimo feldspato e poco mica ; pro- 
blematica è poi la roccia che domina tra il Guidai e Drontheim, 
perchè assegnare non si potrebbe allo schisto argilloso o al mi- 
caceo , benché rare vi sieno le foglietta di mica , e vi si veggano 
alcuni piccoli cristalli di anfibolo. Poco lungi da Drontheim, il 
mica diventa più copioso, e le fogliette contornano nocciuoli, che 
formano grosse sfere di due o tre piedi di diametro, assai com- 
patte, d’un colore turchino grigio e di grani (inissimi, che il 
De-Buch riguarda come una mescolanza di molto feldspato com- 
patto , di un poco di quarzo e di fogliette sottilissime di mica; 
quelle sfere sono assai vicine l’una all’altra e formano intere 
roccie. 

Continuazione. 

Entrando nella Finmarca , trovò il viaggiatore lo schisto ar- 
gilloso nello Smerdai, a Vaerdal il gneis, a Figa-elv l’argilla 
conchi gliacca. Di là si passa Steenkiaer , a Bcilsiad e a Eilden, 
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nò qui si può oiucUere ■neiizinrie delle notti funeste, che oells 
Svezia e nella Norvegia chiamansi notti di ferro, e che sono pro- 
dotte localmente d^lle densissime foreste e dalle paludi, le quali 
crede il De Buch opporsi alla coltivazione ed alla vegetazione, 
come pure alla saluhrit’i degli abitanti , assai piò che la tem- 
peratura in generale; queste notti di gelo anticipato, distruggono 
quasi ogni anno la maggior parte de’ cereali. Per Appelvaer e 
Naerden si passa a Niisoe , dove strati di anGholo ripassano nel 
gueis, attraversati in tutte le direzioni da Cloni di feldspato 
bianco. Su le isole vicine e massime su le basse, dette f^aer, si 
tentò più volte d’introdurre pecore, capre e porci, ma ben so- 
vente furono rubati e si abbandonò quel pensiero; alcune di esse 
invece rendono grandissimo proGtto , perchè una quantità inna- 
merabile di uccelli di mare viene a deporvi le uova. Quelle iso- 
lette, dette appunto da uova, si riguardano come ottimi possedi- 
menti , ed allorché i padroni si accostano a raccogliere le uova , 
gli uccelli non si spaventano , perchè sanno per esperienza che 
non .-e ne toglie loro se non che una parte e Insciansi sempre al- 
cune uova nel nido. Quegli uccelli sodo tutti gabbiani , il larus 
cburneus o V alriciltoides di Laiham, dai quali pretendesi de- 
rivato il nume del nostro Lario-, le uova sono assai grosse e non 
hanno cattivo sapore. A Lekoe le aquile cagionano grandissimo spa- 
vento, e son tanto forti, che combattono talvolta coi buoi ed ar- 
rivano a vincerli , non senza però essersi tulTiile da prima nel 
mare e quindi rotolale nella sabbia, cosicché agitando le loro ali, 
offuscano gli occhi del bue , e battendolo colle ali stesse vigo- 
rosamente , lo fanno correre quh e Ik furioso, Gnchè cade spos- 
sato dalla fatica , o si precipita da qualche scoglio , e le aquile 
dilaniano allora tranquillamente la loro preda. Nell’Engeland fre- 
quenti sono i Ietti calcarei, circondati dallo schisto argilloso; qui 
non si vede il feldspato , ma al piede delle montagne più elevate 
niDstr.nsi questo in grossi cristalli rilucenti, assai vicini gli uni 
agli altri, e più non vi ha nulla di schistoso; in un solo luogo 
quella roccia è interrotta da uno strato piccolo di granito , ricco 
anch’esso di feldspato; i cristalli sono paralleli, il che prova la 
direzione generale della roccia a 6o* verso l’oriente. Nel granito 
di Korvig non è rara la tormalina, e se ne veggon belli e grandi 
criitalli neri , contornati di foglie di mica. Progredendo nella Fin- 
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marca, troransi Roesoe, la di cui fortezza riposa su di un gneis 
ricco di feldspato bianco con Ietti di scbisto micaceo , il che 
prova una formazione non antica ; Alstahoug , sede di un vesco- 
T*doi e Soer-Herroe, isola nella quale il De-Buch cercare vorrebbe 
P antica Thuie o Tile, anziché nell’ Islanda. A Vigtil trovansi i 
limiti estremi della regione dei larici , e Lovanne , situata presso 
il gruppo delle isole di Luroe , sembra essere il luogo di riunione 
di quantità innumerabile di uccelli marini , che sono una specie 
di pinguini , detta da Gessner Jratereula , dai moderni aica or- 
etica , di cui preziose si reputano le piume. Gli scogli di Vigtil 
sono di schisto micaceo ; nel FoldenBord si inalzano scogli enormi 
cogli strati da ogni lato rovesciati ; su la spiaggia si mostra il 
gneis , e i suoi strati sono attraversati da strisce strette di feld- 
spato. Quello è il punto della Nordianda , a cui nel i^3z giunto 
era il celebre Linneo. Stegen è un’ isola da cui si inalzano tre 
monti altissimi, e l'ultimo di essi ha la forma tonica di un vul- 
cano; il mica domina in tutti gli scogli di schisto micaceo, che 
quasi l’isola intera compongono; scarsissimo vi è il feldspato, ma 
vi ti trovano granati assai grossi sino del volume di una nocciuola 
di un bel colore rosso-sanguigno; in qualche luogo vi si scopre 
del quarzo bianco in piccoli strati con anfibolo in grani 6 ni ed 
allungati. Una di quelle montagne con una cima calva e pirami- 
dale , si alza sino a 1998 piedi sopra il livello del mare. In que- 
sto luogo cominciano a vedersi alcune famiglie di Lapponi, con- 
fusi nel paese sotto il nome di Finni , e più frequenti diventano 
a Loedingen. Ma qui noi lasceremo il De-Buch per ripigliare il 
corso del suo viaggio allorché si parlerà della Lapponia. 
Divisione della Norvegia, Città di Cristiania. 

Secondo i più recenti geografi, divisa era la Norvegia in quat- 
tro grandi baliaggi , quello di Aggershuiu , quello di Christiansand, 
quello di Bergen , e quello di Drontbeim. 11 primo conteneva i 
distretti meglio coltivati e più popolati; l’estensione credevasi di 
35oo leghe quadrate incirca, la popolazione, di più di 4<>o mila 
anime. In questo baliaggio trovasi la città di Cristiania , della 
quale, benché inferiore a molte altre in popolazione, giova par- 
lare da prima , per essere questa la metropoli di tutta la Norve- 
gia. Situata in una regione amena per quanto può esserlo una re- 
gione polare , giace nel fondo di un golfo alle falde di montagne 
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coperte di foreste. Essa è fabbricata con qualche regolarità, ed 
alcuni edI6zi si distinguono per la loro eleganza, come i palazzi 
del governo e della citUi , l'accademia militare e la casa degli or- 
fani ; vi si trovano pure un ginnasio, una biblioteca, una borsa, 
un tribunale superiore , una cittadella che domina la cittli e che 
porta il nome di Àggershuus , una grandiosa fabbrica di allume 
ed un porto , intorno al quale son sparsi vari gruppi di isoktte. 
L’antica città di Opsio, o piuttosto un avanzo della medesima, è 
stato inchinso in quella di Cristiania. Il traffico vi rifiorisce, e vi si 
sono stabilite varie manifatture; numerosissimi poi sono i mulini 
da sega , e il maggiore commercio di esportazione si fa coi le- 
gnami da costruzione che escono dai medesimi. Sede altre volte 
dei vice-Re, Cristiania ò ora ripristinata in questo onore, ma nella 
fortezza risiede soltanto il tribunale superiore. Io addietro non si 
contavano in questa città se non che 9000 anime; ora la popola- 
zione va aumentafidosi. 11 De-Buch lodò le strade larghe e diritte 
di quella città , le sue case fabbricate di pietra , non vedendosi 
quelle di legno se non che alla estremità dei subborghi , il che è 
un effetto della previdenza del governo io un paese, ove tutte 
le città sono state non una ma più volte ridotte in cenere ; lodò 
alcune fabbriche di buon gusto, essendo molte altre guaste a forza 
di bizzarri ornamenti, e commendò l’aspetto in generale della 
città che sembra essere in molte piccole diviss. Trovò egli le strade 
che ascendono dal porto in avanti, tutte occupate da ricchi ca- 
pitalisti, da negozianti, da armatori e da impiegati del governo; 
i mercatanti e gli opera) affollati nel quartiere contiguo alla cam* 
pagna; e fu sorpreso dal numero delle osterie e delle bettole, 
che troppo grande gli parve in proporzione della popolazione. Ma 
la fiera annuale che si tiene nel mese di gennajo , e i mercanti 
settimanali, vi conducono i contadini di tutti i distretti, e in oltre 
molti Svedesi e Danesi. Grandissima è l’ influenza che la capitale 
esercita anche su gli angoli più remoti del regno, ove produce un 
cangiamento progressivo negli abiti, ne’ costumi, in tutto quello che 
concerne l’ incivilimento. Ammirò il De-Buch il traffico immenso 
che colà fassi delie tavole, ed osservò che gli Inglesi pagavano 
più care quelle di Cristiania e di Friedericstadt, che non quelle 
di Drontheim ; ammirò la quantità delle tavole che nell’ inverno 
arrivano su le slitte dalla montagna al deposito generale , e una 
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specie di ciak che si forma con esse, tanto è grande il numero 
delle strade e dei passaggi che si aprono attraverso qnelle im- 
mense cataste; si dolse soltanto che il molo non si rivestisse gra- 
datamente di pietre , mentre lo era di legno ; che il pavimento e 
le strade non si tenessero abbastanza pulite: che l’acqna in capo 
a ciascuna strada sgorgasse abbondante in serbato) di legno , n 
non in bacini di pietra. Rispetto agli stabilimenti di istruzione , 
egli vide ancora nascente il ginnasio, e dopo la di lui partenza, 
cioè nel iKia, si fondò in Cristiania l’universitli ; lodò egli tut- 
tavia l'edilìzio delle scuole, la biblioteca, fornita di non molte 
rarith, ma di libri utilissimi; il governo dell’accademia militare 
contenente loo giovanetti, non mantenuta se non che con doni 
vplontarj dei ricchi , munita essa pure di una biblioteca e di un 
gabinetto di fisica. I dintorni di Cristiania sparsi di case di cam- 
pagna , lo indussero quasi a paragonare quella città a Marsiglia ; 
tutte quelle case sono nelle situazioni più deliziose e godono bel- 
lissimi punti di vista su la città , su i golfi , su le montagne. 
Scarsi trovò egli i prati , cosicché il fieno si fa venire in quantità 
dall’ Inghilterra e dall’ Irlanda , sebbene in alcune parti della Nor- 
vegia incognita non sia del tutto la pratica della irrigazione ; in 
alcuni luoghi tuttavia la coltivazione diligente e la bellerza dei 
giardini, lo scossero per tal modo che immsginossi di essere tuttora 
in Italia. Tosto che il diaccio ò sciolto ,il calore «nmeiita a Cri- 
stiania con tale rapidità , che il mese di maggio può riguardarsi 
come un mese d’ estate , anziché di primavera. 

Città principali. 

Sono pure città distinte Drammen , altra piazza considerabile 
per la grandissima esportazione che di là fassi di travi e di ta- 
vole , e che é formata dalla riunione di due città, separate sol- 
tanto dal fiume , che porta anch’ esso il nome di Drammen e che 
vi conduce le produzioni delle montagne ; Friederikstadt , princi- 
pale fortezza della Norvegia , situata presso la foce del Glommen, 
non lungi dalla celebre cascata di Sarpen , lo strepito della quale 
si ode alla distanza di sei leghe; Friderikshall, munita pure di 
una fortezza ove Carlo XII. rimase ucciso; Tonsberg, la città più 
antica della Norvegia ; Laurwig , capitale di una contea dello 
stesso nome , con porto fortificato , altre volte destinato ad tuia 
flotta di galee, e Kongsberg, città che conta più di 10,000 abi- 
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Unti , occupati nei Javori delle miniere , e tede del aupremo di- 
rettorio minerario , come pure di un seminario o collegio , desti- 
nato all’ istruaione de’ giovani nella metallurgia. Nel gran baliag- 
gio di Cbristiansand , della estensione di i5oo leghe quadrate, 
veggonai Cbristiansand , cittli ben fabbricaU con porto pure for- 
tìGcato , che dicesi il migliore di tutu la Norvegia ; Arendal , ove 
ti fa molto traffico di legnami ; Stavanger , cittli antichissima , 
altre volte capitale della provincia , e Lindesness, detto andie 
Nase , il promontorio pl& meridionale della Norvegia. Bergen è 
la capitale del baliaggio di quel nome , e la città più considera- 
bile di tutto il regno, perchè grande, ben fortiGcaU e popolata, 
secondo alcune relazioni , da a>,ooo abiUnti in circa ; debitrice 
essa del suo commercio floridissimo all’antica sua alleanza colle 
città anseatiche , esporu pesci anche oggidì per la somma di 4 
in 5 milioni ; essa mantiene altresì , secondo il De-Buch , un 
commercio attivissimo colla Nordianda. Finalmente nel gran ba- 
liaggio di Drontheim, della estensione di piu di aoo leghe in 
lunghezza sopra una larghezza da io a 6o , che comprende una 
parte della Lapponia, distinguonsi tra le città Norvegiche, Trond- 
hjem o, come più comunemente appellasi, Drontheim, deua altre 
volte Nidaros dal Gume Nid che la bagna da tre parti , città opu- 
lenu per il traffico che vi si fa del rame , delle aringhe e dell’olio 
di balena , con ottimo porto ben difeso da varj piccoli forti , con 
una popolazione di 8 sino a io,ooo anime e con una accademia 
Reale che ha pubblicate imporunti memorie sulla storia naturale ed 
anche sulle antichità del settentrione ; Roerass , città di miniere , 
Cristiansund e Mold , porti di commercio. Le isole della Nor- 
dlanda , tra le quali alcuna ve n’ ha di grande estensione , occu- 
pano un ampio golfo, nominato WestGord , ove trovasi il vortice, 
o piuttosto la corrente detta Maelstrom , intorno alla quale Unti 
favolosi racconti trov.vnsi nelle opere de' geograG e de' viaggiatori. 
Quella corrente ha luogo tra 1' isola di Moskoe e quella di Mo- 
skoenos } essa passa periodicamente per sei ore dal nord al sud e 
per altretunte dal sud al nord in una direzione opposta al flusso 
e al riflusso del mare ; in qualche circosUnza essa è Unto impe- 
tuosa , che i vascelli e fino le balene diconsi attratte alla disunza 
di molte leghe ; le navi assorbite dalla onde inferocite , ricompa- 
iono ulvolta , ma sfrantumate. Drontheim forma ora la sede di un 
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visto governo che abbriccia la Finmarca , la Norlanda e la prò* 
vincia che dalla cittk stessa piglia il nome; il De-Bucb non potè 
a meno di non celebrare la cortesia degli abitanti , la loro indu- 
stria , le loro fabbriche, l’attività di quella società scientiGca, e le 
belle case di campagna situate ne’ dintorni di quella città. 

Lapponia. 

La Lapponia è tutta intera situata nella zona glaciale , al set- 
tentrione della Svezia , della Norvegia e della Russia. Non se ne 
conosce precisamente la estensione, ma si crede a un di presso di 
800 leghe quadrate ; la popolazione può ascendere ad 8000 ahi* 
tanti dei quali più di 7000 sono Lapponi. Pochissimo grano vi si 
raccoglie , benché la radiazione non interrotta del sole conduca 
l’orzo, che é il solo tra i cereali coltivali, in 60 giorni a ma- 
turità; nel 1789 però sono state le terre coltivabili divise in 639 
frazioni , e non si permette ai giovani di ammogliarsi , se non 
provano di abitare e coltivare una di quelle frazioni. Alcuni buoni 
pascoli trovansi nelle valli e nelle pianure, e in qualche luogo 
veggonsi buoi, vacche e pecore, non mai cavalli. La ricchezza dei 
montanari Lapponi consiste nei rangiferi , che trascinano veloce- 
mente le loro slitte e li forniscono di latte , di carni e di pelli 
per vestirsi; le vesciche stesse di quelli animali servono di Caschi 

0 di bottiglie, e le conia si vendono per uso farmaceutico. Nella 
Tavola ^3 rappresentati veggonsi il rangifero maschio e la fem- 
mina , e al disotto un Lappone nella sua slitta tirato da uno di 
quegli animali. Utilissimi essi, quant’ altri mai all' uomo , non 
cagionano alcuna spesa per il loro nutrimento; basta loro una 
specie di musco che trovano sotto la neve, ma questo è per essi 
indispensabile, laonde perirono tutti quelli che trasportare si vol- 
lero fuori di quella regione. I Lapponi marittimi, delti cumuoe- 
menle Finni e con questi sovente confusi , vivono della pesca , 
e di eccellenti pesci abbondano non solo le coste loro, ma anche 

1 Cumi e i laghi; oltre i merluzzi, le aringhe, i rombi ed altre 
specie, veggonsi su quella costa non infrrquenti le balene e i cani 
marini ; quella situazione sarebbe per la pesca delle balene op- 
portunissima , ma è d’uopo che tra i Lapponi spargano mag- 
giori lumi ed istruiti sieno in quell’ esercizio. I Lapponi sono 
piccoli e di tristo aspetto; la statura loro non oltrepassa d’ordi- 
nario quattro piedi e mezzo; hanno essi la testa grossa, le guan- 
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eie pallide cd incavato, larga la bocca , corti i capelli, il mento 
acuto , e una sLitiiale debolezza negli organi della vista ; robusti 
sono tuttavia , nerboruti e non mancano di certa destrezza ; sof- 
frono ancora ugualmente il freddo rigidissimo dell’ inverno polare 
e il caldo eccessivo delle loro capanne. Nella Tavola 44 scorgesi 
delineata una di queste capanne con tutta una famiglia intorno al 
fuoco. Le donne hanno per lo più le forme e la statura degli 
uomini , nè a farle credere più belle gioven.libe il frizzo da \ ol- 
taire lanciato centra Maupcrtuis col dire che con un quarto di 
cerchio sedotte aveva due di quelle femmine. 1 Lapponi delle 
montagne menano Una vita meno singolare, e sono assai più su- 
perstiziosi che non ! marittimi ; essi sono nomadi e vivono coi 
br-stiami loro sotto le tende che trasportano su le slitte allorché 
mancano loro i foraggi o i mezzi di nutrirsi. Sono essi tuttavia 
di u;nor g ijo , contenti della sorte loro ed attaccati per tal modo 
.alia loro patria , che rarissimi veggonsi nelle citlJi più vicine della 
Svezia e della Daniiifirra. Tra i due sessi dividonsi le faccende 
domestiche; h donne preparano le pelli dei rangiferi e degli al- 
tri animali di cui vendono le pelliccerie ; esse fabbricano letti e 
sedie, ed una tela grossolana altresì che serve di fodera agli or- 
dinar) vestiti di pelle ; gli uomini tagliano le Icgne , e foggiano 
vasi di legno e di cnviio jier conservare il latte ; da qualche tempo 
hanno iiii)i:u<tu i> iiia.^ovre il grano cd a lavorare il ferro; in 
qualehe disti ftio • o‘l. . Isi jti.j altresì i battelli; essi preparano le 
vis.'.nde seiupltrissiuie, consisleiili io latte, pesce fresco o secco, 
condito con olio di pesce, e carni rese saporose con bacche di 
varie specie, abbondanti in quella regione e assai grate al palato. 
Non sembrano i Lapponi di razza gotica ; la loro lingua c la 
loro mitologia gli approssimano ai Finiti. Un Ungaro, detto Sai- 
nowiclis , che accompagnò 1 ’ astronomo Hell nella L.-)))ponIa 1 ’ anno 
1 76}) a/fine di osservare il passaggio di Venere sul disco del Sole, 
pretende in una dissertazione latina di avere trovalo colli tr.iccle 
della lingua Ungarica , di modo che giunse a farsi intendere da 
quegli aiutanti. La religione Cristiana è colh generalmente stabi- 
lita, cosicché già da varj anni contavansi nella sola Lapponia Da- 
nese, ora colla Norvegia unita alla Svezia, più di 10 parrocchie 
e più di 4 chiese : quel po^KiIo tuttavia conserva alcune prati- 
che snpcróiiziose. In lulla la I.appenia non avvi una città, si sono 
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rìA non pertnnto «crordst! privilegi ad alctini porli presso i quali 
potrebbero forniai'si cittii di tradìco; la lortezza di Varducbuus , 
Situata in un’isola presso 71° di latitudine, è la più settentrionale 
che al mondo esista. 

\olizie tratte dal Da lìuch e dall’ Acrrhi. 

11 De-Buch nel suo Ktag^io al (iiapo-Nord side presso K'o'.ven 
oeil’isola di Senjen c presso l.euisig striti di tremolile , letti di 
conchiglie presso Tromsae, un motti- pir. midale c molte gliiac- 
uaie presso Lyngen , altre presso Jy-Uiìfitld , della sinarsgdlle 
e del feldspato ad All-Eid, e ne’ diiilorni di Bergen f vide una 
eiltii nascente a Trompsoe , 1 ' influenza di un giomo continuo 
ili due mesi, e quindi la cultura del grano stibiiita nel l.yngen- 
n.ird, e si dolse die i Norvrgtain iu generale lisuassero i Lap~ 
con eccessivo disprezzo) altrove porti forzato fu a riconoscere 
die la vicinanza dei Lap/roni riesr-’va ai Norvegiani assai inco- 
moda , perchè nocivi alle terre colti /ate e poco rispettosi per il 
flit'ilto di propriel.à. .\d Alien i /'/ori/ p-.iltsuo il nome di Oneni, 
e parlano una lingua che ha tjii-.ii-hp s>- ...gli : ;/.» •■olla Lsop.inii'a; 
‘iiiesti non si distiiifiuoeo dai /..//loi/i >■• lon p/T >1 vtstito 

loro più elegante e per un n. :g , l.'re uji:!vui 11.01, ir ; !.i...niHr.ie essi 

furono assai bellicosi, e tU!:.oia temono ì /,!,’,i •/i. ài v« dere un 
giorno la loro nazione dai (^hiem distrutta; |vi 'io \!tpn i JVor- 
regiani abitano le coste, i Queni ed i Lapponi 1 liufr.no del paese. 
Le montagne sono formale in gran parte di schistu aigiiloso e di 
ijuarzo; pres.so Magcri.e trovansi altresì il granilo c br amiragdile. 
Nella valle di Alien numerosissime veggt.usi le gregge de: ratigt- 
feri e le capanne dei /rf//)/>ont ; quelli delle m'intagiie sono It ntis- 
»imi nelle loro operazioni, poco cortesi coi forestieri ed asljl sol- 
t.inlo deiracquavile, della quale alle volle abusano: quelle luiserc 
capanne non consistono se non che in perliclio collocale in cir- 
colo e piegale in modo da formare un cono con altre pertiche 
per traverso, e il lutto rivestito da una tela da vele; nella som- 
miti è praticata un’apertura per la quale esce il fumo; la tela che 
snpravauza aB’inviluppO, serve nell.v |'arte inferiore di ripostiglio 
di tutte le provvigioni , c il l)e-Butli non poteva comprendere 
come in una capanna tanto angusta pott -se trovare per più mesi 
l’alloggio una intera famiglia, talvolta anche nnnieross. In mezzo 
a vari costumi patriarcali, crcdcllc quel viaggiatore di scorgere una 
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specie di dominio delle donne sopra gli nomini, e il governo delle 
capanne d’ordinario a (Queste affidato; egli trovò altresi tra i Lofi- 
poni i nomi patronimici che riuniscono varie famiglie, e quelli tra 
gli altri distinti dei Sara, dei Kua, dei Moratajat dei Sajal cc. , 
ai quali si permettono sovente i nomi di bjttesimo. Il signor Acer- 
bi che parti da Muonionisca affine di recarsi al Capo-Nord per la 
Lapponia, osserva che sino a Pallajovenso propriamente non si tocca 
il terreno della Lapponia, e che si ingannano i viaggiatori , i quali 
credono di essere nella Lapponia penetrati allorché sono giunti a 
Tornea, o anche ai limiti della Vcstrobotnia, che al di U di Tor- 
nea forma un angolo verso il settentrione; si entra bensì in quella 
provincia par Asele, loo miglia appena distante da Umea sui con- 
fini dell’Angermanlandia, ma se osservare si vogliono i costumi di 
un popolo dissimile affatto da tutti gli altri deH’Europa, conviene 
che il viaggiatore si inoltri verso il settentrione, e lasci dietro di 
se colle grandi citté tutte le idee attinte presso le nazioni incivi- 
lite. \ide l’Acerbi tutta la superficie di vasti territori coperta dal 
lichene rangiferino , che serve di nutrimento agli animali tanto 
utili ai Lapponi ; la vegetazione è tuttavia in que’luoghi abbon- 
dante ; trovò egli i Lapponi nomadi molto sudici, assai timidi e 
non sempre di buona fede; trovò semplicissima la loro maniera di 
preparare i cibi, e quella pure di cibarsi , sedendo tutti intorno 
ad una pentola e portandovi ciascuno il loro cucchiaio, ed osservò 
che l’angelica , pianta realmente salubre , era da essi riguardata 
come un cibo delizioso. Que' figli della natura allorché non 
mangiano o non dormono, fumano di continuo, e talvolta ‘questo 
esercizio preferiscono anche al sonno. Suppone quel viaggiatore 
che anticamente i Lapponi , privi egualmente di sacerdoti come 
di magistrati, invocassero ne’bisogni loro alcune Divinitli, alle quali 
talvolta sacrificavano un rangifero, mangiandone però la carne e 
non lasciando al Nume se non che le ossa e le corna; che dai 
regni settentrionali fossero ad essi spediti missionari, i quali sus- 
sistere dovevano a spese di que’miserabili, e che ad essi faceva- 
no vedere necessario anche il pagamento di un tributo; che que- 
gli nomini deboli, indolenti per natura , e poltroni per carattere 
e per costituzione fisica, dispersi altronde su le montagne, e at- 
taccati soltanto alle loro gregge , opporre non potessero alcuna re- 
sistenza al despotismo politico e religioso , credessero ciecamente 
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che «i toltometleMero «eoza muovere alcun* reclamaxioae, benché 
in appreuo i riformatori e gli eMUori dei tributi rignardasaero 
come oppressori, e liberi per ottura , non potessero concepire la 
necessiU delle leggi. Ad un» patetica descrizione delle maniere 
poco sociali dei Lapponi, soggiugoe il viaggitlore una osservazio- 
ne sul numero dei lupi sempre crescente nella Lapponi» sino dal 
principio dell’ultima guerra fatta nella Finlandia. A Kautokeioo 
egli volle esplorare quale fosse la musica dei Lapponi, ma trovò 
che il canto loro era senza armonia, e che al più vi si scorgeva una 
trista imitazione degli uccelli, del rumore che i ruscelli e i fiumi 
producono, precipitando di balza in balza, o di quello dei venti 
che fischiano attraverso le dense foreste: essi non hanno canzoni, 

0 se in mezzo a quelle grida articolano qualche paiola, questa è 
un saluto o un augurio, più volte ripetuto con sciocca monotonia. 

1 Lapponi danno talvolta la caccia agli orsi ed a! rangiferi sel- 
vatici; quell* di questi ultimi è faticosissima, perchè quegli ani- 
mali nello stato selvaggio sono sempre solitari e timidissimi , co- 
sicché è d’uopo che il cacciatore faccia grandi giri per portarsi 
sopravvento e vada per più miglia strisciandosi sul musco, onde 
giugnere a tiro di fucile dell’animale. Al di lè di Alten l’Acerbi 
vide molte capanne di Lapponi marittimi , delle case ed alcune 
tende altresì di Lapponi nomadi , o erranti per le montagne , e 
si gli uni che gli altri, benché sprovveduti di tutti i comodi dell* 
vita , ammucchiati in piccolo spazio e giacenti sopra foglie di 
betulla coperte di pelle di rangifero , trovò ben forniti di carni 
e di pesci secchi, di latte e di cacio, e di lingue di rangiferi, di 
pelli , di pelliccia ed anche di alcune stoffe di lana , e potè egli 
altresì ravvisare che in mezzo alla loro semplicità di costumi non 
erano alleni dall’ ospitalità, dalla cortesia ed anche dalla libera- 
liUi, e non affatto stranieri al più teneri sentimenti del cuore. Il 
suo viaggio lo pose in grado di parlare diffusamente dell’ origine 
dei Lapponi ch’egli crede Finnica ; della loro lingua ch’egli re- 
puta tutta propria , non conservando essa alcune analogia se non 
che colla Finnica,- della loro costituzione e delle loro forme este- 
riori, dell» loro religione e del loro carattere morale, de’loro ve- 
stiti e de’loro alloggiamenti , del loro nutrimento e del modo di 
preparare e di prendere il cibo e fino delle loro masserizie; dei 
rangiferi domestici e selvaggi, e del modo di attaccarli alle slitte 
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e di viaggifire con essi ; dei Lapponi erranti e delle loro migra- 
zioni; dei quadrupedi, degli uccelli, degli anfibj e dei pesci, non 
che degli insetti e dei testacei della Lapponia , delle piante di 
quella regione, dei suoi minerali, delle manifatture che colk so- 
no in attiviti, di alcuni usi particolari di quella nazione, dei suoi 
matrimoni ^ funerali , dei divertimenti più comuni e delle 
malattie più frequenti dei Lapponii delle Diviniti che essi ado- 
rarono avanti la introduzione del Cristianesimo, dei sacrifizj che a 
quelle Divinili offerivano, della loro magia, del loro tamburo Pu- 
nico, delle luro mosche ganirhe , di una specie d’imprecazione 
superstiziosa contra i lupi , e dell’ attaccamento invincibile che i 
Lapponi conservano per il loro paese. Nella impossibiliti di ab- 
bracciare in breve discorso tutti questi -oggetti, noteremo soltanto 
che, oltre gli orsi , i lupi e le volpi , trovansi , benché rari , in 
fondo alla Lapponia i martori, e su le rive dei laghi della Fin- 
marca anche i castori e su le coste marittime le lontre e le fo- 
che; che gli uccelli propri di quel paese sono l’alca artica, molte 
specie di anitre, l’ardea nera , il corvo lapponico, 1’ ortolano di 
neve, la piccola oca granaiuola , la pica tridattila , una specie di 
beccaccia rossa, detta lapponica, e una civetta pure indicala con 
questo nome; che le manifatture dei Lapponi riduconsi alla pre- 
parazione delle pelli delle 6ere, ad una specie di filatura del pelo 
di questi animali , col quale si formano abiti , guanti e coperte 
per le tende e pei letti; alla fabbricazione di alcuni vasi di legno 
di faggio e dei cucchiai colle corna e colle ossa dei rangiferi, e 
a quella delle slitte e di alcuni battelli. Diremo pure che l’ an- 
tico cullo di que’ popoli riconosceva quattro classi di Deità, cioè 
le Sopracelesti, le Celesti, le Sottocelesti e le Sotterranee o In- 
fernali, alle quali tutte però si sacrificava talvolta un rangifero, 
un montone, più di rado qualche foca, e si offerivano alcuni do- 
nativi, oltre di che una venerazione ai aveva in quel paese per le 
montagne e per gli scogli , riguardati come sacri, che tuttora in 
parte sussiste ; finalmente che la magia fu nei passati tempi in 
grandissimo credito presso quella nazione non istrutta, e che an- 
cora ne’tempi recenti del missionario Leems si adoperava il tam- 
buro Runico o magico, della forma a un di presso dei comuni, 
ma con un cerchio di legno dal quale pendono molte snella di 
rame, che agitale producono mollissimo strepito; consultato sovente 
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come nn oracolo, e conservalo gelosami-nte in lutto le famìglie , 
mentre le mosclie ganiclie invisibili, non erano se non i lio i cal- 
livi spiriti , totalmente dependenti dal potere di un detto 

Noaaid. 

Spief;aziotie delle Tavole. 

AflRne di mettere soli’ oeeliio rjtialehe rspprcsen!asl<-i>e lìellc 
forme e del costumi I.spnnnicI , <-sponeinO nella Tavola /)>• il 
primo incontro del viaggiatore Acevld coi Lapponi meit •.imi a 
Rostijocki , nella (piale scorsesi l’siilore stesso condotto io una 
navicella dai Tinnì, e una truppa (b Lapponi su la riva, alcuni 
dei quali stanno fumando , altri mangiano ed altri sembrano pre- 
stare qualcbe ittleiir.ioiie all'arrivo iinispeitato di quegli ospiti. 
Tutti sono accosciali su’, suolo, uno solo rinane in piedi, e que- 
sto t> forse una donna il di cui capo è c< |V:rto, da una berretta 
più alta e non del tutto inelegante. La l'avola presenta un 
tratto della Lapponia coll’abitazione da un lati di alcuni Lapponi 
pescatori , c vari di essi occupali in diversi !a«'orì ; sr.Uo la l’a- 
vola medesima si vede lo iieicceto della d.-'u ■I'.ìh/.ìoiu colla 
pentola sul fuoco nel mez/.o e la f.vni.iio U’ p" < .1 !» nH’inior- 
no. Altra capanna o po.itlos'n i e ^a ou.-c' o* , \nl.,n ,1 loczzo a 
bellissimo jraesc nell.i 1- .la .J- ; .l ’oiii imi'nibji rini fuori 

della tenda medesima , ó»'!a qu.aie i-aec una donna toii nn vaso 
di latte. A rendere pln im..ortanie questo quadro si aggui..;iie una 
numerosa truppa di rangiliri • be scendono dalla montagua , riu- 
niti e guidali dai loro cani, i tulinenle f»er dare una id-» dei 
villaggi c della mesdiina arcliitetluiM dì ipie’paesi. si i esposta iielia 
Tavola la rappresentazione del c delia cblesa di [.uon- 

tekis nella Lapponia Ssedese. 

Carattere e costumi dei JVorvegiaiii e dei Danesi. 

Non si è voluto separare la descrizione ilsn a della Lapponia 
da quello che (xrneerne il carattere e i costumi dei suoi alotanli ; 
ma ora è d'uopo tornare alia Norvegia, ed espe-re il carattere e 
i costumi de’ Noi'vegiani in generale, giaccliè inmilc sarebbe qua- 
lunque ragionamento intorno la religione , le leggi c >1 governo 
di quella provincia , cssendusime già p>rl.ato in propoMto della 
Svezia, alla quale presentemeiile soggiace. .Anzi, siccome per lunga 
ei2i rimasta era quella protiiieia sotto il dominio delia Danimar- 
ca , e il caratliTe c i costumi fotmaiuiisi iti gran parte sullu l'iu- 
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iluenza dei Danesi ; cosi raccoglieremo in od quadro breviasimo 
quello che concerne l’ aspetto morale dei JVorvegiani , e dei Da- 
nesi , il che ci dispenserà dal tornare so questo argomento allor- 
ché si tratterà per ultimo della Danimarca. Un recente scrittore 
in poche linee ha esposto il caraltere. di que* popoli : «conquista- 
tori insaziabili un tempo , in oggi valorosi e paciBci ; poco di na- 
tura intraprendenti , ma laboriosi e perseveranti ; modesti ad un 
tempo. ed orgogliosi, ospitali ma non punto officiosi; aperti e 
franchi coi loro connazionali , ma alcun poco freddi e cerimoniosi 
cogli stranieri ; amanti dei comodi più che del fasto , economi 
piuttosto che industriosi, per vanità alcuna volta, altra per indo- 
lenza ; imitatori degli altri popoli, ma osservatori giudiziosi delle 
loro pratiche; pensatori profondi , ma lenti ed alquanto minuzio- 
si; dolati di nna immaginazione forte, anziché ricca e feconda; 
costanti, gelosi e talvolta romantici ne' loro aOìetti ; capaci di 
grande entusiasmo, ma ben di rado di que' tratti frizzanti che 
sorprendono e guadagnano l’ammirazione; attaccatissimi al loro 
paese natio e agli interessi della patria , ma non troppo curanti 
della gloria nazionale ; accostumati alla calma della monarchia , 
ma nemici della schiavitù e del potere arbitrario » : ecco il ri- 
tratto dei Danesi e dei Norvegiani, ai quali aggiunsero alcuni 
anche i popoli dcH’Holstein. I Norvegiani sono più pronti ad 
accendersi , ma meno perseveranti ; pieni si mostrano di attività , 
ma questa sovente é vaga ed indeterminata ; più ospitali , più 
schietti in apparenza che i Danesi, sono talvolta meno sinceri ; 
più furti essendo le impressioni dei loro sensi , si lasciano essi più 
facilmente trascinare dalle attrattive dei piaceri • benché da altro 
lato soffrano l’ indigenza e la miseria con nna giovialità impertur- 
babile; il patriottismo loro degenera qualche volta in uno spirito 
provinciale, e giugne spesso ad un tuono di vanità ; si direbbe 
quasi che presso i Norvegiani trovansi le buone e le cattive qua- 
lità dei Danesi , ma assai più risentite; e alcuno giudicò che essi 
assai più dei Danesi rimasti fossero Scandinavi , meno partecipi 
facendosi di quella generale cultura che tende di continuo a dare 
alle nazioni Europee una 6sonomia uniforme. I Danesi sono ge- 
neralmente di mezzana statura , ben fatti , biondi e di una fiso- 
nomia non molto aperta ; i Norvegiani hanno gli occhi più vi- 
vaci e più forte il colorito, e sono altresì più grandi, almeno 
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nelle valli più elevate. Raro è che ai trovino nel aettentrìone 
quelle vivaci brunette, che nella Francia e nell’Italia credonti 
colorate da un sole più ardente ; ma il sesso boreale vanta le sue 
lunghe chiome bionde , le sue guancia del colore de' gigli e delle 
rose, i suoi begli occhi aaznrri e grandi , che un languido sguardo 
rende più animati. Quelle donne hanno d’ordin/irio il volto di 
forma ovale , e maggiore regolarità che non hnezza nei loro li- 
neamenti. Nella Norvegia il colorito ri rinforza per tal modo, che 
facilmente potrebbono credersi quelle donne imbellettate, ma for- 
tunatamente sconosciuti sono in quella regione ed anche nella 
Danimarca, i mezzi di guastare e corrompere la natura. Sotto 
l’ aspetto morale e domestico , l’educazione delle fanciulle del set- 
tentrione è assai migliore di quella che si dà ad esse in Francia; 
ma troppo si trascurano quelle parti dell’ insegnamento che ser- 
vono a renderle più amabili; da qualche tempo tuttavia è dive- 
nuta più generale l’istruzione delle fanciulle nella musica vocale 
o istmmcntale. La maggior parte della nazione è penetrata inti- 
mamente da uno zelo per la conservazione dei costumi ; e i po- 
chi che si fanno una gloria di sprezzare la morale, sono ridotti 
sovente ad evitare lo scoppio della pubblica iudignaziuiie; il ca- 
rattere freddo di qne’ popoli non é fatto per generare sospetti o 
gelosie, e la madre forma i costumi della bgliuols col solo esem- 
pio , anziché coi rigori propri dei chiostri. Fortunatamente il 
clima assai rigido, tiene lontana l’indecenza di alcune mode; il 
vestito è adattato al bisogno anziché sontuoso , e sontuoso talvolta 
anziché elegante. I piaceri della mensa sono mollo apprezzati sotto 
un clima che indura i corpi ; i Norvegiani tuttavia mostranti 
talvolta più amanti del vino che non i Danesi, che a vicenda gli 
abitanti dell’ Holstein superano nella reputazione di mangiatori. 11 
popolo non ama la crapula; i marinai sono più sobri degli Inglesi , 
e i contadini della Norvegia vivono con una certa regolarità, e 
nelle loro strettezze conservano un’aria di dignità patriarcAlc. Qual- 
che viaggiatore credette di ravvisare che in quelle regioni il mi- 
nuto popolo danzi assai più che nella Germania; che nella musica 
preferisca le arie malinconiche alle giocose ; che vesta con maggior 
cura che non i contadini Francesi ; che non conosca maggiori so- 
lennità che il fide della raccolta e il giorno di Natale, e che in 
generale non siavi paese al mondo , ove i contadini sieno più felici. 
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l'oitliiV inutile ftrebbe il voler presentare tutte le varie foggie di 
abiti che si usano nella Norvegia , molti dei qiuli più n.-cente- 
mente introdotti, sono modellati su ({uelii di altre nazioni, gioverà 
l’esporre soltanto nella Tavola .{9 l’abito die nazionale può dirsi 
di alcuni paesani della Norvegia, tra i quali quello si distingue 
di un vccclilo di Korpikilac, il quale crcdercbbesi piuttosto un ec- 
clesiastico Armeno anziché un contadino. Queste fìgure sono tolte 
dalla descrizione della Svezia del Barone llermclin , stampata a 
Stocolmanel i8o4 in Svedese. 

Letteratura , scien ze , arti. 

Tem]ìO è di parlare delle scienze, delle lettere , delle belle 
arti e della pubblica istruzione. Il sistema che relativamente a 
questa adottalo si era nei tempi addietro dalla Danimarca , ha 
subila una generale riforma con iilosotielie viste preparata dal 
Duca d> .\ngustenburgo ; altre innovazioni si sono fatte daccltè la 
Norvegia è passata sotto il dominio della Svezia ; dee però osser- 
varsi a lode dei governi passati e presenti , che le scuole popo- 
lari, le scuole delle in qualche luogo Normali, sono in lutto quel 
paese sp.irse in numero suificeute. La maggior parte dei ministri 
del cullo sono al tcmixi stesso maestri di scuola ed insegnano ai 
fanciulli a b'ggere e a scrivere , I’ aritmetica ed i principi della 
religione : in vari distretti alcuni agiati filantropi hanno miglio- 
rato lo j-i; lo c*i queste SI -iole , ed in aleune fondate di nuovo , 
hanno imroibut- .alcune parti dell economia rurale, della geograBa 
e della stori.a. La Daniin.irca aveva altresì stabiliti alcuni semi- 
nar] , unicamente destinati a formare buoni maestri di scuola. 
Rari erano i ginnnsj ove si insegnasse il latino , e questi erano 
come una specie di collegi, nei quali oltre il latino insegnavaosi 
il Greco , r Kbraico c la lingua patria , più ancora la geografia, 
la storia , 1’. astronomia e le scienze religiose. Già abbiamo accen- 
nato l’utilissimo stabilimento di un seminarlo per i mineralogi a 
Kongsberg; quello di un’accademia reale dello scienze a Dron- 
iheim, arricchita di una biblioteca di 1 5,ooo voltimi e di un ga- 
binetto mineralogico j e qui aggiungeremo che a Cristiania, oltre 
l’università , si é fondala una biblioteca pubblico considerabile 
ed una società per i progressi della topografia. Scarsi incoraggia- 
menti trovare potrebbuno le belle arti in un paese non abbon- 
dante di ricchezze, e troppo abbellito dalle grandi scene della 
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naturn , perchè vi si formi il buon gusto delle arti imiutrici ; 
tuttavia la Danimarca londati aveva , come altrove vedrassi, gran- 
di stabilimenti per 1’ insegnamento delle arti belle, e questo nei 
distretti Norvegici ora si diffonderà dalla capitale della Svezia. 
Qualche passo ricavato dai Viaggi di De-Buch, servirà a rischia- 
rare questo quadro , [troppo breve per poter aspirare al vanto 
della perfezione. Trovò quel viaggiatore tra i Norvegiani , mas- 
sime a Cristiania , un gusto deciso per il teatro e per le rappre- 
sentazioni drammatiche ; trovò nella maggior parte delle città 
Norvegicbe un teatro , ove i più distinti tra gli abitanti rappre- 
sentavano drammi e commedie , talvolta ancora con molto valo- 
re , innanzi a numerosi spettatori , e vide egli stesso la rappre- 
sentazione di una tragedia nazionale intitolata Djrvecke, i di cui 
attori erano personaggi distinti , istrutti da un poeta di molto 
merito, che di tutte le cure relative al teatro incaricavasì ; quel- 
1 * uomo dotto , nominato Falssen , pubblicava pure nella Norve- 
gia un Giornale intitolato il Talegrafo , scritto con una ener- 
gia che talvolta giugneva tino alla passione e all’entusiasmo. Lo- 
dò grandemente il De-Buch il ginnasio di Cristiania , |e ne am- 
mirò la biblioteca, ricca per un legato del Consigliere Deicbmann 
che resi avea grandissimi tervigj alla storia moderna della 
Norvegia , e per altro di certo Berndt-Anker , che formato 
avea il primo in Cristiania un palazzo di buon gusto , dal fra- 
tello suo ornato altresì di strumenti di fisica e di altre rarità , 
passate pure al ginnasio. In questo , oltre la storia, la matema- 
tica , la fisica , la storia naturale e le lingue, si insegnava anche 
il disegno , inoltre la danza , il nuoto , e i diversi esercizi di 
corpo , nominati elegantemente da un Danese , il lusso della 
educazione. Singolare riuscirà il vedere che appunto negli anni 
1807 e 1808 le osservazioni meteorologiche facevansi a Cristiania 
con grandissima diligenza da una donna , dalla signora di Wac- 
kenitz. A Yang presso il lago Mioes viveva allora certo signor 
Pihl , il quale munito di ottimi strumenti astronomici inglesi « 
aveva fatto conoscere il primo con precisione le coste orientali 
della Norvegia , e molte valli dell’ interno ; assai destro mo- 
strandosi ancora nell’ esercizio delle arti meccaniche , egli aveva 
costruiti bellissimi cannocchiali , e prometteva all’ Edemark una 
fabbrica di orologi ; coltivava egli stesso la fisica , e fabbricava i 
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fuoi termometri eeattitsimi, macchine elettriche ed altri atrumen- 
ti } egli era corrispondente del celebre Barone di Zach , che gli 
indirizzò il De-Buch. Questi vide ancora nella Talle di Lestoe 
l’agricoltura condotta con buoni principi; nelle valli dei Guidai 
1 ’ industria incoraggiata e ben diretta ; a Droutheim le bibliote- 
che di due celebri storici nazionali , Dass e Schloenning , dei 
fondatori della Societlt delle scienze, Gunner, Suhm e Schloen- 
ning , e quella del celebre Stroem , che raccolse libri , carte , 
materiali d’ogni specie per illustrare la geograGa delia Norvegia, 
e i di cui manoscritti sfortunatamente perirono in un incendio 
nel 1794 ) vide inoltre il dottissimo Wille , possessore di| una 
copiosa e scelta biblioteca e di un museo di storia naturale , 
e instancabile promotore dei progressi delle scénse e delle let- 
tere ; Gnalroente a Bodoe, al di là di Trompsoe, all’estre- 
mità della Nordlanda , trovò che grata memoria si conservava 
del pastore Schjtte , che professate aveva con onore la letteratura 
e la medicina , e anche a Trompsoe , a Lyngen e a Findass , 
sui conGni della Lapponia , vide i pastori Jonhgaus , Hertzberg 
e il medico Morard , che coi loro lumi scentìGci migliorata ave- 
vano 1' agricoltura e [introdotta con grandissimo vantagg-o di 
qne’paesi la coltivazione delle patUe. Questi cenni basteranno 
a mostrare che anche nella Norvegia e al di là del circolo polare 
si SODO sparse e si vanno spargendo le piò utili cognizioni. 
jig ricottura , industria , traffico , navigaxiona. 

Di questi oggetti parzialmente ti è ragionato nei precedenti 
articoli ; sarà tuttavia non inopportuno il soggiugnere alcune os- 
servazioni atte a compiere la descrizione sin qui condotta dello 
stato Gsico e morale della Norvegia. Una società d’economia ru- 
rale, sotto gli auspici del Sovrano eretta nella Danimarca, contri- 
buito aveva ne’ passati tempi a spargere una quanùtà di lumi 
in tutti i paesi agricoli sottoposti a quella monarchia. Ma quello 
che più di tutto giovato aveva ai progressi della agricoltura, era 
un sistema di legislazione rurale iu quel regno introdotto , col 
quale tolta era la servitù dei contadini , tolti erano i privilegi di 
alcune grandi signorie , incompatibili col nuovo ordine di cose ; 
molte di esse divise erano in frazioni meno estese; nei centro di 
ciascun podere stabilita era un’ abitazione, il che tutto concorreva 
ad accrescere la popolazione ed a migliorare la coltivazione delle 
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terre. Si ouervs che da qualche tempo si traKurata l’ educazio- 
ne dei buoi , trovandosi un più sicuro profitto nelle vacche ; si 
è tentato però di migliorare le razze delle pecore con arieti Spa- 
gniio/i e Inglesi , ai quali forse potrebbono con vantaggio so- 
stituirsi (pelli dell’ Islanda. La filatura del lino e della canapa ò 
stata molto incoraggiata in addietro negli Stati Danesi ; i fanciulli 
appena giunti al primo lustro, si accostumano a filare, e le don- 
ne portano sempre seco loro strumenti e materia di lavoro; in cia- 
scun villaggio esse si riuniscono, a fiore filano sino alla mezzanotte, 
e in capo a cias<nin' ora esse debbono fornire un dato numero di 
tese di filato. A Cristiania si è stabilita dal governo una fabbrica 
di panni , e questa ha forniti alcune volte panni assai buoni per 
il servizio specialmente delle truppe di terra e della marina ; i 
pannilani più grossolani ai fabbricano quasi in tutti i villaggi di 
qualche considerazione. Si fanno anche a Cristiania ottimi cappel- 
li , ma in questi ai è trovato il difetto d'essere troppo pesanti. 
La Norvegia possiede tutti 1 materiali necessaq per la preparazio- 
ne dei cuoi all’uso di Russia, ma non avvi se non che un solo sta- 
bilimento per questa manifattura a Drontheim. Poche ancora in 
proporzione del bisogno del paese e della quantità delle pelli, sono 
le concerie ove si preparano i cuoi. Celebri sono per la loro finezza 
i guanti che ai fabbricano nel distretto di Voerdalrn. La Norvegia 
dovrebbe ridondare di stabilimenti metallurgici, e di officine nelle 
quali si lavorassero a perfezione il ferro e l’ acciajo ; tuttavia non 
citansi (mn onore se non che l’accinjo diBocrum, i coltelli di Sten- 
srud ; pignatte ed altri vasi di ferro si gettano in tutti i luoghi ove 
vi ha miniere e forni , ma queste opere sono assai pesanti e non 
eseguite con bastante diligenza. E pure i contadinf nella Norve- 
gia mostrano talenti non ordinari per le arti meccaniche in ge- 
nerale ; essi fabbric.no da loro stessi bottoni, coltelli , cucchiai , 
scarpe e stivali ed altri oggetti per loro u.so, senza aver bisogno di 
al(nin aiuto straniero, e que’ lavori provano sovente nei loro fabbri- 
catori molta destrezza e qualche buon gusto. Non si ù introdotta nel- 
la Norvegia l’arte vetraria se non che nel e in breve tempo 

vi si sono stabilite qpiattro fabbriche, che producevano .innualmentc 
ciica Joo mila fraocbijsi è allora vivamente sentito il bisogno della 
potassa, e la fabbricazione si è spinta sino a produrre i4oo (juintali 
per anno. A Bergen si sono subilite altresì fabbriche di majolica e 
Cast. Fot. FU. dell’ Europa. 
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di cristallo ; dolgonsi molli scrittori che per una deplorabile ne- 
gligenza , o per mancanza di buon gusto nei ricchi , non siasi per 
lungo tempo tratto alcun partito dai marmi bellissimi di quel paese, 
dei quali appena vedevasi in addietro qualche lavoro nei palazzi di 
Copenaghen. A Cristiania vi ha ancora fabbriche di carta , di ta- 
bacco , di sapone, di amido, di ceralacca, di carte da giuoco, 
raffinerie di nitri, e vi si sono fatti altresì buoni orolog) da tasca, 
siromenii d’ ottica , di musica ec. La grande estensione delle co- 
ste della Norvegia, l’abitudine di aSrontare i pericoli del mare, 
contratta da un gran numero de’ suoi abitanti dedicati alla pesca, 
r abbondanza di eccellenti legnami da costruzione , erano tutte cir- 
costanze che contribuire dovevano all’ingrandimento della naviga- 
zione e del traffico marittimo della Norvegia; ma si è osservato 
che la navigazione attivissima della capitale della Danimarca assor- 
biva nna gran parte di que’ vantaggi , che in* tutta quella provincia 
avrebbero dovuto distribuirsi. La Norvegia tuttavia esporta nel- 
1’ Olanda e nell’ Inghilterra una quantità immensa di legnami e 
di pesci, e riceve dagli Olandesi danaro in cambio dei primi, 
dagli Inglesi carbone di terra e varj oggetti delle loro manifat- 
ture. Allorché la Norvegia unita era tuttora colla Danimarca, cal- 
colavansi le rendite di quel Sovrano ascendenti alia somma di 36 
milioni di franchi , dei quali più di sei uè forniva la sola Norvegia. 
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Estensione c confini delie provincie Danesi, 

Il regno di Danimarca, situato al sud della Norvegia cd al sud- 
ovest della Svezia , è separato da que’ paesi da un braccio del 
mare del Nord , che iu lungo tratto stendendosi da Skagen sino 
ad Elseneur, piglia il nome di Calegat, dallo stretto detto il 
Sund e da un braccio del Baltico; al sud est il Biltico stesso 
forma un largo canale tra la Danimarca e le proviticle Germaniche 
del Meclemburghese e della Pomerania. Il mare del Nord, detto 
dai Danesi mare di ponente , bagna le coste occidentali opposte 
a quelle dell’ Inghilterra e della Scozia ; a mezzodì la Danimarca è 
aeparau dall’Holstein, e al tempo stesso dall’impero G<;rminico per 
mezzo del fiume Ejder, e su 1’ antica porta di Rendsburgo leggesi 
un pentametro latino, che indica esser quello il termine dell’im- 
perio Rumano. L' Holstein a vicenda è limitato a settentrione 
dalla Danimarca , a oriente dal Baltico , dal vescovado di Lubecca 
e dal ducato di Meclemburgo , a mezzodì dall’ elettorato di An- 
nover, dal territorio di Amburgo e dall’Elba, a occidente dal 
mare del Nord. Queste due provincie unite stendonsi da set- 
tentrione a mezzodì da 5o° 36’ sino a Bj" 4o’ di latitudine borea- 
le , e da oriente in occidente da 5° 1 1 ’ sino a io° aa’ di longitu- 
dine orientale; trovansi dunque in totile uni lunghezza di ioa 
leghe e una larghezza di 69 , non compresa l’ isola di Bornholm 
che giace tra ia° e iB* di longitudine. La popolazione della Da- 
nimarca portavasi alcuni anni fa a un milione 3a5,986 anime , 
quella del ducato di Holstein con alcune signorie e la città di 
Altuna , a 33o,ooo , il che costituiva in generale la popolazione 
di 737 anime per ciascuna lega quadrata. 
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etimo. Suolo. 

La vicinanza dei mari prodace nella Danimarca un clima piu 
temperalo di quello die supporre si potrebbe sotto quella latitu- 
dine , ma il mare stesso copre altresì sovente il paese di vapori 
nocivi alla vegetazione degli alberi, e in qualche luogo i venti, 
non frenati nel loro corso di alcuna montagna, riescono assai 
vantaggiosi . perchè dissipino le esalazioni del mare. Le isole Da- 
nesi e deir Holstein , soffrono d’ ordinario nell’ inverno piogge e 
nevi frequenti , senza però un gelo assai forte : la primavera è 
intorbidata dai venti , la state assai variabile , cosicché la più bella 
delle stagioni è l’autunno; in tutte però la Jutlanda settentrio- 
nale presenta un aspetto che la fa ravvicinare al clima della Nor- 
vegia. Estese sono le pianure , né si trovano considerabili emi- 
nenze se non che negli scogl) di Elgoland , di Moen , della Se- 
landa e di tutta l’ isola di Bornholm ; il terreno delle isole è quasi 
dappertutto argilloso e fertilissimo, e non è interrotto se non che 
da canali che presentóno vedute pittoresche; il nostro Algarotli 
su le rive del Sund credette quasi di trovarsi in Italia. Monotone 
però sono le pianure della Fionia e della Selanda, e le coste 
orientali della Jutlanda sino all’ Holstein consistono in penisole co- 
perte di boschi , o in colline fertili e ben coltivate , mentre lande 
tristissime, arenose in gran parte e sparse soltanto di cespugli, 
p sono quelle penisole verso il settentrione, sinché trovasi una sab- 
bia rossiccia, assolutomente sterile. Le coste occiJenuIi della Jut- 
landa racchiudono due parti assai diverse, l’una che si stende da 
Skagen sino a Rigkiobing , di una discreta fertilith con eccellenti 
pascoli, ma cinu di una catena di colline di sabbie mobili che 
gravi danni arrecano all’ agricoltura ; 1’ altra da Ringkiobing in 
avanti, il di cui terreno é grasso e fangoso, ma 1’ aria umida e 
malsana , essendo a stento quel paese riparato dal mare a forza 
di dighe ; que’ distretti portano il nome di Marche , sono mara- 
vigliosamente fertili, mi poco piacevoli all’occhio; essi si Ingran- 
discono coi depositi del mare , ma talvolu isole e distretti interi 
col rompersi delle dighe vengono sommersi , e in questo modo 
nel i634 inghiottiti furono dalle onde più di i5,ooo uomini. 
Fiumi. Laghi. Mari. 

Poco considerabili sono i fiumi di que’ paesi , il Fraue e lo 
Sioer nell’Holstein , l’Eyder e lo Slie nello Sleswick , il Guden e 
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lo Skjern nelln Jatlnudt ; ma molte ba)e lunghe c strette si inter- 
nano nei paese , formano canali o porti , ed offrono una vsrieth 
di aspetti talvolta delisiosi ; alcuna di quelle baie , dette nel paese 
Fiord , si internano sino a 34 leghe nelle terre. Numerosi sono 
parimente i piccoli laghi, massime nell’ interno della Jutlanda, 
nella parte orientale dell* Holstein e nel nord-est della Selanda. 
1 mari che la Danimarca circondano , molte difficolti) presentano 
alla navigasione per cagione de’ bassifondi che veggonsi presso 
tutta la Jutlanda , degli scoglj assai frequenti , delle correnti ra- 
pidissime e delle ondate corte e precipitose che non rari cagio- 
nano i naufragi. Il mare del Nord è unito al Baltico da tre fa- 
mosi stretti , il Sund , il Beh grande ed il piccolo , ed il canale 
di Holstein. 

Aliìieraìi. 

Mancano quasi totalmente di metalli la Danimarca e 1’ Hol- 
ttein f trovasi soltanto del ferro in alcune paludi della Jutlanda , 
e gli abitanti anticamente Io lavoravano , però con pochissimo 
vantaggio. Più importanti sono le cave di calce e di marmi , e i 
carbonati calcarei sono dappertutto sparsi di corpi marini. A Born- 
holm si cava altresì un'ottima terra porcellanica , e in molti luo- 
ghi si trovano boli , o terre di quelle che altre volte dicevansi 
baiare o sigillate, argille grasse, ocra, tripoli , terre smectiche o 
saponarie , allume e vitriolo ; le montagne di Moen sono formate 
di una creta bianchiccia , 6na al pari di quella d’ Inghilterra. 
L* isola di Bornholm contiene alcune buone miniere di carbon 
fossile, scoperte soltanto di recente: la torba abbonda dappertutto, 
ed ottima si reputa quella della Jutlanda occidentale , tanto pin- 
gue e compatta che i contadini la tagliano in lunghe strisele , e 
se ne servono come di candele. Non avvi se non che una salina 
in attività nell’ Holstein ; il sale è assai buono ma non bianco , e 
molto non sene ricava annualmente; altrevolte gli abitanti delle 
coste fabbricavano il sale con una terra salmastra che scavavano 
alla profondità di tre piedi al ritirarsi della marca , ma ora quella 
industria più non sussiste. 

Fegetabili. 

Quanto ai vegetabili, in tutte le parti della Danimarca e 
dell’ Holstein crescono e giungono a maturità la segale , l’ orzo , 
l’avena, il grano saracino, ì piselli, le veccie e le fate; m.a troppo 
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variano gli scrittori nel computo deila produzione annuale, e soltanto 
può asserirsi che dopo gli ultimi incoraggiamenti dati all’agricol- 
tura , i cereali bastano ai bisogni della popolazione ed o&irono so- 
vente un residuo che altre volte serviva ai bisogni della Norvegia, del* 
rislandaedi altre provincie settentrionali. Le patate sono anch’esse 
generalmente coltivate, come pure la senape, il cimino e altre 
piante di uso domestico ed economico. Nell’ isola di Àmak e nei 
dintorni di Gluciutadt , si coltivano ottimamente i giardini, e vi 
si veggono carciofi , asparagi , cavolifiori ed altri legumi di qna- 
litlt eccellente. Gli alberi fruttiferi sono i pomi, i peri , i ciliegi, 
i susini , i peschi e gli albicocchi ; i poponi sono assai piò rari 
che non nella Francia e nella Germania. L’ isola di Als , e la 
penisola di Sundewilt , la Fionia e la Selanda meridionale, pro- 
ducono frutti eccellenti, dei quali molti si spediscono nella Svezia 
e nella Russia. Ma la Jutlanda ne manca totalmente a cagione delle 
esalazioni salmastre del mare. L'uva non giugne a perfetta maturiti»; 
le api fornirebbero un compenso ai contadini, se si accontentassero 
dell'idromele, che massime nella Fionia si fabbrica di eccellente 
qualitii ; ma troppo si è sparso tra di essi il lusso del vino e spe- 
cialmente di quello di Bordò. À Bornholm e nella Fionia si colti- 
va anche il luppolo , ma questo non supplisce se non che ad un 
terzo del bisogno del paese ; qualche poco dì tabacco coltivasi 
nella Jutlanda intorno a Frìdericia. Si trascura la coltivazione del 
lino c della canapa , benché si assicuri che molti terreni atti sa- 
rebhono ad ammetterla. In alcuni luoghi e specialmente nella La- 
landa, cresce una pianta che i Danesi chiamano manna , e che 
é la festuca Jìaitans dì Linneo, dai cui semi si trae una specie di 
ottima pappa ; recentemente si è stabilita anche la coltivazione 
di alcune piante utili alla tintura ed alla medicina. I prati sono 
bellissimi, massime poiché da trenta o quarant’anni si è comin- 
ciato a liberarli dalle acque stagnanti e a perfezionarli cogli arti- 
fizi della coltivazione; soltanto su le coste occidentali della Jut- 
landa meridionale e dell’ Holstein , veggonsi pascoli tanto grassi, 
che superflua sarebbe qualunque cultura. Coperta era nel X. ed 
XI. secolo, secondo gli scrittori di quella etk , tutta la Jutlanda 
di foreste ; queste sono state anche di troppo diradate e in gran 
parte distrutte ; molte tuttavia se ne veggono nella parte orienta- 
le della penisola e dell’ Holstein ; credono alcuni che tutte in- 
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gombre di foreste fossero le lande centrali delle qnali abbiamo 
parlato , ma forse sparirono, allorché più frequenti divennero le 
fucine e le fabbriche di tegole e di mattoni. Rari sono gli al- 
beri su la costa occidentale al di U di Skagen , e questi sono più 
comunemente dei salci ; ma alcune foreste veggonsi ancora nella 
Fionia , nell’ isola di Falsten , su le coste meridionali della Se- 
landa e su le rive del Sund ; nella Danimarca in generale più 
comuni son le querele , gli alni , gli olmi , le betulle e i fras- 
sini , rari i pini e i larici. 

Animali. 

Due razae di cavalli trovansi nella Danimarca , 1 ’ una assai 
piccola, ma vivace e robusta, che è sparsa nelle isole e massime 
tra i contadini della Selanda, l’altra grande, ben fatta, che forni- 
sce eccellenti cavalli da tiro e anche per la cavalleria pesante; que- 
sta è di una bellezza superiore nell’ Holstein e in tre distretti 
della Jutlanda settentrionale ; i cavalli dell’ Holstein hanno più 
belle le teste , quelli della Jutlanda hanno migliori forme nel 
dorso e nella groppa ; i cavalli assai grandi che trovansi talvol- 
ta nelle isole , sono molto commendati per la loro leggerezza. I 
buoi formano anch’ essi un ramo considerabile della ricchezza na- 
zionale; quelli della Jutlanda vendonsi magri agli abitanti dell’Hol- 
stein che gli ingrassano nei loro pascoli eccellenti; ma in oggi come 
si è notato in proposito della Norvegia, si educano in maggior numero 
le vacche, perchè più sicura è la rendita del cario e del butirro: nelle 
Marche trovansi vacche che rendono sino a ao boccali di latte per 
giorno, comunemente però nella Danimarca non se nc ricava da esse 
meno di sei. Nel 1774 ai contavano nella Danimarca 168,881 capi 
di bestiami cornuti, e credesi che quel numero siasi ora accresciu- 
to di un ottavo o di un settimo. Alquanto grosse sono le lane delle 
pecore comuni del paese; ora si tenta di migliorarle coll’ incrocicchia- 
mento delle razze Inglesi e Spagouole ; citasi tuttavia una buona 
razza di pecore nel ducato di Sleswick e se ne vanta la lana , atta 
a molte manifatture, e alcuni Danesi bramerebbono che si diflon- 
desse questa razza, come pure quella dell’ isole di Feroe e dell’I- 
slanda. Si calcola che le pecore arrivassero pochi anni addietro al 
numero di un milione e aoo mila nella sola Danimarca. I porri so- 
no numerosi, massime nella Jutlanda, ma si spediscono nell’Hol- 
stein, ove meglio si possiede l'arte di salare le carni. Non si può 
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ommettere in qnesto luogo di parlare anche dei grandi cani Danesi, 
celebri per le loro belle forme , la loro atatnra , la loro forza e la 
loro fedeltii; avvi pure nna razza di cani piccoli e vivaci, che nel 
paese si nominano arlecchini. La Danimarca e l'HoIatein fortunata- 
mente non hanno se non che pochissimi lupi , ma assai numerose 
sono le volpi, come pure i martori, gli scoiattoli , le faine ee. Ab- 
bondantissime sono in generale le oche , le anitre ed altri volatili 
domestici, e i contadini ne traggono grandissimo prohtto. La cac- 
ciagione era altre volte più copiosa; ora son divenuti rarisaimi, fuo- 
ri dei parchi, i cervi e i daini, e soltanto nelle foreste della Jutlan- 
da veggonsi alcuni cignali; in quelle foreste, massime -verso le coste, 
non mancano le oche e le anitre selvatiche, le pernici, e i beccac- 
cini, i tordi ed altri uccelli ; si pretende che le lepri di quel paese 
sieno di nn sapore delizioso. Veggonsi dei cigni, massime nel gol- 
fo di Ljmfiord, e presso le isole di Bomholm e di Amak, degli al- 
cioni nelle isolette di Cristiansoe presso Bombolm , ma in alcuni 
libri geograGci si è fatta una strana confusione degli alcioni cogli 
aigledons dei Francesi, i quali sono anitre e precisamente /' anas 
mollissima di Latham , nei di cui nidi si raccoglie la peluria detta 
edredon, la più morbida e la più elastica che si conosca. Rarissime 
sono le aquile, e cosi pure gli altri grandi uccelli predatori. I mari 
della Danimarca non sono tanto pescosi quanto quelli della Norve- 
gia; pure tuttavia ì pescatori di varie coste sono laboriosi ed intrepi- 
di, e pigliano una quantità di merluzzi , di razze, di rombi e di al- 
tri pesci, che bastano alla consumazione del paese, e talvolta ne for- 
niscono anche alla esportazione. Dall’ isola di Bombolm si portano 
alla capitale anche dei salamoni, e ogni anno giugue nell’ acque 
della Danimarca una quantità di aringhe che sfugge le insidie dei 
pescatori Svedesi di Gottimburgo; molto apprezzate sono alcane 
aringhe di altra specie o varietà, che si pescano nel fiume Slie 
nel ducato di Sleswick. Presso Skagen si pigliano altresi molti pas- 
seri che secchi si mandano a Lu becca , e colà ben preparati ed 
imballati , si spediscono sino in Italia. Tra i golfi più abbondanti 
di pesci citasi quello detto Lymfiord; i salamoni pregiatissimi era- 
no altre volte, ma ora diventano assai rari nei fiume di Gn- 
den. Anguille eccellenti, lucci, trote, lamprede e gamberi, sì pe- 
scano in molti laghi e ne’ piccoli fiumi o ruscelli; nella sola Se- 
landa , nella Fionia e nell’Holsteiu, veggonsi i pesci abbondanti 
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negli «Ugni «rtificiali , e da ono di qaeati vivai si ricava talvolta 
la somma annuale di 3ooo franchi; nell'isola di Bomholm ciascun 
contadino ha il suo piccolo slagno , ma questo ramo di rurale 
economia è totalmente negletio nella JutUnda e massime nella 
meridionale. Banchi d’ostriche trovansi presso Skagen e su le costa 
occidentali del ducato di Sleswick ; non infrequenti sono ancora i 
balenotti dai quali sì trae molto olio, e i cani marini che spesso 
lacerano le reti dei pescatori ; le balene però non veggonsi se 
non che rarissime volte perdute in que’mari. 

Divisione terriloriale. 

Divisa è la Danimarca in grandi baliaggi; il piu esteso è quel- 
lo di Selanda , che comprende le isole di Selanda, di Àmak , di 
Moen , di Bornholm , di Ssmsoe ed alcune isolette , e che n 
suddivide in i8 baliaggi, 3i distretti gìudiziarj e 444 parrocchie; 
minori sono per superficie e per popolazione i grandi baliaggi di 
Fionia e di Lalanda , il primo dei quali comprende le isole di 
Fionia , di LangeUnda e di Torsing con alcune isolette , e si sud- 
divide in 6 baliaggi, i4 distretti gindiziarj epeittk; il secondo 
è composto dell* isola di Lalanda , di quella di Falster e delle 
isolette adiacenti, e suddividesi in 3 baliaggi, 6 distretti giudiziari 
e j eittk. Vi ha ancora i grandi baliaggi e le diocesi di Aal- 
borg , di Viborg , di Aarbuus e di Ribe , che compongono la 
Jutlanda propriamente detta o la settentrionale ; la meridionale 
altro non è se non che il ducato di Slasmirk, che si divide in 
13 baliaggi, ed abbraccia le isole di Femern e di Ala nel Bal- 
tico , quelle di Sjlt , di Fohr , di Elgoland ed alcune altre nel 
mare del Nord. Il ducato di Holstein è composto di quattro pro- 
vincie , r Holstein proprio a settentrione , la Stormaria a mezzo- 
dì, la Vagria all’oriente, la Ditmarsa all’occidente, delle quali 
le tre prime suddividonsi in i6 baliaggi, l’ultima in due pre- 
fetture. Amministrazioni separate , benché inchinse nell’Holstein, 
hanno le signorie di Pinnenberg, la contea di Ranzaii e la eittk 
di Altona. 

Città e luoghi considerabili. 

Tra le eittk ed altri luoghi considerabili delle isole Danesi, 
coniansi Copenaghen ; Dragoe , borgo celebre per la sua naviga- 
zione e la reputazione de’ suoi piloti ; F^lsingor o Elseneur, eittk 
di 6ooo abitanti e importantissima per essere situata sul passag- 
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gio del Svnd , ove si esigono ■ diritti dovati al Sovrano e pas- 
sano annnalmente sino a i4iO0o vascelli ; varj castelli reali si- 
tasti nella parte della Selanda circondata dal Sand e dal Ga- 
lega t; Fridericbswerk , ove avvi nna grande fonderia di cannoni 
ed una fabbrica di polvere ; Roskild , altre volte capitale della 
Selanda ed ora decaduta dalla sua antica grandezza ; Soroe , nel- 
l’ interno della Selanda stessa, situata in luogo delizioso, con 
una accademia militare per i nobili ; inoltre nell’ isola di Moen 
la piccola cittì di Stege, in quella di Borobolm la piccola 
cittì di Renne, in quella di Falster, Nykiobing con una scuola 
di economia rurale , in quella di Lslanda , Naskow cbe è la 
capitale con porto assai buono, nella fertile Langelanda la pic- 
cola cittì di Rudhiobing, un bel castello nell’isola di Torsinga, 
nella Fionia Odensee, bella cittì popolata da jooo abitanti, ricca per 
il traffico e fornita di un ottimo ginnasio; Nyborg, Assens e Mid- 
delfarth, situate sul piccolo Belt, mentre alcuna cittì non vedesi nel- 
r isola di Samsoe; nella Juilanda il borgo più volle nominato di 
Skagen, la cittì di Randers , ove singolarmente Sorisce l’ indu- 
stria, quella di Viborg ove si tiene una grande fiera annuale; 
Aarbuus, cittì ben fabbricata con bellissima cattedrale; Horsens, 
cittì anch’ essa florida per il suo traffico e le sue manifatture ; 
Fridericia , cittì ben fortificata; Kolding e Rindkiobing, la se- 
conda delle quali assai importante per il suo traffico, e Ribe , 
cittì antica e altre volte ragguardevole , cbe ora è decaduta per 
essere stato il suo porto colmato dalle piene del fiume, detto 
Nips. Nel ducato di Sleswick si annoverano Flensburgo , popolata 
da 10,000 abitanti, con ottimo porto e varie manifatture; Slc- 
swik, capitale del ducato, assai grande e industriosa , e Cristian- 
sfeld , cbe è una colonia dei fratelli Moravi edificante per l’ at- 
tiviti cbe vi regna nelle arti e nelle manifatture; trovansi pure 
Sonderbiirgo nell’isola di Als , due borghi nell’isola di Aeroc, e 
una cittì poco considerabile in quella di Femem. Ma nelle Mar- 
che veggODsi le cittì di Tondern, (ricca questa e manifatturiera,) 
di Husum, di Tonninga, cittì pure di commercio situata all’imboc- 
catura dell’Eyder , e quella di Fridericstadt , ove parimente fiori- 
scono l’ industria e il traffico , e veggonsi vivere in socielì tran- 
quilla Luterani, Armeni, Mennonili , Quaccheri e Ebrei. Nel- 
riiolsteiu propriamente detto si distinguono Keil , cittì delizio- 
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samente situata con 7000 abitanti e con una nniverait&, Rend- 
sburgo, fortezza principale della Danimarca centra la Germania, 
e Izehoe, cittli fabbricata sul fiume Stoer; nella Siormaria Gluck- 
stadt, piazza forte e sede del Governo dell’ Holatein , e Wand* 
sbec , grosso borgo con alcune manifatture; nella Yagria la pic- 
cola cittii d’Oldeslhoe che ha una salina, Plen, il di cui aspetto 
si dice romantico, e nella signoria di Pinnenberg , Altona , città 
la più popolata e la più mercantile dopo Copenaghen, assai bene 
fabbricata ; con vie regolari , con manifatture di seta , con ralE- 
nerie di zucchero , con fabbriche di tabacco , con concerie ed 
altre manifatture, ed un ginnasio accademico, di cui si ammira 
il teatro anatomico. La Ditmarca che in parte conserva i snoi an- 
tichi costumi , non conta alcuna città , ma la navigazione ed il 
traffico animano tutti i borghi ed i villaggi , e non è raro il tro- 
varvi gabinetti di lettura. Copenaghen , capitale del regno , 
centro del traffico de' Danesi c sede del governo , lo è pure di 
quasi tutta la marina , ha una celebre università , e vi si trovano 
le fabbriche e le manifatture più importanti. Assai danneggiata 
nell’ ultimo incendio, essa è st.<ta rifabbricata con una elegmza 
che la rendette una delle più belle dell’ Europa; le strade sono as- 
sai regolari/ e magnifici alcuni palazzi, benché nei più grandi 
edifizj non ti ammiri il buon gusto. 11 castello reale che era uno 
dei più grandi e più tonuiosi dell’ Europa , fu distrutto nell’ in- 
cendio del 1794 • e più non ne rimangono che le mura ester- 
ne. I quattro piccoli palazzi, delti di Amalienbur go , formano 
una piazza ettagona adorna di una bella statua equestre di Fe- 
derigo V. , e a questa mettono capo quattro grandi strade , delle 
quali una va a terminare ad una chiesa tutta fabbricata di iii.-ir- 
mo. Bella è la torre rotonda , costruita dal celebre Longomon - 
tano e destinata alle osservazioni astronomiche ; essa è archi- 
tettata in modo che si potrebbe ascendere alla sommità in vettu- 
ra; si ammira altresì l’architettura della torre della chiesa del 
Salvatore che é la più bella della città. Lasciando da parte og- 
getti di minore importanza, accenneremo soltanto il palazzo di 
CarloUenburgo , sede in oggi dell'accademia delle belle arti c 
deposito dei quadri e delle statue, da che fu distrutta dalle fiamme 
la celebre galleria di Cristiansburgo ; la biblioteca reale, ricca di 
3 oo,ooo volumi ; quella dell’università che ne conta più di 70,000 
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il musco regio nel qu»le «i conservano multe curiosità tl' ogni ge- 
nere j il gran teatro, sufficientemente visto; l’accademia niiliUre e 
quelle di mirina e di cliinirgis, utili e magnifici stabilimenti; il 
giardino botanico, ricco di piante di lutti i climi; il grandioso 
spedale fondalo da Federigo V. ; una grandiosa caserma per 
l’alloggio delle truppe; i numerosi cantieri e l’arsenale della 
marina , che altre volte dicevasi inperare in grandezza quello di 
Venezia. A questi debbono aggiugnersi molle belle fabbriche e 
manifatture , e quella specialmente delle porcellane , e finalmente 
i numerosi canali, il porto e la rada ove si ancorano ì vascelli 
da guerra , animati di continuo d.<l movimento di migliaia di ba- 
•timenti meirantili. T.a città propriamente è composta di tre altre 
distinte, deile quali una è la cillà vecchia, rifabbricata per la 
maggior parte al cominciare di questo secolo, la seconda la città 
nutera che non conta ancora un secolo della sua esistenza , e 
Cristiansebavn o Porto ili Cristiania , che fabbricato fu da Cri- 
stiano IV. in una parte dell’isola di Amak dirimpetto alla città 
vecchia , e che per qualche tempo ebbe i suoi magistrali partico- 
lari. Tutti i quartieri e le isulette in cui trovansi i cantieri, sono 
circondati da bastioni e da altre opere che terminano a seilen- 
trione alla città detta di Friderieshavn ; la rada pare è coperta da 
nn.'t isoleltn fortificata , detta delle Tre, corone. La città ha quat- 
tro porte , due delle quali assai ornate ; dalla parte della Selatida 
è circondata da vari laghi ; bellissime poi sono le strade per le 
quali si giugiie alla città , e su quella che viene da ponente am- 
mirasi un obelisco , circondato di figure scolpite in marmo di Car- 
rara. Nella Tavola 5 o N.° a. presentata abbiamo una veduta di 
Copenaghen nello stato in cui trovavasi avanti la fine del pas- 
sato secolo, e affine di dare una idea dell’architettura generale 
di quelle regioni settentrionali, rappresentata abbiamo al N." i 
una veduta della città di Segeberg nel ducato di Holsiein e 
della sua fortezza assisa su di un scoglio ; e al N.* 3 una bella 
veduta del Sund. Benché il bombardamento fatto dagli Inglesi 
net i8o^ abbia portato qualche decadimento della c.tpilale , altre 
volte floridissima, della Danimarca, la popolazione vi si sostiene 
tuttavia mimerusa di 90,000 abltmti , non compresi i militari. Il 
De Buch fclii'itava quel paese, perchè in mezzo a lutti i disastri, 
un genio tutelare, come egli dice, sembra avere vegliato su gli 
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oggetti consacrati «Ile scienze , sa la biblioteca reale, e snl mosed ^ 
della universilit , unica sala che egli vide inalzarsi in mezzo a 
innumerabili rovine. 

Lingua , carattere , cottami. 

Pretendono alcuni scrittori che i Danesi , i Norvegiani , e 
gli Svedesi parlassero aulicamente un solo linguaggio { ma que- 
sta opinione è stata sparsa da coloro che la lingua Scandinava 
derivare vorrebbero dalla Alemanna; sembra assai più probabile 
che nel settentrione vi avessero due lingue originarie, la Gotica 

0 Scandinava , e la SasMnica u Germanica , diverse nelle parti 
più essenziali della grammatica, bemhè somiglianti in alcune ra- 
dicali. La lingua Danese odierna , quella massime che si parla 
dalle colte persone, è una lingua armoniosa, ma nella Jutlanda 
il dialetto ai accosta , massime nella pronunzia , alla lingua Ingle- 
se, e quella dei Norvegitmi maggiormente si ravvicina alla Sve- 
dese. Credette alcuno di ravvisare che la differenza tra le lingue 
Danese e Svedese , quella fosse che passa tra i dialetti Jonico e 
Dorico dei Greci, cioè il frequente cambiamento della lettera a 
in è. II carattere dei Danesi e una parte dei loro costumi , veg- 
gonsi già da noi esposti là dove ragionato abbiamo dei costumi 
della Norvegia. Non sono presso i Danesi tanto forti le impres- 
sioni dei sensi , come presso altri popoli più settentrionali ; ma 

1 Danesi sono più sinceri e , come già si disse altrove , meno 
Scandinavi , cioè maggiormente incivili. Si dice che tra gli abi- 
tanti dell’Holstein si osservi qualche tratto di somiglianza mag- 
giore col carattere degli Olandesi i si lodano la loro industria, 
la loro economia , la loro inclinazione per il traffico, e soltanto 
ad alcuni individni si è rimproverata una certa durezza ed arro- 
ganza, che forte non è propria se non che dei mercatanti giro- 
vaghi di bestiami. Una straordinaria ambizione è stata pure altre 
volte rinfacciata ai nobili deH'Holstein ; ma da qualche tempo essi 
conformanti ai sentimenti onorati della nobiltà Danese, c pene- 
trati sembrano dalle viste liberali e generose sviluppate dal go- 
verno ; nomini illustri per le loro imprese filantropiche e per 
i loro stabilimenti, come i Rantzaa e i Rewentlaw, sono 
usciti dalle famiglie più distinte dell’Holstein. I costumi della 
capitale della Danimarca si allontanano egualmente dalla gros- 
solanità popolare di alcune città trafficanti del settentrione. 
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qniinto dalla studiata ricercateaaa colla quale nella capitale 
della Svezia pretendevasi altre volte di imitare i costami e 
le maniere di Parigi. Dominò lungo tempo nella corte Da- 
nese il Germanbmo, cosicché sdegnavasi persino il linguaggio 
Danese; ma ora si è sbandito questo spirito anti-patriotico, 
si è raddolcito il rigore dell’etichetta, e si è adottata quella 
nobile pulitezza che tanto onora la maggior parte delle corti 
Europee. Prescritta essendo però in tutte le spese dello Stato la 
più severa economia, non vedesi la suprema autoritli circondata 
dalla pompa e da uno splendore ehmero , e dopo la distrazione 
del castello di Gristianburgo , può dirsi con ragione che il palazzo 
della corte non è se non che la primaria tra le buone case della 
capitale. Allo spirito dominante alla corte si conformano il corpo 
Diplomitico e la più distinta nobiltà ; i grandi negozianti e 
le persone più agiate della capitale ai studiano dfimitare gli In- 
glesi, coi quali maggiori relazioni mantengono che non coi Fran- 
cesi. La classe media, composta dei pubblici funzionari, di oflS- 
ciali di terra e di mare, e di alcuni letterati, forma come in 
tutto il settentrione , la parte più amabile della nazione ; questa 
classe si distingue per l’onestà egualmente che per l’ istrueione, 
benché una specie di riserva , appartenente al carattere nazionale, 
renda più rare le riunioni libere da qualunque cerimonia ; le 
persone dotate di talenti e di lumi, sono inoltre assorbite da 
alcune società che qualche icrittore assomigliar volle ai licei, 
nelle quali i piaceri della familure couversazione si mescolano 
sovente con esercizj di istruzione e con tratteuimenti scientifici. 
Questa organizzazione della vita sociale, incomoda riesce ai fo- 
restieri che non sono particolarmente raccomandati , onde pos- 
sano venire ammessi in quelle adunanze } giacché non avvi te 
non che un solo teatro , e le riunioni .'lOciali aperte a tutto il 
mondo , come i caffè , quelle non sono ove si trovi d’ ordinario 
la migliore compagnia. I Danesi in generale sono di mezzana 
statura e più piccoli dei Norvegiaai} essi sono per lo più ben 
falli e di una fisonomia piuttosto significante , che vivace ed ani- 
mata; gli abitanti dell’ Holstein non hanno i lineamenti fini e 
dignitosi che in molti Danesi si incontrano. Qualche viaggiatore 
Inglese credette di riconoscere nel basso popolo una inclinazione 
o una abitudine alla crapula; ma non conviene giudicare la massa 
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dai vizi o dai difetti di alcuni individui ; e se i contadini della 
Danimarca e dell’ Holsiein contratti avevano i vizi che d’ordina- 
rio accompagnano la servitù , ricuperando essi i diritti loro civi- 
li , cangiarono ancora le cattive loro abitudini , e forse in alcun 
paese non vedesi tanta sobrietà , anche tra i marinai , tra i pe- 
scatori e tra gli agricoltori , quanto nella Danimarca. 
Costituzione politica e civile. 

Il supremo potere legislativo, esecutivo e giudiziario, è costi- 
tuzionalmente delegato al solo Re; una legge detta reale , deter- 
mina l’ordine della successione, dichiara il regno indivisibile, 
stabilisce come religione dello Stato la Luterana , e guarentisce 
una amministrazione conforme alle leggi , ai diritti , alle preroga- 
tive di ciascuna classe dello Stato. Oltre l’atto costituzionale, vi 
ha altre leggi organiche , alcuni antichi statuti , il sistema ammi- 
nistrativo, e i codici civile e criminale. Le cose più importanti si 
discutono nei consiglio di Stato ; i collegi tengono il luogo dei di- 
versi ministri che nelle altre corti si veggono. I capi dei baliaggi 
sono a un di presso i prefetti della Francia; le grandi città hanno 
Borgomastri o presidenti , e consiglieri municipali. I giudici del 
supremo tribunale sono nominati dal Re , che una volta all’ anno 
presiede al tribunale medesimo; i codici sono chiari e sem- 
plici; il codice criminale è assai dolce, e rarissima è 1’ applica- 
zione della pena capitalo. Nello Stato avvi tre classi distinte , la 
nobiltà , la cittadinanza , i contadini ; il clero non forma alcun 
ordine separato; esso non è assai numeroso, nè assai ricco, nè 
alcuna influenza esercita sullo stato civile. Le principali imposi- 
zioni cadono sulle terre; avvi pure una tassa personale ed altra 
sulla consumazione : comprese le dogane , il lotto ed altri diritti, 
le rendite pubbliche non possono ascendere al più se non che a 
3o milioni di franchi. Due ordini di cavalleria esistono nella Da- 
nimarca, quello àeW Elejante e quello di Dannebrog } il primo 
ha per insegna un elefante d’ oro , pendente da un nastro azzur- 
ro , il secondo una stella pendente da un nastro bianco. 

Scienze , lettere , arti. 

Anche nella Danimarca le scuole popolari, dette dal Maltc- 
Bron triviali, sono sparse con profusione in tutto il paese, e la 
maggior parte degli ecclesiastici sono maestri di religione, delle 
prime lettere c dell’ aritmetica; quelle scuole sono state in 
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v*rj luoghi accresciute e migliorate da alcwi grandi signori 
di terre, tra gli altri dal citato Conte di Rewentlaw ; t degna 
certimeiite di lode è la istiluxione fatta di due seminarj, 1 ’ uno 
presso la capitale , l’altro a Kiel per la educazione di buoni mae- 
stri di scuola ; altro ne è stato fondalo dal citalo Conte nella 
Fionia , ed egli intendeva pure di stabilirne alcuni in altre pro- 
vincie. Riserhate erano le scuole nelle quali insegnavasi il latino, 
ai giovani che destinavansi a qualche pubblica funzione , e in 
queste che collegi anziché scuole potevano nominarsi , si insegna* 
Vano le lingue dotte c le lingue orientali, oltre la filosofia, le 
matematiclie c le scienze religiose ; lezioni di matematica e di 
fisica si davano pure nei tre ginnas) di Odensèe , di Altona e di 
Bergen, destinati principalmenle alle scuole latine. Fino dal 1478 
ai fondò I’ universitii di Copenaghen per cura di Cristiano I. « e 
questo era il punto di riuoione in cui i giovani , gi% istrutti nelle 
diverse scuole pubbliche e private , venivano a perfezionarsi ; nn 
corso di stud) superiori riserbato era ai teologi , al medici , ai 
giureconsulti , e questi tutti dopo un esame solenne l gradi acca- 
demici conseguivano. Nell’ultimo secolo riformati furono alcuni 
antichi abnsi ed introdotte nuove cattedre , come pure nuove 
forme d’ iusegnameuto ; crebbe 1 ’ emulazione dei professori e de- 
gli alunni , che studiavano sotto gli occhi del governo e del pub- 
blico , e alcune copiose donazioni aumentarono le rendite della 
università sino a tre milioni di franchi. Avvi ancora una univer- 
aiU Germanica a Kiel nell’ Holslein , la di cui organizzazione fu 
da alcuni viaggiatori preferita a quella della centrale. Il De-Buch 
parlò a lungo della collezione dei minerali della università di 
Copenaghen , e ne lodò i saggi di una bellezza perfetta , come 
pure ammirò la grossezza prodigiosa dell’epidoto di Arendal , la 
acapolite , i cristalli gialli di titano , altri bellissimi di zirconio e 
la sienite singolare di Friederieskevn. Lodò pure come una delle 
più belle che vedere ai possano , la collezione reale de’ minerali 
di Rosenburgo, e altra collezione di fossili del professore Schu- 
macher , che racchiude tutti i fossili della Norvegia ; nè omet- 
teremo che i fossili copiosi di Arendal richiamarono alla mente 
di quel dotto naturalista i fossili del Vesuvio, coi quali trovò 
una sorpreudeote analogia dei primi. Quel viaggiatore, rendendo 
1 dovati elogi alla biblioteca reale ricchissima si dolse che al- 
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cono parlato non avesse della biblioteca lasciala in legato al pub- 
blico dal Generale Classcn con una rendita considerabile per il 
suo incremento; la maggior parte di quei libri era relativa alla 
storia, e questi ceduti furono alla libreria reale; ma invece la 
biblioteca di Classen racchiude le opere più magniGcIie concer- 
nenti la storia naturale e la botanica , e i libri più preziosi di 
geograGa e di viaggi , ed anche i più piccoli opuscoli su queste 
materie, scritti in tutte le lingue Europee. Sono pure stabìlirnenti 
che onorano la lettcr.vtura della Danimarca, l’accademia stabilita 
a Soroe per l’istruzione de’nobili, arricchita coi legati del celebre 
Holberg , detto il Plauto della Danimarca , che però la rivalità 
della università centrale ridusse talvolta ad avere un maggior numero 
di professori che di scolari ; il seminario per Teducazìone dei mine- 
ralogi pratici cretto a Kongsberg; le accademie militari stabilite a 
Copenaghen ed altrove ; 1’ accademia di chirurgia, Tarsenale e la 
Società di storia naturale, che posseggono esse pure copiose bi- 
blioteche, aperte a vantaggio del pubblico. Già indioito abbiamo 
il museo reale nel quale trovansi raccolte pitture, inonuinenti 
d’antichità e curiosità naturali, e il gabinetto di storia uaturalc 
dell’ università ; veggonsi ancora al castello di Bosbnborg una col- 
lezione numismatica , e copiosi gabinetti di storia naturale presso 
i privati Moldte , Spengler-Cheinnitz , Holmskiold ed altri molti. 
Le società scientiGche o letterarie esistenti negli Stati Danesi , ar- 
rivano forse al numero di venti; tra queste primeggia 1’ accade- 
mia reale delle scienze, che pubblica i suoi atti e propone an- 
ngalmenta dei premj; distinguonsi pure la Società reale delle 
belle lettere che pubblica le opere da essa premiate; il liceo di 
storia naturale ove si danno lezioni gratuite, e d’onde si spedi- 
scono viaggiatori a spese dei socj ; il ginnasio accademico di Al- 
tona che possiede usa copiosa biblioteca , ed altre istituzioni di 
questo genere. Reca veramente stupore , che un paese ridotto in 
oggi a poco più di due milioni di abitanti culle colonie , a di- 
spetto di circostanze svantaggiose giunto sia a patUcipare dei lumi 
del secolo , a coltivare la sua lingua , a formarsi una letteratura 
nazionale , tanto più che gli sforzi suoi debbono essere stati di 
gran lunga maggiori che non quelli delle grandi nazioni, circon- 
date da vantsiggi locali , e ricche di tutti i mezzi atti a facilitare 
l’ istruzione. Coltivale sono di fatto con ardore le lingue antiche. 

Cosi, Voi. VII. dell' Europa. zi 
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non trascurate le moderne, e il Danese Malte-Brun lagnavasi che 
il cattivo gusto, da esso nominato Jatso , dominante nel Parncuo 
Germanico , esercitasse una funesta influenza su la letteratura 
della sua patria. La lingua Inglese si studia da tulle le persone 
agiate, molti apprendono ancora l’Italiana. L’eloquenza è neglet- 
ta, perchè uon vi ha bisogno di oratori; lodavasi tuttavia il pre- 
dicatore della corte BiStholm. Parlasi con lode di un poema epico 
di Pram, intitolato Sloerhodder , e più ancora di un poema eroi- 
comico di Holberg , intitolato Peders-Pors , che classico viene 
reputato nella lingua Danese ; molta forza comica si ravvisa pure 
nelle commedie del medesimo , e non prive di merito sono le 
tragedie di Ewald, di Pram, di Nordal-Brun, i drammi sto- 
rici di Samsoe e di Sander , le narrazioni comiche di Baggsen, 
le pastorali di Thaarup , e i romanzi di Rahbex, di Suhm e 
del citato Samsoe ; dioonsi inoltre i Danesi assai valenti nella 
poesia lirica, come nelle odi ed in alcune canzoni anacreon- 
tiche. Chi non conosce i grandi lavori di Bartolino , di Torfeo , 
di Shioennig e di altri celebri scrittori', intorno alla storia e alle 
antichità settentrionali ? La storia nazionale più recentemente è 
stata con onore trattata negli ultimi tempi da Olberg , da Suhm, 
da Sneedorf, e da Mailing, che in piccolo volume ha raccolti i 
più bei tratti della storia o i fasti più onorevoli della Danimarca. 
La filosofia morale è stata arricchita di eccellenti trattati da Boye 
e da Gamborg ; certo Trcschow ha confutato Kant, ma questi 
conserva tuttavia alcuni partigiani , massime tra i più giovani filo- 
sofi. Le scienze meglio coltivate sono le scienze naturali ; Hauch 
pubblicò buoni elementi di fisica e molte opere sul galvanismo e 
su la elettricità; Vahl si distinse nella botanica, ed altro dotto 
naturalista dello stesso nome presiedette lungo tempo al museo 
reale di Copenaghen ; Abildgaard riformò interamente l’ arte vete- 
rinaria ; Callisen produsse un sistema reputatissimo di chirurgia ; 
la medicina vanta i nomi gloriosi di Wioslow e di Bang , emuli 
dei Bartolini e dei Borrichii , e i Danesi disputano ai Tedeschi 
la gloria di avere prodotto Fabricius , il Linneo degli insetti. AI 
celebre astronomo Ticone Brahe succedettero Longomontano , 
Ole-Roemer, llorrebaw, e più di recente si segnalò in quella 
scienza il celebre professore Bugge. L'economia politica c rurale 
hanno pure trovati nella Danimarca zelanti coltivatori e di recente 
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•Icnni scrittori. Fra gli eruditi si sono vedati primeggiare i Wad, 
gli Olivsrius , i Miinter ec. Molti Danesi hanno sviluppati grandi 
talenti nelle belle arti , e tanto più pregevoli sono riusciti i loro 
atudj , quanto che sostenuti erano dal solo loro entusiasmo. Si 
nominano con onore come pittori j Youl, Abildgaard, Paulsen , 
Lorentzen, Weindenhaiipt > Wiedeweldt , ed alcuni altri come 
scultori, ai quali, benché passato a lavorare sotto un clima più 
felice, dee aggiugnersi il celebratissimo Thorwaldsen ; il signor 
Clemens si annovera tra i migliori intagliatori in rame moderni , 
e la sola Flora Danica basta ad immortalare il bulino di Mai- 
ler. 

Agricoltura. Industria, Commercio. 

La società reale di economia rurale che già da 3o anni non 
cessa di distribuire premj per 1’ incoraggiamento dell’ agricoltura 
pratica e teorica , aveva preceduto lo stabilimento di nove o dieci 
altre simili riunioni nelle province, egli studj di queste, riuniti 
all’ esempio di alcuni ricchi ed illuminati possessori di terre, 
hanno fatto prosperare le scienze e le pratiche agricole nella D.i- 
nimarca e nell’ llolstein , al che si aggiunse, come altrove si è 
detto, la nuova legislazione rurale, che sciolti avendo i contadini 
dalla servitù, rianimò la loro industria. Della pastorizia già si ò 
parlato in proposito dei bestiami; aggiugneremo soltanto che da 
trent’anni incirca si è stabilito un ordine migliore afEne di per- 
fezionare le razze dei cavalli, biella Jutlanda assai più che in 
tutte le isole, si ammira uno spirito di industria; i contadini fab- 
bricano essi medesimi le tele e ì panni di cui si vestono, le 
calze , le berrette , le camiciuole , e sino i vasi di terra di cui si 
servono ; la filatura viene dappertutto incoraggiata, e le sole calza 
di filo e di lana, e le stoviglie di terra nera, dopo di avere sod- 
disfatti i bisogni degli abitanti , formano un ramo di esportazione 
annuale di i5o,ooo franchi. Le contadine di Tondern nello Sle- 
swik c di Ploen nell’ llolstein , lavorano esse medesime i merletti, 
dei quali si esporta per la somma di mezzo milione in ciascun 
anno. Si è tentato di stabilire qualche manifattura di tele fine , 
le quali si importavano in gran parte dagli stranieri , ma la cosa 
non è riuscita se non che a Kioeng nella Selanda ; la canapa pure 
non si lavora in cordami se non che in cinque stabilimenti, che 
sono ben lungi dal supplire ai bisogni di un paese marittimo. 
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Vantansi le fabbriihe dei paoni di Copenaghen, di Fridericid • 
di Moss , di Ilusum e di Nctimunster , alcune mantenute dal go- 
verno , altre dai privati, ma tuttavia ai importano molti panni 
forestieri , preferiti nel paese per la leggerezza ; le atofle di lana 
grussolnue si fabbricano nella Danimarca in quasi tutti i villaggi. 
Avvi pure una manifattura reale di velluti di cotone che occupa 
iiuu opera); vi ha stamperie di tele di cotone, e recentemente 
multe manifatture di cotone si sono stabilite anche fuori della 
capitale. Varie Cbbricbc di seta mista con cotone, con lana ec., 
sono state stabilite a Tondern dal negoziante Asmussen, e queste 
non ha guari occupavano 5 oo opera). A Copenaghen e ad Altona , 
c massime in qucst’ultima cittli, si Cbbricano eccellenti cappelli; 
nell’ una e nell’altra per le cure del governo si è naturalizzata 
in parte 1 ’ industria del setifìcio , e si fabbricano specialmente 
calze, nastri, velluti ed altre stoffe; vent' anni addietro la capi- 
tale contava i 4 o tela), Altona G9. Benché non vi fosse un nu- 
mero di concerie proporzionato ai bisogni del regno , lodavansi 
tuttavia e sono tuttora ricercati anche nella Germania, i guanti 
di Randers nella Jutl.anda e di Odensee nella Fionia. Magnifica 
è la fonderia dei cannoni di Fridericswerk nella Selanda , gii) da 
noi accennata , e grandiosa è pure la manifattura d’ armi eretta 
presso Elseneur. Alcune fucine considerabili trovansi intorno a Co- 
penaghen , ma le province in generale ne mancano , c quelle del- 
l’Holstcin appartengono quasi tutte agli Amburghesi. La mani- 
fattura delle porcellane è dovuta ai talenti del chimico Miillcr , 
che nd formò il disegno nel 1774» s* pretende che la terra sia 
egualmente fina c i vasi sieno eleganti e più resistenti al fuoco 
di quelli di Dresda ; certo è che grandissimo traffico se nc fa 
nella Russia, nella Svezia c nella Olanda; fabbriche altronde di 
ma)olicbe e di cristalli trovansi a Bergen, a Castroup-Sur-Amak, a 
Slesvvicb , a Rendsburgo e od Altona ; nei dintorni di Flcnsburgo 
nninerose sono le fornaci di tegole c di mattoni. Le raffinerie dei 
zuccheri si sono aumentate sino a 38 , delle quali nella sola 
capitale; in (juesla trovansi pure cartiere, rafiìnerie di nitri, fab- 
liricbe di tabacco, di sapone, di amido oc., e alcuni meccanici 
vi costruiscono pendoli astronomici ed ottimi stnimcnti di fisica. 
Mar.ivlglloso riesce il vedere che tutti questi stabilimenti non sono 
più aiitlcbi di 60 anni, c la moggior parte non lo sono di trepta. 
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Il traffico della Danimarca non cominciò esso pure a fiorire so 
non die al principio del passato secolo. Debole nell’ interno per 
la difficoltà delle comunicazioni tra le citth provinciali, alla quale 
però si ò posto qualche riparo con una magniflca strada aperta 
nella Selnnda e altra nella Fionia , si 'estese rapidamente al di 
fuori per la frequenza dei porti , alcuni dei quali tuttavia sono 
stati in parte colmati dai depositi fluviali. 1 Danesi importano 
coi loro proprj vascelli la maggior parte degli oggetti di cui ali- 
bisognano, e le colonie loro nelle due Indie forniscono di che 
esercitare anche colle altre nazioni un traffico vantaggioso. Si o»^ 
serva che le dog.ane sono moderate , tolte per la maggior parte 
le leggi che vietavado l’introduzione di alcune mercatanzie, i 
monopolj per la maggior parte distrutti. 

Isole di l’eroe. 

Rimane ora soltanto a parlare delle isole di Feroe, che sono 
le sole dependenti dalla Danimarca nell’Europa, giacché all’Ame- 
rica appartengono l'Islanda e la Groenlanda. Sono esse in numero 
di 17, oltre vari scogli ed isolctte inabitabili , e giacciono tra i 
gradi 61, i 5 e 62, 21 di latitudine boreale, e tra i gradi 6 e 8 
di longitudine all’oriente di Parigi. L’ area di tutte queste isole 
ai giudica per approssimazione di no leghe quadrate, ma la pO' 
polazione nel 17(39 non era se non che di 477 ^ abitanti , dopo 
la quale epoca però credesi considerabilmentc accresciuta. Si sup' 
pone generalmente che queste isole fossero unite , e che un tre- 
muoto le abbia disgiunte. Gli scogli sono tutti basaltici, e le coste 
t.anto dirupate, che gli abitanti sono sovente costretti ad ascendere 
e discendere col mezzo delle corde ; al di sopra tuttavia degli 
scogli trov.msi quattro o cinque piedi di terra assai fertile. Vi si 
coltivano l’orzo ed alcuni legumi, nei pascoli cresce l’erba lussu- 
reggi.mtc ; gli abitanti mescolano nei loro cibi varie radici anti- 
scorbutiche, olferte loro in copia dalla natura ; ma 1’ aria marina 
non permette che vi cresca alcun albero. Il clima é non ostante 
temperato quanto quello della Danimarca ; frequenti sono i tem- 
porali e le pioggiej il gelo è di poca durata; molto vi dominano 
i venti, e forse per questa cagione moderato é il calore nella state. 
Una grossa specie di conchiglie, o di datteri di mare, serve pure 
di nutrimento agli abitanti , c coi loro gusci si fa una calce ec- 
cellente. Il pesce abbonda airìntoruo, ma altre volte quegli ahi- 
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Unti non avevano ae non cbe piccoli battelli e feti non abbasUnBa 
ampie. Si trova in quelle isole molto selvaggiume e anche ì’anas 
mollissima, della quale altrove abbiamo parlato. La maggiore ric- 
chezza del paese consiste nei buoi e nelle pecore j i primi sono 
piccoli ma grassissimi , e le serntide si lasriano a cielo scoperto 
anche uell’ inverno ; colla lana si fabbricano camiciuole, calze e 
bcrrctlc, e se ne fa grande esportazione. La sola citti è Thorsha- 
ven neU’ìsola di Stromoe, che ha un buon porlo ; l’i.<-ola di Su- 
deroe contiene nna grande miniera di carbon fossile , del quale 
però non vollero finora i Danesi approfiuare , temendo le spese 
di trasporto e i pericoli della navigazione. Lasceremo agli eru- 
diti la discussione sul punto importantissimo per la geografia 
storica, se nelle isole di Fcroc debba collocarsi l'isola Frislanda, 
che ancora vedesi in vari globi e in varie mappe antiche deli- 
neata presso la GroenlanJa. Questa opinione sembra assai proba- 
bile dopo la pubblicazione della famosa carta da JVaregar di 
Nicolò ed Antonio Zeno, illustrata con bella dissertazione dall’e- 
rudito Zurla, ora Cardinale di Saula Chiesa. 

Popolazione della Svezia, della JSorvegia, della Danimarca, 
F.ssendosi pubblicate sulla popolazione dei tre regni dei set- 
tentrione alcune notizie statistiche più autentiche, mentre già si 
era quasi compiuta la stampa della loro descrizione, opportuno ci 
è sembrato di soggiungerle ed inserirle in questo luogo, potendo 
le medesime servire a rettificare alcune cifre già riferite c ad of- 
ferire una nuova guarentigia della nostra esattezza nella esposizione 
delle cose di fatto. La Svezia adunque, secondo l’ultima ricogni- 
zione fatta soltanto nel i 8 u 5 , conteneva due milioni 734,778 abi- 
tanti. — Nel mese di novembre del i8aG , erasi parimente fatta 
una ricognizione nella Norvegia, e quel regno erosi trovato con- 
tenere un milione 5 o,i 3 a individui. Di questi in5,o2i abitavano 
nelle città, 10,697 sulle frontiere, 934,4 '4 nelle campagne. Ber- 
gen contava 20,844 abitanti. Cristiania ao, 58 i, e queste erano le 
città più popolate. Nel i 8 i 5 la popolazione totale del regno giu- 
gneva soltanto a 886,470 anime, quella di Bergen a 18,1 n, quella 
di Cristiania a io, 638 . — Una diligente ricognizione si è fatta 
pure l’anno scorso nella Danimarca, e la popolazione totale, com- 
presa l’Islanda, la Groenlanda e le colonie Danesi di Santa Croce 
e S. Tommaso, di Tranguebar e della Guinea, da noi non tnen- 
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tìonate in qnesta descrizione, siccome appartenenti ad altre psrti 
del globo, trovasi ascendere a due milioni 54,53i individui. Di 
questi un milione 171,178 nelle tavole assegnati sono alle isole 
di Jullanda, 3a3,ia5 al ducato di Sleswick, 4oi,5a5 a quello di 
Holstein, 34,98*) a quello di Lavenburgo, 45,386 all’ I.slanda , 
( però secondo le anliehe anagrafi ) , 5a65 alle isole di l’eroe , 
7078 alla Groenlanda , 4*,788 a Santa Croce e S. Tommaso , 
i3,ooo in circa a Tranquebar e alla Guinea, dal che si può pi- 
gliare qualche idea anche della forza e dell’importanza politica ed 
economica di quelle colonie alla Danimarca appartenenti. Può dun- 
que ragionevolmente calcolarsi che, crescendo di continuo in quelle 
regioni la popolazione , come apparisce dal confronto delle anti- 
che colle recenti anagrafi, i Sovrani di que’regni avranno in breve 
più di sei milioni di sudditi. 

Cenni sa la Groenlanda. 

Poiché abbiamo parlalo della Groenlanda, che assurdo sarebbe 
il collocare geograficamente nell’Europa, alcun cenno crediamo op- 
portuno di aggiugnere intorno alle colonie Danesi dì quella re- 
gione, tanto più che i geografi Francesi continuano a lasciare la 
Groenlanda in quell’arbitraria situazione, mentre i Tedeschi da non 
molto si sono studifiti di correggere queU’errore. ÌN’on entreremo 
nella discussione tuttora pendente , se quel paese dalla parte di 
occidente si attacchi all’ America settentrionale per mezzo di un 
istmo somigliante a quello di Panama, o pure soltanto per mezzo 
di una catena di isole o di scogli. Certo é che la costa posseduta 
dai Danesi, da 5o° di latitudine, 45° di longitudine occidentale 
sino a 74° della primi , 56° della seconda , appartiene ad una 
stessa isola o a uno stesso continente! una catena però di promon- 
tori che sono stati riconosciuti , sembra unire la Groenlanda coi 
paesi situati intorno alla baia di Hudson, ma i diacci hanno sem- 
pre impedito di avvicinarsi quant’era d’uopo a quella costa. Non 
è ben conosciuta né pure l’estensione della Groenlanda verso set- 
tentrione, perchè incerto è tuttora se parte facessero della mede- 
sima le terre che si sono vedute sino verso 8° di latitudine. La 
parte conosciuta di quella regione è occupata dalle colonie Da- 
nesi e da una popolazione di Eschimaei; le prime consistono in 
una ventina di piccoli stabilimenti , per la maggior parte sparsi 
lungo le coste, e sottoposti a due ispettorati. La più antica delle 
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coloalc porla il nome di Gothanb, e nel dislretlo di Jnlianeshaalf 
i fratelli Moravi hanno ire loggie o tre stabilimenti , dei quali 
uno detto Lichtenau, e assai vicino al capo I''are\vel. Non si porta 
tuttavia la popolazione delle colonie a un numero maggiore di 
to.ooo anime, compresi gli abitanti originari conosciuti. Ciascuno 
di quegli stabilimenti consiste in poche case per i negozianti e i 
marinai Danesi, in alcuni magazzini , in una chiesa e in poche 
capanne dei Groenlandesi che ricevuto hanno il battesimo. Si 
lavorano alcune terre, e specialmente presso le abitazioni si col- 
tivano napi e cavoli ; molti opinano tnltavia che nella parte me- 
ridionale con alcune precauzioni coltivare si potrebbono le biade. 
Le montagne sono coperte di musco verso il settentrione, e verso 
il mezzodi producono erbe eccellenti , e arbusti feraci di ottime 
bacche. Trovansi colh in copia i lepri assai grossi, la di cui car- 
ne è eccellente e preziosa la pelle ; i rangiferi , che però si tra- 
scurano, gli orsi bianchi, le volpi, e cani grossissimi che non .ab- 
baiano ma urlano , e dei quali si fa uso per tirare le slitte , il 
che forse ò cagione che non si curino i ranfigeri. Immenso è il 
numero degli uccelli aquatici , e nei fiumi abbondano i salamoni , 
mentre i piccoli baccalà e le aringhe for.-nicolano nel mare: il 
Groenlandese insegne in preferenza i cani marini , perchè si nu- 
tre delle sue carni, si veste delle sue pelli , costruisce colle ossa 
e colle pelli medesime i suoi battelli, si serve del nervi come di 
filo da cucire, delle vesciche come di bottiglie, adopera il grasso 
invece di butirro e di sevo, e forma col sangue un brodo eccel- 
lente al suo palato. La lingua, i costumi, la costituzione fìsica, il 
modo di vestire , riuniscono i Groenlandesi agli Eschimavi ; i 
primi però sono di una statura che di rado giugno a cinque piedi, 
hanno chiome lunghe e nerastre, ben di rado la barba, e forniti 
di petto elevalo c di larghe spaile, si addestrano da fanciulli a 
portare pesi gravissimi. Sono tuttavia molto agili, destri e vivaci, 
e di un umore giulivo e socievole; non beono se non che acqua, 
c la conservano in vasi di rame, o in vasi di legno da essi con 
nio1t;< arte lavorili e adorni talvolta d’ossa di pesci e di anella, 
Tulli i lavori preparatori alla caccia e alla pesca si fanno dagli 
uomini; le donne coprono di pelli lo loro barchette, e allorché i 
inalili loro tornano dalla caccia e dalla pesca , sono esse le cu- 
ciniere, conciano le pelli di tutti gli animali, ne fanno abili, acar- 
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pc e stivali, e sovente danno opera anche alla costruzione delle 
Capanne. L’inverno è rigidissimo, ma nei lunghi giorni della state 
il caldo riesce insopportabile, massime in vicinanza degli scogli ; 
il solo vento boreale riconduce talvolta il freddo, mentre le isole 
vicine alla costa sono coperte di nebbie fredde ed umide, anche 
in una gran parte della state. 1 Danesi , quai primi scopritori , 
avrebbero dovuto conservare come loro privativo possedimento la 
pesca delle balene, che si grande profitto arreca su quelle coste; 
ma gli Olandesi attivissimi navigatori, penetrati erano in que’marl 
sino dal secolo XVI., mentre non ancora erano stabilite le odierne 
colonie Danesi, e quindi gli Inglesi ed altre nazioni vollero par* 
teciparc di quella importantissima pescagione. Da principio non 
vi ebbero se non che due colonia Danesi , l'una orientale , che 
si disse floridissima, ricca di pecore e di buoi, composta di una 
citth , di alcuni villaggi e di alcuni conventi; di minore impor* 
tanza essere doveva l’altra, detta occidentale, e queste per lunga 
eU soggiacquero ai Re di Norvegia; forse la colonia orientale oc- 
cupava il distretto che ora porta il nome di Antica Groenlanda. 
Su la distruzione di quelle colonie altro documento non trovasi 
se non che una lettera di Niccolò V. ai Vescovi dell’ Islanda , 
nella quale si accenna , che quegli stabilimenti furono nell’ anno 
l4iB assaliti da un popolo barbaro che incendiò le case, e gli 
uomini tutti trasse in schiavitù. Non era certamente quel popolo 
V Escliimavo ; piuttosto può credersi , che que'barbarl fossero pi- 
rati Scozzesi o Irlandesi, o anche Saraceni, giacché una truppa 
di questi comparve di là un secolo a saccheggiare l’islanda. Dee 
notarsi però che nel secolo XIV. e XV. tutto il settentrione , e 
parte ancora della Norvegia , fu spopolato per cagione di uua ter- 
rìbile epidemia. 
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